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PREFAZIONE 

DEL *' ■ . fr 

* ‘ ^ ■ V-, 

TRADUTTORE V. 

*ì*- 

I è >'fecoiujk>,ronervazionc de’più abi- 
li politici) (lineile umaoc cofe una conù« 
mia vicemia » uo grado cfiremo di abbalTa- 
^eato , non meno che di elevazione , e , 

per dir così j una meta > alla quale, giunte 

le 



<l) Tacito f Macchiavelli , Hume., Robertfon • 
ed altri molti l’hanno giudiziofamente offervato . Del 
redo fembra effer quella una malfima molto più ge-r 
neralmente , e più anticamente conofeiuta di quel che 
creder fi potrebbe , L’ autore del libro dell’ Ecclefia- 
fie r aveva già detta da moltiliimo tempo, ed in ter- 
mini aliai chiari ^ Nihil fub fole novu/n , nec valet 
quifiuam dicere } ecce hoc recens cjl : jam etiim 
praecejjìt in faeculìs , quae fuerunt ante nos . ( Ec- 
clefiall. Cap. I. v. lo)' E più apprelTo egli ioggran* ' 
ge : Cumque me convertijèm ad univerfa tpera, , . . 
ridi nihil permanere fuh fole . ( Ivi Cap. II. y, n, ). 
a z 






. )r H 

le poi in contraria parte lÌHir 

in poterla mai oìtrep affare . Cosi appùnto noi 

•ffcrviamo.iopòfecoli interi id’i||nor^2ay t 

di barbarie ufcir dalla loro of entità le arti , e le 
feienze , c perfezionate moftrarfi per qualche 
tempo in tutto i4 luftro , e<i In tutta la tnar 
gnificenza loro . Ma quefte epoche briUa^ 
^affano ‘alla fine, ed eccole «n’.ifltta/ v<^a 
feguite da fecólt intieri -di torpore , ’ p d» 
obblio -, eccole quafi ombre - paffeggiere di- 
leguàtefi dalla faccia della terras per com- 
parir’ poi itn’' altra volta à Juo tempo . 
Còme appunto nel mondo fificò le fta^ 
gioni feguonfi con una continua vicen 
da : come i corpi celefti girando per le 
.prbite loro, fi accodano al centro delle 
niedcfiroc , fi allontanano un altrà vo a 
da quello , e ppi di nuovo fi accoftano : 
'come tutto fi compone, e poi fi compone 
«ella natura , per ricompoifi un’ altra vol- 
ta; in fomma come tutto è foggetto a.vu- 
. cenda e - rivoluzione nel mondo fifico ; co- 
si del pari nel mondo f 

... .. 4 * ‘ . ' . ' . per. 
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.per una curva fuccedonfi gh umani avvo^ 
nimenti incominciano e finifcono , per itì>i 
cominciar «li bel nuovo ... ’ 

Ed ecco perchè col voIgerlK de’ fecoU 
Vengonfi Un' altra volta comparire , e fpar"^ 
gerii fra gli Uomini quelle opinioni , e quei 
fentimenti , che da tanto tempo prima eranct 
flati già in voga . Cofifthè dir fi potrcb-i 
be giuftamente a quefto propofito , ciò che 
in altra dccalione Ovidio pone iu bocca «i^'- 
Pitagora ( Metamorf. ) ; 

4 

‘ Omhia mUtatuur : nikit inttrit , irrat 
illirtc 

' Huc i/cnitj hinc illuc. ' 

"^Quefla' è una verità che al&i da vicino 
.^cca il noftro fcopo . * ^ u v 

CiaTcun fa ciò che gli antichi filofolì peq* 
Tato avevano folla natura dell’ anima , , fql 
fine morale dell* uomo, fui vizio-e fulla virtù , 
full'efiftenza eTugli attributi deirEflere fuprtt» 
mo &c. Nè tampaco' s’ ignorano le obbieaiq, 
« a 3 ni, 


X 

ni, che ÌB appreiTo CeI^o^ Porfirio /Jérò^ 
^cle j Giuliano , oppofte avevaoo contro del ' 
Criftianefimo j ai primi Apologifti «. 

Tutti i pen {aménti però di coftoro y o per 
meglio dire tittti i loro errori > furoo^per. 
molto 'tempo diOienticati dagli uomini « e 
dalla .faccia deila terra fcOmparvero . Sa 
che le inciirlmni de’ che «log- 

giati dal Nord • Veanero ad , inondare le 
pili belle , e le più .ricche noftre centra* 
de ) e le gùerre inteiliae che tutte man-, 
tenevano fconvolte le città , aveftero ad al- 
tri oggetti rivolti gli fguardi degli uòmini ; 
lìa che i’ ignoranza , nella quale fu invi- 
luppata r Europa durante quei fecoli di 
’ofeùrità , aveffe fatti cadere in obblio ( fic- 
‘cotne le arti y e le fcieòze tutte ) cosi an- 
cora i pehfaihchti degli antichi fullè cole 
-delia * 

^ ebbe affatto, memoria alcuna , tal che & 
farebbe potuto giùftamente .,^credere euM 
'fiati 'condàmati, ad una dipienticanza per-: 
'^étùa-.'. Ma appena la pace coHiiticiò ù 

" ' fià- '* 


\ 
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ibbilirfi fra le città y ed i Regni 3' pren- 
dere una più ben regolata forma di gover- 
no > che^^deftatifi gli uomini dal profondo 
letargo j in cui per tanto tempo erano (la- 
ti iinmerfi i conobbero fubìto la neceflì- 
ià di applicarfi alle arti , ed aUe fcienze^, 
ed à quelle dì bel nuovo gli occhi lo- 
ro rivo Ifcro ♦ Le antiche è polverofe bi- 
blioteche > nelle t^uali dal tempo dal- 
la dappocaggine guadi giacevano e con- 
fumati i più preliofi monumenti ^ che la 
favia antichità ci aveva tramandati , alló’- 
ta (ùron Hapette ; i codici antichi furono 
efaminkti > é da per tutto andarono gli uo- 
mini in cerca per riparare alle cognizio- 
ni perdute ed àcquidarne delle novelle . 
Cosi lo Spirito, di ricerca) di offervaziotaè) 
'di critica ) tanto neceflatio per lo progref- 
‘fo delle arti e detìe fcieóze) fi fparfe-. 
ti^tteftò ’ con dóffe teititraliJnetrte gli uomini rf- 
la ricerca dei fentimenti degli antichi , fie- 
como fa tanti ^tri ometti ) coéì fpetiaf- 

tnente però nelle cofe della Rcligiòae ; td 
' g ^ alici-'* 
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allora fu appunto' dio quelli 
nuovo alla luce . ' r 

" ’À ben dunquè“efamìnar la cofa , le dit* 
fooltà che i moderw Increduli han'mofle *' 
altro non fono che ìin impallode’ teirrimen- 
li de'filofofi antichi , e aelfo oppofiliod^ 
fotte §ià tanto tempo prinja dai pagani con^ 
trii.dol criflianelmo . Qui non è A foogo 
di ciò ..comprovare ; ma chi^ 
che i moderni fiìofofi , ghiado ripetuti^ ì 
>ecchi fofifmi ?..V Autore del Siftema dil- 
la natura f dell’ Homo machina j della Filo- 
^ Sofia del buon fenfo &c. non han forfè ri- 

► "/j i ■» r- ‘ 

dette le cole llefle aflerite già ..^d* Ariltòr 
fané , OidearcO « e da Lucrezio Caro 1 
/Le obbie;ZÌoni dei primi oppugnatori del 
CriAianelùno i non fon quelle appunto 
che. fono ^ flato ,,^p. appreffo, affacciate, da 
-'iUndal f da ColUns ^ e da altri fimili Au; 

-«diri r- •- < . : :a; .. yM 

Npn d peraltro da crederli Che." i no* 

Iflri moderai pénfatori riprodotte abbiano fa 

ileUe difficoltà precifamente , c della fleffa 

ma- 
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maniera . Efli Ifc hanno a loro talento cam- 
biate f 'mutate > c rireftite .fui gufto del fé"* 
colo Golicchè dir Ti .può effere ad effe in 
un certo modo quello accaduto j che alla ■■ 
materia veggiamo avvenire , la quale varie 
forme fuol riveftire , e prendere differenù 
fembianze , a tenore dei diverfi efferi nei 
quali paffa ) coinechè la foftanza lia fem- 
pre la ffeffa. , 

i Che anzi i noftri filolbfi. degli antichi 
piò oflrgbgliofi e deeifivi , han fatto dipi 
più, , mentre cofa alcuna lafciata della 
Reb'gionè non «hanno y che non abbiano 
attaccata*. Qu^ augnila verità non han- 
no erti calunniata 7 Quale infegnamento di 
morale non han pofto in derifione . ? Quale 
bggetto del culto più venerandò han lafcia- 
tb intatto ?.' „ ■ , . - . 

'‘‘Ma i'Lìbti Santi foprattutto , rìfpettati 
già- e ■fenerati’ tamo dalla "iavia> antichi- 
tà , fono flati qUeHt appunto che più 
alle cenfure , ed alle critiche di alcuni fc-* 
midoefi fonolì veduti -«fpofti . E ben- ctfn- 


)( » )( 

tfo di eilt efB mefticri che fòffit pii) .afpré- 
la guerra , fubitd che fono il fondamento 
della^Reiìgion Cnftiana ; I nomi y e le opd» 
re di coloro j che in tal carriera eotraro- , 
no , non è mio difegno numerare.* ch^, 

a di noflri per àltro fono cotìofcitftif,.. 

) 

fimiv • ^ 

La delizia però, ed il capò 
loro, che il bel nome di pehfatorì miala*; 
mente afliimono , ò d’ illiniiritìtl f OOtm ima 
vòlta fecero l'Gnoftici ) è appunto il Ggnor- 
di Voltaife j affai celebre nella Iette#itià 
repubbKcà . Nato cettamenté 0gÌi era ' pef . 
ifinentir l"* ipocrifia , per ifmafchetar la car 
lunnia , per aiterate la fùperftizfohe > e pér 
arricchire il fuo feCoiò di opété iauno#tali« 
Ma quelle felici dUjpòUzioaiy delle quali erà 
flato dalla natura dotato , fpiiité più in là. 
del dovere > k> trafportnrQoo al pùnto oppb- 
ftoj’ e gettatoalo in un' abbiffò di errori^ e 
di 'ftravàganze* Abbandonando le fegold del-t 
b.faviezaa e della niodcraziòne j egli Vol- 
le 'elevarli al di fopra di tutti , e teftò de« 
prndò : volle farli il maeftro di tutti gli 

fcrit- 
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/crittori antichi qiocieini j c refth al di 
fotto di molti , coftretto non poche volte.ad 
eflere non altro che un materiale copiha di 
alcun fra di eilì. Un leggltoredelle fue ópe- 
per poco giudi'ziofo che fia ”, lì accor-*^ 
eller %li qua(ì fempre 'fénza 
prinCipj fidi > fenza logica certa, féhzà ve- 
ra e profonda crudi ziohe , e fenzà difcre^ 
zione e rifpetto per Ife cófe le "più ri- 
fpettabili . ‘ . / . * 

I Libri Santi he fòrmaho ùfla prUoìva lu- 
mihofa •. Se vi era fòggettò fu del qiia-’ 
le ahhirógható^ foffè parlare con più mo- 
della e moderazione ^ e’rah*'cffi per T 
pùnto E bifognavà"* parlarne ' dopo’ " tH 
averli bene ftùdiàti^, dopo ^uha profondi 

^ t'"* ^ ’ti ^ ^ *N‘-’ “• _ r ■ 

cognizione delle lingue • che fond ne- 

• rr • ■ ■ ‘ . ■ 1 ri > 

celiane per bone intènderb . Eppure r 
«mp^denka più grande del^ Cgporjd^ Volta j- 
’fe fi dimoia ^appmtóo contro di quelli 
lercalmi i più am^ij le. più indiferete buf- 
foRerie y da eflb fparfe contro i Sacri Li- 
b'rijfaltano agli occhi di tijtti coloro , cui 
ìe opere di quello Autore vanno per le 




mani 
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itlani la buffblieria ) gli fchefzi) i mòtteg^' 
gì muovono al rifo > e fraftornando cosi gli ’ 
autini de’ leggitori poco profondi ed accor>? 
ti , fanno vincer là caufa . Falcale per far 
cadere a terra la morale de’ fùoi contrada' 
dittori g diede appunto di piglio a que- 

• ' i 

be armi ^ febbene ei maneggiolle con de- 
cenza ,e decoro ^ Egli col fenderli fidi-' 
coli fece più di quello , che avcvan fattoi 
tutti . gl* altri con ferie fcrittufe - £ccO 
tutta r arte del fignor di Voltaire g nel- 
la quale non ha avuto altro eguale . Ec- 
co^ perchè è tanto applaudito dai femi- 
dotti^ ^ preQb de’ quali uno fchefzo y ud 
^tteg^io, vai tanto quanto un argomento' 
decifivo . Che fe a quell’arte di iipere fpar- 
gere il ridicolo fugli oggetìti i più fef} , fl 
accoppi rlmpodura, la fallìtà, là caltfnnia , 

^ n tuono di llcurezza futle cole più fàtfe y 
l|llora è'certo che la caufa farà vinta. Poi 
chi ' fono i leggitori , i f^Sli ansano di ap- 
plicarli, di riflettere, paragonare, confulfa- 
re ; c nel fecdH nòilro fopràttutto lì ■ ama 

' • " ■ Icggf T 


« 
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leggere per un Vemplice divertimento , alia 
toletta , al paifeggio . 

Noi dobbiat^o dunque efTer grati a co> 
loro, elle le loro fatiche hanno impiegate^ 
a; fmafeher^ Ja ^calunnia ^ e l’ impoftura ‘di 
quello fcrittore ad atterrare que^'co- 
loHO) 9 »i fembrava e/Ter riferbàto d* 
porre a tutti, e dar tuono al Tuo fecolo . 
f Warburton, i I^rcher , gli Haller , ^ 
Bailly, l’Autore deljU difefa de' libri 'delf^ 
antico Teftamento , ÀI altri molti fon queP 
h». CUI develi certamente la gloria- di ave* 
^5 ftqafcherata quella larva ! he oper^ 
loro fono certamente ftimabili , 'e degnar 
di efter lette da ognuno. lo pe^’ mi fou , 
determluatò di preTentare agli òcchi dèi 
•pj^bìico le^ ÌLettifre di alcuni Giudei Portox 
ghej^yTedejchtf e Polacchi al f gnor di VaU 
taire. 

Ma quelli ptetelì- Giudei flou t da ere? 
derfi che lifind' dati i veri Autori del^ 
le lettere , delle quali il vero Amorfe li 

** V 

eiTer flato il dotto Abate della 'Giie- 
n^ j che parlando per bocca de’ Giudei notu 
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tu avuta altra mira che queRa di difende-, 

re i Libri Santi deU’ antico teftameHio daUe^ 

calunnie di' qucfto celebre icrittdre . 

' ■ ■■ ' . . * > - 
Forfp mi fi domanderà , per- qual fine 

•Ijbia ip vojuto render più comuni , e più: 

HQÙ gU erro/i di un' uoùio'» il quale fi tro- 

va .giù fatto la mano ghiftà, e 'potente di 
•"**-'**■ '■ *»<• ~ ^ *• ' « 
Dio ? to ne avrei cértamenté fatto'^a' iùe- 

ap^. fe gli errori 'di qaeft’ uoimo ,'’ e le «lé^ 

t|Opiei;Ìi ,«^on*aveflsró ^che oggidì ’de'par- 

Kgg^ifi e nod facelfeM ancora de’'pro-- 

Attili quefia corruzione del fecola- 

vi iapo^ romite perfpne incollanti nella fc'-/ 

de j a. Citi la loro prefunzfoue dà ad interf-i''' 

ètte poter effe leggere tutto t per elTer 

abili 'a capir tutto,. Quelli tali guidati da 

□na curiofità dannofa , forniti di un gdfSff 

fquifitp per r indipendenza , e per il li- 

bertinaggioj fono < pur troppo fe .lotti dallo, 

fcrivere ardito , -e graaiofo del lignor di 

Voltaire i t vy ^ ' * 

L’cqiera che ip prefento al pubblico , di- ' 

modrerà appunto a cpllorO) elTere quei li- * 

balli eh’ elfi vantano ; dei quali vanno in 
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Inacciai e che cosi avidameste divorano y 
eflere fprovveduti di folidità ^ di fapere ^ 
di buona fede, d* integrità, e dirò anche 
di decenza i' In oltre dalla lettura di quell’ 
opera conofceranno chiaramente , non pffere 
fifpettatq neppure il fenfo comune in quelle 
produzioni, il colorito delie quali peraltro 
è feducente ; e che i filiemi , i quali fi vor- 
fehbero in quelle ftabilire^ non poflbno ef- 

^re adottati I che da uomini fenza princi- 
pj, e che non riflettono olFatto, Polla al- 
ineno l’amor proprio interclTaricoftoro , fe 
i naopvi della Religione a ciò &re non ba- 

Pel rtìio non è d^ credere fhe qi)c{^’ 
PP®*”* ' eflere lèmplicciqente apologeti- 

<ai/^er . debb^ deftinata ai foli aviatori 
d?lle fcicnze fafr^ mentre .al .contta- 
^9t !epnj«^q.a .qil(aluaipi 5 genere di 
Etterato, I.'«yndi|o^3 cagion di eletppio , 
.avrk.un largo campo ,, iq cui Q può fpa- 
yiare ^ allorché «d q^a^ne di efaminare 
il Pentateuco fia ftato o no fcritto ^ 
dii Mpfè Mwà tutto «t comodo' di veOir 
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/ ' , Jn chiaro de’- ^caratteri, c de’ materiali , i» 

; quah erano in ufo per Ifcrivere ,ai tertipi di, 

' MoSè^^ tome ancora avrà molto di che di-. 

^ lemrfi ,• aiiorebè^ werrauao efominate le mi- 

' ^^logìc V’c le tradiaioni de^ popoli 

't ‘ad o^aOoné dcHe ftorie di Adamp , di Noè , 

, ■ . ai Abramo, di Mosè . Il Politico anch’egli' 

' . . -avii molto di che occuparli , quando li pre- 

; ■ r efame delia legislazione Giudai- 

f ' . '' ea . Se .te legislaziom de'- popoli antichi i 

l j ‘ Greci fpecialmente ) e Romani , lo interef.^ 

' * Wianto V'^cofBC non dovrà interplfarr ‘ 

ff'ancora' aH’-efamc di una 'Legislazione la 
quale oltre ad effere ftata una delle 
cetefci ' dell’ antichità ‘ , merita, ancora 7 di 
cflTcre- efaininata per un’; nitro-: riguand^'v . 
cioè'~per lo carattere d' inììtkbilkàyditò^cc^ 
che hà imprclTo -ài popolo Ebreo , per ciii 
qucfto da tanti fetoli fi' niantìène fegrega- 
to affatto da tutte le* altre nazióni ,-alle^'^à- 
li'lì ritrova Ifam'mafchiato ,fertàaèotifoiiéèt€ 

' colle liiedefime y-è fimea eflere feonsparfo dàt- 
> la faccia ddla Terra j non- òRante le 'tanàe 
vicende e le tante ^Igraiie . (E quefto i.. 
■*" «ertar- 
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■.certamente o un fenomeno degno dì eflcre 
efaminato da un polìtico ^ mentre fì oìTer- 
vano i popoli i più colti ^ i Greci) i Ro- 
mani , effer quali ombre palTaggicrc fvanu 
. ti , ed uu pugno di uomini difgraziati , 
fulHftere ifparfi qua ) e là in varie parti 
del mondo . Lafeio poi da parte che 
' uccafìone di efaminare la legislaziene de- 
' gli Ebrei) verranno varj punti toccati fu 
quelle degli altri popoli ; come ) a ff^tc|(‘di 
- efempio jalloraquando li :, tratterà della Tol- 
. leranza . . ‘ . 

Finalmente il €fico troverà di che ali- 
mentare la Tua inclinaziouè ) ed il geogra- 
fo ancora. Se ne. vedranno gli efempj nel- 
la ftoria del vitello d* tiro ) del campo de’ 
Madianiti ) del ptìradifo'terreftre ) de’ viag- 
gi di Abramo . , 

Credo dunque aver fetta una cola grata 
^^"qualunque genare di perfona ) eoli’ aver 
data alla luce quell’ opera y e fpero che il 
pubblico farà per approvare il mio lavoro . 

Sulla fine ■ una fola cof» mi refia da of- 
fervare y led è quella appunto . Avendomi 
^ ■' Tpauf. . b io 


X xwiiO( 

♦o |»rcfài U Itbèrtà di aggiungtre atenas note 
/vérrannd péf diftiagaerlc 

'da futile dell' auto ré , fegnate alla fine col- 
ld .]^arplà ^Tradt&ore Alla fine <|èlle 'j potè 
’^ché non fono fiate da me * aggiunte ■ j, ma 
■•che li ritroMno nell' originile <^-'11 
"una di quelle parole, Autori , $di^r§ , Cri- 
'' jiiano , le quali ho ftimatp^^ doveslè, conler- 
’ vare nella' Waduzione, quantUiiKiue, tutte fie- 
no dell’ autore . Si vedrà la 'ragiUM di -qucr 
fta varietà nel decorfo deU’-. òpera. Vi* 
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VOLTAIRE,. 

J[l defiderio del pubblico ed il no- 
ftro , farà dunque foddisfatto fra poco ! 
Voi vi accingete a dare alla luce una 
novella edh^ione delle opere voftre : effa 
farà certamente compiuta , ed autentica 
poiché fatta - fono i voftri proprj occhi, 
e colla vojira cura : In effa fi tro- 
veranno dunque raccolte futte le vere 
b 2 ' ■ ^ro- 


X 

più hcL del fico-- 
lò , onde potranno, così dijlinguerfi co^ 
J^ure:p^ da ìpidla moltitudine ,di [cdtr 
ii furtivi dìe ..fono .fiati .voi ?e- 
merAriamente attribuiti da tdluni 
difgra^aH., fupptfii :dpW irwidia , « 
giudicad dal, loro padre indegni di 
porttve il juo nome»^. . . . / ■• 

Quefio è certarnmlesm monumento 
^àirw^ ^fhe ud vtfird 

'^orìa f.ed: aila 'jnflru^ione della ptfic^ 
. rkà : voi non j'i lafciarete cofa ■ a/c«- 
'm , che fofà,,pffufca/ la, prima > o 
’ ieipfmniar io: fe’eónda -^-ìvCAn quefia, in- 
.Senji&ae' voi ritoccate., un’ altra volta 
\qitelie’'<^re immortali V , voi ci mette- 
' u io- mano , probabilmente per . ni-' 
^ dma vedrà. . r , 

Pt^jearob augufe^ci una o.ccafione 
\piii favorévole^ di quefta ^ per prefent^* 
u i\ " vi 


vi una collezione da noi fatta ^ dì- -al-* 
cani fermi , che hanno rapporto coi^ 
le vdfire opere ? E[Ji confiftono in aL 
cune Lettere , in alcune Rifleffiom,;»- 
un Commentario &c. di alcuni no-' 
fri fratelli Portoghefi , , è Tedefdù 
fopra diverfi hioghi dd vofiri -. fceìttL ^ 
ì^egnatevi , o Signora ^ di accoglierU ^ a 
dirvi érrt’ oéchiata .'-Ejfendo o^a, , voi 
oàtupato a preparare ia novelia, , .edì,- 
^iie , ‘-<he idtne- gri anrmnpata i.fofr 
fé potrete percorrerli con qualche , uti- 
lità , e forfè ancórécott'ytjUatèlK fod- 
dUfa^ione Imperciocché (ebbene in 
fi correggono alcune voftre inavverten- 
ze , alcuni s bagli , delle contraddizioni , 
delle inconfeguen-^€y delle ajfer^ioni f al- 
fe , delle imputafiord calunniofé ^ che 
voi avete ferine fùlld fior ia-de^' Giu- 
dei , e fu i loro Libri' Santi Voi vó- 
^ i diete 
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drete '^ però ^e^ gli elo§^ fiit^ 

pre la 'crìtka. ' ^^' - \ ^ ‘irà»^ 

. ^ QtiàJlt^Giddei n9n fohO'^cggrejjjòfi^tB^x 
ikerarj^ i ; i^ti Ji buriiné^ dei ::vofiti , r{f^ 
jtrffirtitnd^f a,che sfidarvi.^^. , 

ja Uip^r^fiè In' qnalità^tU membri db^ 
una nazione, che'vai-Avite^:tatHe volti, 
oltrdggiatà j-- i che Itoti ^ceffàti di ^pef^- 
fè'gùitàre con i ùn'- accaMmentO‘-y di 
tin ignoriam 'la ^ca^ne^y^ (l) , 
^o‘'noh-fannò che Umtarfi, ad una 
d^fa' che voi avite rcfii aecejfaria f 
tf W^S c# 

7 ^ rifpeuàm la > mano che, li feoe^^ 
ea-^ix EJfi. fiyha ammràtorC appaJfio- 
pMi 'de’ vpfiri fermi perciò, defide- 
^anbbea^-. ehe ne' medefinù fi ,^riiró9ajp 

• A ,j ‘ ^ • ■’ fi <*' • ^ <-X 'da 


*' ‘ (i; Cagiona-. Sembra però che non (la 
^ìfTicIle r indovinarla . Crift. 


■'da per tutto ^quella efa{te^:(a*y ^U(i 
, * » 
perfezione fuh lime , a^cui^voi fieturpOn 

pace di pórtarli \ Quindi han creda~ 

• tó che ’vok ’farefte^ per effer j, ad ejjì 

òbbligato fe indicati' vV aveffera que’ 
iuo^i , ì quaU loro fon ' fembrati un 
pòca inefìtti , ^ 

* Con qùéfid" intenzione'' hanno fcrit- 
tè' U loro'^- ^ójjèrvazioni ; e con quefta 
ancor"- noi ié abbiamò raccolte /ed om 
à voi le ptefetuiamo i ■ -*/ > . ' • 

Noi fiamo coi -più perfetti fentimen^ 

ti di ftiìoa 4 e di venerazione* 

—, 

* i^ftriunùliffim^c.^^^^ 

Giuseppe Lopez , jt$Acco Mon- 

X ■ , _ 

' * é tÈNERO , . 

Beniamino Groo^ Giudei 
delle vicinanze di Utrecht.. 
b 4 P. S* 
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^ ' P. S» Noi non abbiam potuto olte»^^' 
.nere il permejfo^ di pubblicare quejla ^ 
raccolta , fe non colla condizione , che \ 
un Crifiiano vi ag^ungejjè quelle note J 
che ftimarebbe a propofito « Pi abbia- 
mo acconfentito , ma fen^a adottare ciò 
eh* e^i dirà, e fen^a rendercene refpon- . 
fabili . Avremo P attenzione di diftin- 
>mer le nojlre note, e quella dé' noftri 
canori , dalle fue^ fon quefie parole 
abbreviate . Crift. Aut. £dìt. 
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JC^.U aniii fonoV;pubWicata' un' Òpera fot- 
to iL.Mcane ai Letter«,.^daiee , ('i). dflla.^u^- 
le alcupi' Criiiiaai,han creduto dovcrfi .do- 

" - V ^ r • ^ > a •# 

iere * iMa, pr,ete(ì Giudei , autori di 
tiueib lettere , fono certamente tanti per- 

foneggi fuppolli j c tutta ki loro corrifpon- 
deoza è uutnaginaria j,la qual cofa è chiara 
dall’ offen-are , che neffuoo dei difcendenti di , 
Giacobbe ha confeiTate eflfer fue quelle lettere ^ > 
e che ueduoo dì edi è flato convinto di averle 
fcritte . E chi fra di ^mì potrebbe aver f’ 
imprudenza. di^dec^niarc^contro^ coloro che 
ci toIerai^.^^|a.fpar^K ^ •ridicolo folle loro 
•opinioni ’ le ^ ^o ufan- 

?e ? Nie - 


fla raccoit 


-il %• 



que- 


Lo fcOpo di è^' di giiilllficare la 


« 

V 


so- 


ci) L' autore parla ielle lentre Gmdaitht iti 
Karche'e d’ Argen# . Ttaiut. 
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n»^ra nazione accufata da un celebre fcrit>^ 
tore ; di far conofcere a queiti , alcuni er- \ 
roti che gli fono fcappati ) parlando de’ 
noftri Libri Santi ; e d’ indurlo a correggerli 
nella nuova Edizione . Noi crediamo che 
tutto quello , in vece di difpiacere ai Crillia- 
ni , potrà al contrario recare ad alcuni dì 
efli diletto , mentre vi potranno apprendere 
alcune particolarità intereffanti fu di un po- 
polo, il quale non dev’clTcre per eflt indif- 
ferente ; effendo flato il depofitariò dei Libri 

Santi 7 fopra quafi^ la' loro fede 'è fé*-* 
data •' ■ r ' ■ * ^ • 

Nel mentre che quella raccerta- fava fot-' 

Uì il torchio , fono fati dati alla luce' 'due 
eccellenti fcrittorc j.’fo di elTe fi difen- 
dono i noftri Libri Santi contro la Filofofi4 
della ftoria \ (i) nell’ altra fi confutana i prin-' - 

cipali articoli del Dizionario filofofico . (i) 

Noi 


<i) Quella è il Supplemento alla filofofid della 
Jloria f Optr? dotto Larcher . Traiut. 

U) Queft’. opera è intitolata Confutajione di 
■élcttnl próÉipttli-- -artieoli étl -- diiionarioi filtfojico . 
** Xtadut. _ t 


9‘r- 


I 


» 
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Tioi portiamo ópinione che 1’ Autore y li qua» 
le viene in quelle attaccato non potrà all^r 
nerfi dal Tifpondere ; ^quello filenzio fareb- 
be ima confellìonc della Aia feoufitta . Que- 
’ fte due opere non fono , tali che pof- 
fano elTer confutate con burlo •fi) Se ci 
foffero giunte prima avrèflìmo lafciato ril-.« 
ludrc fcrittore alle ’ prefe con quelli due 
dotti Crlftlani , più illruiti y e meglio ag- 
giNtViti -cW t hoflrf ' autori ’ V. ' •, 
Koì abbiamò i*''ma in vano però , propo-, 
fW al ?ignor df- Vóltaire j di voler 'feenderc.* 
iti campò i *%dffei*l(ì c<lh dtleti cobì degni. 41 
lui . Egli ha prefo il partito più prudente 
di affrontare Éihr8 ff«< rtieno ibrmidthili • Egli 
ha {limato a propofito ufpoadere ai noftri 
Autóri; ed ha 'tifpoflo, coll’ arij^di fuperid- 
rità, figlia della forfunà.,C'dei tale^nti-, , ^ 
‘'Ma il difgttfto’, «4 it: difprezzo ^ch’ c^i 



(i) P' "re con quello tuono a fcherzevole il lì- 

'gnpr di| Voltaire ha rilpollo al Ugnor Làrclifer-, < 
‘quel eh’ è peggio con ingiuri*- benanche .4ÌFVaditt* . r.» 


\ 
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ìia- adMirtoftwto par «spafte Xt«er« noà né 
hamó hnpétfto lo ./p»cc»o affai pe^- 

to . Quattro ediriom M ‘ ■ ^***^ ^ 

fihte cotJtaré «Ita cofltraffatiooe - in Liegi > 
•db* oTt^à' in toganoi «tuefbi che tìoi ptefeotia* 
mo al pubWico i la tpimta ediiioéeU’ un’ 
opetà Infoiente f indecente , buenàt falanun^ 
te per ^w^he ^ Critico feti\e gufi» ^ ma che 
tión- ferve àffcnto per la geute.tmefia un :po'^ 
co ifiruita . Quefto i ftatov-il giudizio ÉtUfr* 
rtatontì dal «gnor «K Voltàite , giudice H- 
luminato è vero ma però parte . Queffo 
filo giudizio ili fcttt e flato da altri con» 
traddetto . 

Quella raccolta non ha ntma la fòrte d^ 
incontrare il fi» gènio' , ifia hsa incofttfato 
quelló del pubblicò , è la maggior partei 
degli fcrtó periodici , ne h'^no parlato fa- 
vorevolmente . Fin da che comparve , il ò 
fignor Bonamy ne diede fubito. relazione nel 
'Giornali di Verdun y e con termini , che 
dovettero lufìngare i noffrì Autoifi ^ Sgli ti 
chiama Giudei do’M ^ e puliti e la lóro ope- 
ra una ecmlletttey e dotta raccolto, dì lettere . 

• * ' ’ - Nel 


/ 
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Nel mentre , egli Ibggiunge) che ci faceìatnff 
a darne qualche efìratto f noi tfortiamo moU\P. 
fimo a leggerle . ■ 

L’ Autore dell’ Anno Letterario non ne par- 
Id meno vantaggiofamente . Qaefie lettere ^ egli 
dite) fono fiate realmente fcritte da alcuni Giu- 
dei j lo ficopo de' quali è di g/Ì^tificare la 
loro nafione accufata dal fignor di Voltaire ^ 
e di correggere alcuni errori f che gli fono 
fcappati parlando de' Libri Santi, fol, do- 
po di averne dato un’ eftratto , finifee eoa 
(][ucfte parole • Quefie .lettere meritano di 
efiere lette y mentre contengono molte ricer- 
che y molta eruditone y e molto fpiritb . Sa- 
ranno fempre pochi le efortafioni che fi poZ. 
iranno fare agli Autori , perché voglian conti- 
nuare il loro commentario , fu di una porzione 
degli ferini del figiuor di Voltaire potrà que- 
fio unirfi a quello che fi prepara full' al- 
tra parte dei fuoi fcritti , e che già à mol- 
to crefciuto , in cui correggonfi gli errori , le 
falfe citaiioniy le falfe date , delle' quali egli 
ha ripieno il fuo romando che ci ha dato 

'■ filila fioria , nel mentre però che in efil non fi 

per- 

\ 
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'p'er-don di- mira le altr,e produiiom letterarie trì 
queflo grand' uomo . ^ 

Il Giudizio fatto di quefte lettere nel 
naie dei dòtti, è anche iiTolto onorifico per li 
ooliti Aùtori . In cffò fi di un’eftratto all^ 
ben fatto della loro opera , il quale inc4- 
mincia tenti, quefte parole'. tutte le opc- 
. .“re polemiche foJJ'ero/ .fcritte fui gufto di qué- 
fta , farebbero piìt‘ onore ai loro Autori 
farebbe/^ hiegHo accolte dal pubblico . 

qucfie parole rcngbno fefpofte le dif- 
ferenti matcriè frattìfe' dal noftri. Giif- 
dei nelle loro lettere) loro ragioni ac - 
quiftano una nuovà’foTta > ’»> «agÌoue_,Qolla 
^ <chiarelza )^' e della’ prteifione > colia quale 
fon' rapportate Ed et tóse la voashiuiiouje . 
Noi ikjìdà-afejtìifìo certamettte p0ter '.preftnta^ 
rè la. tiìà^lor parte diglf oggetuy d^cuffv da[ 
nofrì Autori, '$ dimojlrdre con quanta'' erta-, 
^'a, e fondita , con quanta cvideir{a-, fveli- 
'no' é(J/ errori , gli Jbagli , le vàriaiioni del lo- 
ri) ’à^'erfario . Le varie ofCervaiiOni , colle 
^yaìl termhtd' quefi' opera , vengono annunciate 
'^•^ne ' un' éjirdito di uh commentario piU gran-. 




1 


t 
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de. Voglion forfè gli Autori dhrf ad intender 
re f che fi propongono di dare alla luce di- 
fcufiìoni più lunghe ? Se così è filtro non pof- 
fiam fare che efortarli a volere feguìtar e a far 
ufo del tuono di pulitela e di decenza , che 

fi ojferva nella loro opera y comechè quefia 
fila ferina peraltro d' una maniera ingegnofq y 

ed interejjanre ... E’ coft pur troppo lecita 
ai Giudei calunniati di ribattere un ingiuria , a 
cui il nome fola di colui j che fe ne crede V 
Autore , bafta per aggiunger pefo maggiore . 
Si fa molto bene quanto fieno contagiofi gli 
errori , i falli y gli fagli degli uomini celebri ; 
fe pure a cagione del loro numero , e della fin- 
golarità filano da non farne conto . Queft’ 
ultimo tratto è energio , t* dice più di tutto 
le Lettere , e del Commentario . 

Noi potremmo citare ancora un altro gran 
pumero di fcrittori periQdici Francefi y c fttaf- 
nieri , i quali fi fono efprefiì prd^ffo a poco 
della fteffa maniera y per riguardo ai noftri 
Autori , ed alle lettere . Ma il far ciò ci 
menarebbe molto a lungo y quantunque la cofa 
potrebbe eflcr curiofa . Il lettóre ci per- 
metta 


I' 

\. 

s 



I 


r 
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metta di ajgrunjtìf folaniente il giiidizro 
<lei dotti Jnglefi ^ autori del Monthly-Re» 
vìew . Qucjìe lettere, erti dicono f Jò/ta fcritH 
.eolia più gran ileceH{a , pulitela , e inoderA^ 
■(ione ( deccncy y politeneff , and tcoiper ) 
.lotiche non coti /pe^ofi ritrovano nei fcrittì di 
cantroverjìa . EjJ'e provano il fopere y la canr 
ed il fenno dei loro '■Autori. Quefii 
Urattaiio il Jìgnor di Voltaire con f(ran rifjfetto : 
ma non per quefto non fanno ojjervare una 
folla di errori) di contraddizioni y d' infedeltà) 

. cui egli ha comiais:Jfe parlando de' Giudei , c de' !i~ 

, bri dell' antico teftamento . In una parola, queft'i 
Ebrei fi difendono con molta abilità ; e con 
molta erudizione , e giudìzio efaminano divei^/ 
punti relativi alla Storia Sacra. 

Se noi abbiamo rapportate qiteftc toÈli- 
^nonianze onorifiche per li noftri Autori , 
pon r abbiam fatto per encomiare la loro 
opera , o per lulìngare la loro vanità . DI 
.tutti quelli clogj quello, a cui dfi fono Sdi- 
ti fcnfibili , è fiato quel folo fatto alla loro 
ffpcenza, e moderazione ; tuttodì rimnuca- 
\c lo haà ripifiato come un incoraggia- 


menta 


; f. > 3 ^ 

«lento’ {atto, ad I^Icuqì ftranien','i qtlàH' 
t^qo di fcrivere in una lingua*f,’ che iWii^ 
Ipro , oggetti Interefìanti , COÌiti« di’ od 

'' ■" • * V’ ■ . 4'' -n , j,* , 

nfioiico. tanto fupertore, e pet ogni iiguar- 

do..co$l fpaventevole • ' ' > v^^n, > 

Neppure abbiam rapportati quèifi'^ek^) 
per coofolare gli Autori della maniera , col» 
la quale, di el^ ha parlato il fìgnor di VoP 
taire , maniera toi;almente oppofla a quelfa 
4ci dotti .ci^ti. .^Agli occhi dell’ imparziale 
C profondp f^rittpre ^ del dotto %nor di 
Voltaire ^ i npftri .^autori fono ‘veri ignoranti-^ 


imbecilli fanatici . Cosi egli li tratta colla 
{ila eftrem^ tollerania , egli il quajp iT era 
, dichiarato , che avendofi potuto ingannare Ju 

\S » 

di molte cqfe ^ pfr rifchiarc^ le quali npn ha^ 
ttvuto ffè .teqifOpnè comedo egli farà pronto 
a ritrattarfi tuffi gli errpri , , ne' quali farà^ 
' caduto y è- chfi. ringrazierà colorac i tgtoli neh 
avvertiranno, y npn^ ofiante qualunque animofìtà 
eke frammifchiar fi pcjfa alloro ^Ip . Si fa poi 
comni' egli abbia ringraziato , c come, rin- 
grazi ogni qualvolta J'occalìpne, fi gr.efenta^ 

0 anche fenza che fi prefenti y un gran nu-, 
Tnm. L c mero 




•!ìt- 


H. 


' ■'^cjitized by Google 





\ 


( 


)( xxxiv )( 

mefo.di letterati, che gli hanno refo 
qtiefio {crvizio . Forfè che molTo dalla pu- 
; lilia dei nollri autori , egli non gli ha an- 

/ C®ra trattati pome ha fatto a tanti altri . 

’ ' è contentato di quei piccoli tratti di Aizza 

che abbiam veduti : i noAri Giudei lo per- 
’ volentieri , e con fincerità . EflTi fan- 

• - jjP pur troppo quanto egli lia fenfibile alla 

■ contraddizione i vogliono credere che il 

! '. fuo cuore fia pnefto , anche alloraquandp la 

• fua fervida ed impetuofa imraagioazioiie ^ 

j fpinge fuor de* confini , i quali egli fteffo 

prefetiverebbéfi ccrt:;meatc , in momenti 
più placidi . Ma era cofa convenevole che 
fi fapeflTe , non effere i noÒri Autori i foli 
che rilevano te contraddizioni , le incongruen- 
ze , gUcrrori, le infedeltà 8tc. negli ferirti di 
quefto grand' nomo , anzi che molti altri le 
ofl^rvano ancora , e forfè in ' più gran nu- 
mero . Era ancora pofa convenevole èhe i 
^ótti Aranicri , che più d’ una ' volftì aW>iam 
V'éduti gémere opprefidal caprìccipdd bel-' 
K’ l^iriti’ Fràncef» , fapcAno uoa, volta che la. 

fc'dùiion* (iella modarna filefofia non (1 è. co- 
'*•- • " _ muaieata 
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giudicata ancora a tutta la Dazione , e che“ 
fono ancora in elTa molti letterati , i quali 
$ pregiano di penfare diverfamente , e t di 
dire con libertà i loro peiifamenti; e final, 
mente che non odante gli sforzi che fi dan * 
no alcuni fcrittori , per erigere il fignor di 
Voltaire defpota della letteratura f vi fo-' 
no ancora giudici) i quali hanno il cofag-^ 
gio di onorare coi loro fufFraggj gli fcritti , 
nei quali s’impugnano i fuoi errori , rifpet. 
tandone i talenti . ^ 

Non dobblam però diflimplare , che fin 
da quel tempo y in cui comparve la terza 
edizione di queft’ opera , due fcrittori pe- 
riodici ne giudicarono differentemente da 
qnclli che abbiamo citati . Amenduc io ve- 
rità fon yi • accordo in un fol punto , nel 
parlar cioè ideile Lettere , e de' loro autori 
d’ una maniera obbligante ; ma poi uno di 
ein ) e quelli è 1* enciclopedico > rimprovera 
ai medcfimi di effer fiati troppo afpri ; l’al- 
tro ) il quale è 1’ ecclefiafilco y di effer fia- 
ti troppo dolci- : due rimproveri > i qimlt 
per effere contraddittprj y li difiruggooo , o dii 

c a mofirano 


r. . )( joonri)(' 

^cftranó che t 'fioftti (ji^dbì Sàitfi mafltèntH 

‘ * '- ' * • '■ . I. .i <'•> 

fi «e! veto puato di mezzo . ^ 

. Il 'primo di quefix rimproveri ,’ còme‘À^ 
iìa accompagnato da elo^ affai lufiaghieri'V 
affliggerebbe però iènfibilmeote i alW 
torìj fé poteflhro conofcere ’d¥ avèrto inett# 
tato ly^ dó’po le tante cautèle 
ti*^rigulrài da^ loro ufati t nóh joflbbd 
xc a meno di non Hguardar“/qiJe«o^ìrilif. 
faccio come una confeguenza dell’ affetto 
e della viva riconofcenza dello fcrittSté pii-’ 
riociico verfo il celebre autore , a cui, co- 
me fi dice , profeffa varie obbligaziòni . GÌ‘ 
coatentiamo dunque fólamcute di fargli pre- 
fente , che fe è una bella azione reffere ri-" 
Conofeente > è neceffarió daH' altra' parte di'” 
efler g;iiifto. Or è un'ingittliizià il' vole'r far 
pafihrè qualche fcherzb per ^ e qual- _ 
che ironia delicata per' un 'fitreatrrto amaro 
VI è qualche diflferenza fra una puntura di uno 
fpilla , ed un ^fendente : il" fale 'déUè ’è'aOnQ 
itniericène -Uon-è il< fublimato obrrqfivp i 
L’ altro rimprovero mèritarebbe 4' efTeré.' 
esaminato più a lungo > perchè fembra ef-_ 
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’ìlT ' : ■ , . , 

Ifttivatnent^ 5^°*^*, 

m Frane efi j e ftranieri j cattolici Roinaii^ 

e proteftanti T avevan fatto a voce , e pof 
ifcritto'ai nòilri Giudei , prima dell’ autore 
periodico , di cui .parliamo . Nell’ efiratto c|i* 
egli delle lettere f dopo di aver èrpref- 
ib il fuo de&derip che gli autori avcltero 
ufato di vp tuopo più forte , palTa a dar- 
ne J’ efémpio ed il modello . Que/t' opera 
egli dice ^ ^di cui la prima edizione è fiata 
tanto lodata j merita un’ accoglienza particola^ 
re da tutte le perfine f che rijpettano le divi- 
>j* ficrithire , Sjfi è una eccellente confuta\io- 
ne^elle difficoltà puerili f de' faheasmi inde- 
centi f d^le befienunie ^rribUi- y colle quali il 
fignor di Voltaire non finifie mai di attaccare 

- f) ! ^ 

i nofiri fanti libri , in un mucchio di operet- 
' tit t le quali tfeono alta luce ogni giorno y ed 
in cui altro noti fa che copiar fi fleffò > do- 
po di aver copiati gli altri . Quefie operet- 
ta ^meritavano di effiere feveramente cenfuratp 
finza pregiudizio della ^tolleranza filofificoyche 
quefto fainofi fcrittore non ceffo mai di pre- 
. ► 4 i ; : c J . , , dica- 
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'’Weare , fha che nimo praticd meno di lui 
tic. 8Cc. Neir atto che in quelle Lettert 
fa ufo di tutti i riguardi pojftbili net tuo- 
~hoj e nellà' maniera ) in foftan\a effe f&» 
^t) affai 'atte a confondere L' amor proprio di 
(pueflo letterato orgogliófh . • • Ad ogni pagina 
dèlie medefime fi vedrà i®. un controterfifìa di 
mata fede y il quale continuamente ripete lé ' 
difficoltà mille %>olte dileguate , non folantente 
fknxa far vedere fe fiano infufficienti le rifptr- 
fte già date > ma any. fen\a neppur degnar^ 
fi di farne menzione . z®* Uti' autore affai fu* 
perficidle j che facendò pompa di una vaftà 
èrùdiiio'rUt'i è tdiJlMto f 0 kattt&" co fióre i 
Ifindal ' i t 'Éolingbroèe ''Ol€i ó’ aneHt 
hi ' óbrnfneidatórt •,’* e^ taf^S ''ét'- u^ùm 
rie 'nell' aitò i'/v'??’ 

fiSHttore fen^a ■ 'd^ihUihetdò > che ' treffiportùiit 
da una inànópna^ìohe viva ^ ftrive' à eajò , jt 
iSntr addice ad - ogni pagina , loda f e vitupèta fi* 

fieffa cofà, . . 4 ®. Vtf uomo vano dt 

midera^rìUcoìa / che vtaifar t^rót- delti 
fìt/vafte 'togmimii’ch$ vicn co'mif»ò detHr 
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pih crajjfa ignorania (i) fopra qualiinqut fog. 
getto . Ignoranza di U/tgua , mentre trada- 
ce il lutino come uno /colare , che lo c*» 
pi/ce mediocremente ; porla di 'Ebreo fen^a fa- 
perla neppur leggere ; fa i piìt grandi elogj 
della lingua Greca y nel mentre che la fcriys 
venti volte come un' uomo" y che ne ignarffl 
i rudimenti CoftreHo y a eagion ■ it efempiò. , 

. 4) tradurre tm paffà^o di Erodoto y egK fi- 
gae una cattiva verone latina , la quale ab- 
bonda *di /enfi malamente tradotti Ignoranza 
A autori t ,t di oj^re y per atti trasforma un 
poema in uomo j atinlm/i» H libro Mia 
ptenqa ad iidt fiageua che vivevà nel ficotfdp 
ficaio deli era Ctnfftiaaa ^ confondendolo dippdt 
con UH Giudeo deibi fìtffo nqme . IgMrania ^ 
fieota y mentre altre non' fa che- confondere^ i re-~\ 
ffii uwemmenti y t tettai y i luoghi « Coti 





\ 


<i) To avrei veramente voluta acMòlcire uiriu» 
Co r a4)irezsa di qiwftc e^effieurv M*U ,i'e^h^ 

tfcU» tn^iooe , od ha ' «fatiligat» ti darlq intere 

Tro4ut.- .. . . - 

\ 
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• fieffò ^ufiifica V ide* che i /uei 
farteggiani tu hot^tio fu di tpicfio particolare, \ 
^apoichè in fatto di ftoria lo giudicano un’uo- 
mo inconfeguente Ignorania delle arti t nel- 
' le quali fa-^ pompa di conofcen\e Le pih 
profonde . Ignoranza delle ufan\e } e de' cqftu- 
/nì de’ popoli 8Cc> 

^ Dopo dlverfi altri tratti > che noi paf- 
^mo fotto filenzio in grazia del fignor di 
Voltaire , e de’ fuoi ammiratori , il critico 
viene al rimprovero che fa ai noftri Giu- 
dei . Nelt atto , egli dice y che applaudiamo 
agli ele^ y phé' da . moderazione .degU autori 
delle lettere ha meritdmenxe rifkoffi y 'crediamo 
nondimenò dover offenrare f éke 'iffialche volta 
^l'ia portano al eccita-, fpeziahàmUi' di cer- 
te matekcy trattoAdò lè'tpioH f ametu ter pér- 
foni le pili delicate avrebbero ad ^ permef- 
fo di ufar di pili for^aye di pili calore. Cer- 
tamente che V umanità y capace di errare y t 
degno di riguardi ) e quefti mai non fono fìif^inte 

Vffjfò di un nomoyche per fola fraplUà cade in, 

■ errore . Mei la mala fedi fpitàa all' ecceffo y V 

> * »• 

intensione evidèntemente matufefta dì voler'' 

' gan- 
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gannar€ fle beftemnU vomitate a fiingue 
do e per^ dir così ^ a bella poftet f debbono ri- 
tVegUare V indignitiiane delf uomo U più man*- 
fuetò y e la maniera fli ribbatterle ^ deve ejfert 
per eonftguen\a -analoga all impr^one ^ che 
una così odiofa depravazione ^deve produrre 
per necejjltà in ogni anima ' onejla Il pubblico 
dunque farebbe fiato ^obbLgato ainofiri Autori^ 
fi fi fofi'ero con più energia Qppofii ad un for~ 
finnato y il quale ardifce di accufare Abra~ 

^iiMo Jjore un^ infine 

della beUeq^fa ^ di _ fua moglie ; il^ quale non 
ba ritegna 'di mettere^ in -ridiaolo i Profeti y e 
di IràveJtMi in *tt/ui_-foggia la jwà b'afia-, « la 
più indecetfte SCc. 8CC. Che fi rtfia eauora tù • ^ ^ 

laeckffimi A fHnmere 'akti tratti tmpj di qt^o 
firiUpVe ' fl^a ^ tefigiont y dopo dhe, avrempa i 

firma v./b delUi. putite^’ più di 'quello fii | 

'P 9 ir^e. .efygere*f-fi concederà certamente gned- 
che enfia al, taro - qeh y eUla loro giufia veneri- ! 

\ione per btlsibri Santi, y i quMi^eJfi difendono \ 

con tanto vantaggio . ' ' i . 5 - 

Lo feritore termina ' eoi 
M di coi fi Cbùo ferriti i nofiri ^'«cleitr A 
•“ * ,i ' ptn- 

. t 

\ - 


• 



Digitized by Google 


n 




è 



/ 




pennellate forti ì e vigorofe del fupplementó ati 
ta filofofia della Jioria * Opera alla qual» 

U fignor di Voltaire ha fatta una rifpoftA 
piena d ingiurie j e di villanie $ giufto 
thè ha conofciutó fjprr quella ajjdi g0^ 
gUarda^ 

*=, Noi ci fottofcrlvianldy toù piacere t agl* 
elogi che l’Autore fa al Supplemento. QaeW ^ 
opera è ftata utile ai noftri Autori efli 
credono efler loro dovere il confelFar- 
lo; e giudicano che usa delle più grartdi 
in^uftizk) che quefto céleDre ' dorilo j. -iìfk 
gnor cU Vokaìre, avrà da rimprOverarfi « i 
la n^nMra, .«9ll|g ' 91^ , 9 

qptelky riCpóào t ..:j 

• ’ilHRdard# al 

lltHodico» f» ^ 

M coolÌgUo/:li:cflÌ d^boM - ' 

rlapoaìarlo piuttolk) «lif bAantat&de > par 
aftt Vuettd accopipagoato .da tanta pulizia» 
ad tMtaM 4il ^ aelond degno di Iridoa.f 
. le Aia r;^iom noii^ fono aiatto 
d>4 gifafìaaao t.o^di.' foli d ì l à 'i UBklw^ ne no4 
nqap fo^ del. gul'to del- fignar di VoU 

, . ' taire, 

r • V « ^ 



'rfìre,* dé' fuoi partigiÌMrì . QtM;llo p«rtr'cès 
noi vogliamo eh’<egU faccia rifldTione ^ fi è 
•ppua'to, che i Criftiiifti poffoao imponeme#- 
te feguire gl’ impuUì del loto lelo ritrovandofi 
in paeli Criftiaoi ; ma i Giudei oppreffi pto- 
icritti , lafciati in 'preda all' odio delle Na- 
«Oni , non giungeranno tnai ad cfieil ttatò 
feitconfpetti quanto baiti. Era(- forfè uUa cotti- 
dotta py udente d* irritate cOirtro la loto 
nazione difgraziata un nemicò / il qtrale i 
talenti ed iì credito , rendonÒ' ‘cbsi formi- 
dabile ? Ècco’ che aticfte dopo di aver fatp 
ufo di quèfta civiltà > e pulitetia -j-è di tntfl 
quegli elogj j i quali ìorO fono ftatr rimpto^ 
verati come troppo eUeffìi'ii c nojafit 
che iì figntJt di VoltaifO fi adita ) ed i fuoi 
fegUàci borbOttànO . Or chf farebbe “fucoe^ 
dirto fo l nòftri Giudei avefiero avuti 

nòf moderazione? ** ' 

\ ‘ 

Certamente, noi neghiamo, bifògua coft 
feriti ribattere ukunt fùlfità . 11 fignor di 
Vol^ire n'e converrà ìagli ftefio; . giacché h» 
dice . Ma Ognuno quando prende ia haauo 

la 


I 
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la peoaa deve confultare il Aio gaAo, e ^ 
iuelipazione del tuo fpirito . For£e che que- 
fto tuono di veemenza 7 al quale vengono 
«forzati i noftri Autori y farebbe ftato al di 
forze loro , ficcome è oppofto al 
loto carattere) ed alla loro maniera di peo- 
dare< La critica anche la più dolce ha fem* 
pre un nod fo che di amaro. £' fempre 
cofa dura y il vederli obbligato di dire 
a qualcheduno eh’ egli ha torto y .e- mille 
.volte ; di provarglielo y convincernelo a fe* 
gno y e che non lo poifa più dillìmulare 
a fe ftelTo . Che bifogno dunque vi è di ag« 

giungere la vivacità alla dimoftrazione? E 
poi il tuono di veemenza non è quello che 
mena più direttamente al Aio fine . Ognuno 
facilmente fi confida in uno fcrittore y il qua* 
le è fcevro da ogni palfionje , e dall’ira 4 
ma la diffidenza fubito ci arma contro co* 
lui che fi rifcalda . Le declamazioni inde* 
centi , lo ftile violento y unito all’ afiurdità 
de'fiftemi y non fon forfè i motivi y ai quali • 
deveéi attribuire il diferedito generale y nel 

quale 



i 
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^afe incotninciano a cadere gli fcrittt 
éioftri pretefi dotti ?Lafciatao ad eifi i teafpor*- 
tf, e le ingiurie; quefte fono le ragioni di'- 
coloro che han torto; i difenfori della ve-' 
xità debbono effer tranquilli y come 1' è ap- 
punto effa. Finalmente per quali motivi (I 
deve un uomo adirare contro delfignor diVoL'^ 
taire, e della piccola truppa che milita fot- 
to delle fue bandiere ? Una mezza dozziiiS^ 
di fanciulli adulti han formato il progetto*:^ 
di rpvefciare P cdifizio religiofo , il quale » 
da quattromila anni non han potuto fcuo-'' 
tere, nè le ingiurie del tempo, nè gli sfor- 
ai degli uomini . Quefto durerà etcrnamen- ^ 
te , dapoichè indeftruttibili fono , ed inai- ' 
terabili le pietre onde è fabbricato il loro 
tBttÒ,‘i ihetàin J è’Ià'màièria che' ir’uili/^ 
fee . MiHe fcanchè di camjopi non vi fe- . 
rebbero' breccia e quefti fapciulK li fono • 
dati a credere poterlo abbattere con poche 
palle di neve v E poi y fi- noti la * manie- 
ra,» con -cui danno Paffalto. L*’ecUfi«io ffi»’» 

idftn dritta , fili follevanfi in piedi,' e con 

aria 
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aria mmaocievolc lanciano i colpi alla (nt-^ 
Itra .' La maggior parte di quefti piombano > 
di bef' nuovo lulla loro tefta ; e tutto il-'^ 
frutto , che ricavano dai loro ^orzi> 0 d di 
lórdorlì gli uni cogli altri . In verità bi« 
fogna compiangerli piuttpfto che %ridar- 
li ) ridere pluttofto phe (degnarli . 

Xa contrarietà dei rimproveri fatti ai no- 
firi Autori, prova beniflimo quanto diffidi 
cofa fìa di contentare tutti i lettori : uno 
ama il dolce y F altro F amaro ; come por 
ter foddisfare guftl li oppofti ? ( i) Noi ci 


• . * 


ricor- 


u i 


* * * 
• r 


j '<*) Nel nentra c^e 4 ftarv* i®priincn- 

io quell opera , ci tono flati ini^i^ti dùe {uj^coli tmt- . . 
wn manoferitti anonimi , i quali *eraya«o efortati di 
aggiungere allé lettere .tJntì 'di effi è , ìntìtolatò , ' 

logia de' Giudei Portogdtgfi ^ e TedifM , nella gitale''^ 
dopo di aver fatto S eanfronto' H eiò eh» fi'i' fcrittò 
fontro delfignor di Voltoir» dtù Crifiani -Frateg/^; -là;. ‘ 
^i^oorini Sce. fi.fTM die fra tutti gUgfii av- 
I giudei, Portosi t e Ttdtffhi fino /lotici 
P‘ù fjio^ati . D fecondo ha per ritolo L’ arte di 
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rlcor^ianiO 4i coovitati. di Or^ioyai^ 

qualj non, fi fiy)eva come poter fervire iq ^ 
tavola y dem j Quid l Renuif<^ 

tUf ,quo(i jubet aUfr &c, 4 

Uno fijtittQre > U quale non ha, ne 
le, nè la piUitena del precedente ' ha riq-p.j. 
npvato queft’ ultimo rimprovero. Che^, pre? 
tende quefto Cenforc ? Vorrebbe che i npn 
ftri Giudei aveffero, det|p al fignor di Voi - 1 
faire ed ai filofofi « voi liete tanti Calabroni , 
e tante yejpe ^ an^i mofcbe . cantar UUi, ■ 

I noftri Autori non haano quefto tuono, > 
ma noa condannano perfqna , non in- 
vidiaaq alcuno , qè fi follevano al di fo> 
pra di nelTuno . Elfi faoao , che la mode - 
• , ftia j 

\ 

' I ■ 

confutar pi^itamente $ f icavafa da^'li /«ritti "del'^tgnor di '• 
V vltairi . Gli autori di quefte opere potranno render- 
le pubbliche fe lo ftin\anuino a propoli» . Noi di- 
chiariamo che non l'aremo per farne ufo; i noltri Giu- 
dei lo dilTaprovarebhpro ; efi ftimano , ed anrno lo 
fcrittore che cambattórto : il l«o oggetto , come an- 
che il nollro, non è d’ irritarlo , ma di ricendùrio , 
se i pollibile , alla verith . Edit. 


/ )( xùfiìì )( 

ftia f la qiialìe fa l’ ornmento de’ grandfta* ' 
lenti yè necelTaria ai mediocri . I loro voti ^ 
iaranno foddisfatti' , fe tutti coloro ahe fl ' 
cfercitaao nella ftelb paleftra > avìànno • più’ 
fuccefló. e produraoaq più utile di eO] . 
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'ALCUNI GIUDEI 

PORTOGHESI 

Colle rlfleflionl critiche fui p.rimo Capitolo 
del VII. Tomo (iT 4^^^® Òpere del Si- 
gnor di Voltaire, per rlgàardo ai GUidei.' 




L E T T-E R A - P R I M'A,' 

Del Signor Guafeo y Giudeo Portoghcje di 
Londra 'al Signor Sweet~mind Canonico di 
• Wmchijhr ^Occaftone , e Jlggetto delle Let- 
tere 6c. di alcuni Giudei Portogkèfi: 

Ignore voi deiìderate fapere ciò che 
iS occafione alle lettere ed al- 

le riflelhani feguenti ; la giuftizia 
vuole che fiate foddisfatto. 


iij VII. Tjm, Egli è il quinco dell’ Edizione 
feiM in Ginevra «1 £dit. 

2om.I. L' ia- 
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L’ interdTe divide qualche volta anche 
quegli fteflì / i quali U, fangue , la Religio- 
ne , e le cerumi difgrazie dovrebbero uni- 
re- Otto o dieci anni fono , inforfe una con- 
tef? fr? i Giudei Portoghefj ftabiliti in Bor- 
dò, .ed alcuni Giudei di altre nazioni. Que- 
fti pretendevano far corpo coi Portoghefi, 
ed aver comuni i privilegi , dei quali queU| 
godevano in quella Città da più di due I9- 

‘ . . . > 

la quelle circoftanze i Portoghefi ricorfe- 

ro all’Autore (i) e lo pregarono di unir? 
le fuc iftanze a quelle del loro Agente | 
Parigi (z) . Egli lo fece con zelo ; fcrilfe 
lina lettera al Signor Marefciallo il Duca di 

R? - 



(i) Air Autore. Le RifieJJtoni Lrittehe^ e le let- 
tere che fono relative alle medefime fono del Si- 
gnor Finto Giudeo Porto?hefe , ftimato moltilfirao 
per ja fua civiiltà e fuoi talenti . Di quello ab- 
biamo un Saggio /opra il lujfo llampato in Yver- 
don nel 1764, , *d un Trattata fui commercia . 
£dit. ■’ _ . : . 

(1) Del loro' Agente a Parigi . Quello Agente è 
il Signor Pcreire conofeiuto per 1’ arte di làr paf- 
laie i fordi di uafeita . Edit. 



DI ALCUNI Giudei. ^ 
R. e ne ricevette una rifpoiia , tanto piace- 
vole ad elTo , quanto foddisfacente per la 
fiazione Portog;hefe (i). 

Ne quella fu la fola obligazione che i 
Portogheli gli profelfarono . La fopraddetta 
contefa avendo data occalione di riflettere 
Ibpra i pregiudizj fvantaggioli , ed iugiulli 
«he li hanno contro i Giudei in generale, 
c fuir ignoranza fparfa comunemente in Fran- 
cia circa la dillinjùone che deve ufarli fra 
i Giudei Portogheli e Spagnuoli , e quelli 
delle altre Nazioni; li credette elfer necef-» 
fario che qualcheduno li prendefle il cari- 
co di fcriverc una breve apologia^ de’ Giu- 
dei in generale , nel mentre che ne facelTa • 
ravvifare la differenza , che vi è fra gli uni, 
e gli altri . Fu obbligato a quello 1’ Autore , ' 
Cd egli vi acconfenti. ^ 

.11 primo capitolo del fettimo tomo delle 

ope- 

' ■ ■ " ' 'B> 

(i) Naxione P0rtoghcfe . Si chi muiio cosi i Giu-' 
dei Portoghefi e Spigmioli : eSi fi fono ftabiliti in 
Francia , e vi godono fin del 1550. i medefiipi pri- 
vilegi che gli altri fudditi del R 4 , in virtù dell» 
latenti rinnovate da regno in regno . Aut. 


^ ~ ./ediiy Cicogit 




4 Lettere 

opere del Signor di Voltaire -, conteneva cl5 
che vi era di pii\ forte in loro fvantaggìo » 
Il pefo che quello illuftre Scrittore aggiun- 
ge colla fua autorità ai fuoi pregiudizj , era 
baftevole ad opprimere dell’ intutto quella 
fazione (i) col porgere in apprelTo l’ ar- 
mi alla calunnia. L’ Autore Giùdeo fi i de- 
terminato a combatter le fue imputazioni 
elTendo perfuafo che quella non è fiata giam- 
mai , nè ha potuta effere l’ intenzione del 
Signor di Voltaire , il quale vedrebbe con 
piacere j qual grand' uomo eh' egli è y che fi 
preveniflero quei mali, ai quali egli fatta noi^ 
aveva ballante attenzione . Voi fapetc con 
qiial»rifpetto l'ha fatto, e con qual fuc* 
ceffo . 

Ecco Signore qual’ è fiata Toccafione, ed 
il foggetto delle lettere &c. che voi vole- 
te rileggere. Quefte circollanze preliminari 

PP- 

— - ■ 

(i J Nazione . Forfè in realtà temer fi può che 
le Opere del Signor di Voltaire opprimano quejla 
Vajione ? Alcune vane declamazioni potrebbero ope^ 
rare ciò die tnnti lecoli di opprelfione non haa po- 
tuto [are llìdit- 


DI ALCUNI CiVDlI. 5 
l^otranno in fatto fervire , come avete peii- 
fato a diffonder qualche lume fulla Kificf- 
foni Critiche . Si comprenderà meglio per 
quali motivi fì elevan tanto t Giudei Por- 
toghefì e Spagnuoli > fopra quelli della Ger- 
mania ) e della Polonia in una apologia deU 
la Nazione Giudaica . 

Noi defideriamo molto che tutti i Crifliani 
leggano quefb Scrittura con quei fentimenti 
di moderazione, e d’ Imparzialità , i quali co- 
n ofciamo in voi : elfi potranno attingerne del- 
le idee meno fvantaggiofe della Nazione Giu- 
daica ; e fe elfi ci condannano lo faranno al- 
meno lenza odiarci. Declami pure lo Spi- 
rito Filofofico ; infulti e calunnj fotto la 
mafchera di toleranza , e di umanità un 
popolo Infelice ; il crilliano però non de- 
^ Ve dar luogo ne ai trafporti ^ ne all’ odio • 

Noi llamo con rifpetto 8Cc. 
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LETTERA IL (i). 

DclC Autore delle RifleJJìoni critiche al Signor 
Per . . . Agente della Nazione Portoghefe dì 
Bordò y nell' inviarcele • 

I_jA lettera che a voftrorigua rdo hofcrlt- 

ta al Signor Marefciallo il Duca di ia 

favore della Nazione Portoghefe ftabilita in 
Bordò mi ha fatto meritare da voi ringra- 
ziamenti, ed elogi, che appena avrei io 
meritati quando anche avefli fatto tutto il 
poflìbile , per adempire ciò, che voi, ’e que» 
fla Nazione avete diritto d' afpettare dal 
tnio zelo per i fuoi interefli. Elli debbono 
per più d'un titolo effermi cari, tanto per 
P origine comune dei noftri antenati,! qua- 
li hanno per parecchi fecoli abitatala Spa- 
gna , ed il Portogallo , quanto per i fentl- 
menti , i quali mi attaccano alla noftra più 
- anti- 


(ij Quefta lettera, e le rifleflloni feguent! furo- 
^-j)o già Campate in Am/lerdam nel 1761. Edit, 


Di"ALC:UNi Giudei. 7 
»ntlca Patria , ed a quell’ antica Jleligio- 
ne (i) madre di tutte le altre, e tanto uni- 
verfalmente , quanto ingiullamente difprezza- 
ta da*quelli che le debbono rifpetto,e ve- 
nerazione. I fervigj fegnalati , i' quali per 
mia buona forte ho fatti alla nazione Por- 
■toghefe flabilita in Ameftcrdam , e dei 
quali fpero che goderà per lungo tem- 
po, non fono per me che un motivo di 
‘pili per obbligarmi a dare ai miei fratel- 
^li ftabiliti in altri luoghi le prove di buoha 
volontà ,chc fono indiritto di afpettarc da 
me. Ma mi rincrefce che mi abbiate im- 
piegato in due occafioni nelle quali fembra 
che gl’ interelli dei noftri Portoghefi , fi at- 
traverfano, per cosi dire , con quelli dei 
Giudei delle altre nazioni , il mio cuore 

refta in pena, ed io mi accorgo che il vo- 

' Aro 


( i) QxitW antica Religione . I Criftiani i quali 
riguardano il culto Giudaico attuale come fuperfti- 
ziofo , e vano , rifpettano finceramente I’ antica re- 
ligione Giudaica madre della loro : fra di efli non 
vi fono che i foli Atei , ed i DeiQi che la difprez- 
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firo non é toccato meno del mìo , cÒmeCr 
chè la ragione , e la fana politica autoriz- 
zano il voftro procedere • Caligola dedde^ 
’rava che il popolo Homano avelTe alia fola 
teda per potere avere il barbaro piacere di 
troncarla con un colpo folo . Perchè non 
' faceva il medefimo voto affinchè la feliciti 
di *un folo divenifle quella di un popolo in- 
tiero! Tale farebbe il noftro defiderio f fe 
foffe pofllbile. La felicità che noi acqui- 
siamo a fpefe degli altri è una infelicità 
mafcherata , è un veleno il quale non è w- 
niedio che per gli ammalati , per difgrazia 
però fpcflb in politica egualmente che in 
medicina damo ridotti all’ empiriimo . Sem- 
bra un malanno attaccato all' Umanità « al- 
meno da che gli uomini d fon divid in pa- 
recchi corpi dì focietà feparati) e didinti , 
r effer gl' intereffi degli unì foventì volte 
eppodi agl’ intereffi degli altri. Noi dobbia- 
mo dunque difendere ì diritti dei Portpghe- 
d f quanc'o anche effi foffero di pregiudizio 
ai Tedefchi , ed a quelli di Avignone \ nel 
mededmo tempo che noi dedderiamo far 

-loro 



DI AL CU N I GlV DEI. ^ 
loro dimenticare y fe foff« poffibile , permez- 
20’ dei più grandi ferviij, i piccoli difpia*» 

' ceri y che la difefa legittima y e neceflariil • 
dèi diritti dei Portoghcfi ci ha forzati s 
loro cagionare , fèparando la noftra dalla Io* 
ro caufa.’ " ' , ■ ^ 

Io v’ invio* 0 fignorc le mie riflellìoni fu 
di ciò che il fignor di Voltaire ha fcrittò 
contro i Giudei . Voi ne’ ritroverete di cpiel- 
le che avrebbero bifogno di un più lung» 
«fame y per effer polle in chiaro y ma poi- 
ché la mia intenzione non è affatto di at- 
taccare il fignor di Voltaire , mi contento 
di prefentare a queflb illuflre fcrittore nuo- 
vi materiali y i quali da altri meglio ' non 
pofTono effer polli in opera che da lui i e 
dei quali dal fuo amore per la verità farà 
fpronato a far ufo , in quefia novella edi- 
zione . (\) Voi fapetc che io fono il fuo 

più 

/. r - 

(I) Novella Edirione . SI ftn preparando quella 
novella Edizione . Ecco fi pre lenta al fignor di 
Voltaire una bella occafione per adentplte le "fue 
promefle • per render gloria cdla verità eh egli t 

Edit. . . ' 
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pili grande ammiratore , e crederei di ferr 
a me ftcflb un rimprovero ,{i^ fe per ca^b 
• fi foffe nell’ europa perfona , Ja quale ar^- 
ie più di me lette più di ,me lludiate ,Ic 
fue opere y le qua^i io riguardo- come una 
biblioteca enciclopèdica , (i)'e fin da oggi 
gli fo fra i miei toncittadini , la gluftizìa 
Ja più efatta , che la pofierità gli. renderà 
pn giorno . Ocler^ Jncotumem pofi genitir 
gsrum. La Tua intenzione non può elTer di 

dar 

^ P. " I I 1 ■■ — ■■■ I* 

(X) Un rimprovero . Come il figner di Vbitair* 
può 'coll Tioleatemente odiare un popolo , preflo 
del (fuale trova panigìani tanto zeUnti ? Crifl, 

, r (j) Biblioteca Enciclopedica . Noi ignoriamo ft- 
quello elogio Ila de;^no del fignor di Voltaire : fi— 

. , no a giorni nollri a ninno è flato concelllr , parlar 
di tutto , e parlarne bene , La sfera dello fpirieo 
umano ha i fuoi confini ; al di là di quelli limiti 
perde fempre in folidità , ciò chp acquifia in fuper^ 
fide . Edit. 

" <}) Odere incolumem . Io non fo fe il fignor dì 

v..^Voltaire abbia dei nemici; capifeo però che fi può 
cdafiitaylo , fenza portargli odio , ed anche ammi- 
'•’rsndol^. La poflerità certamente teneri care una 
• 'parte delle fue Opere ; noi defiderlamo finceramen. 
le che non abbia a fargli qualche rimprovero full* 
altra . Edit. 


DI'- A -L <<U N-I G I U R K 1 . 
dar voga, alla calunnia . Egli ftramazzerà 
quello tnollro fubito che lo conofceri . Io 
♦ivo licuro che le mie RifleJJtoni , ft fi ^de- 
gnerà leggerle j non gli difpiaceranno alTatr 
to ; e lungi dal recargli difp iacare ) mi lufia- 
go che mi attireranno la maflima filma . Voi 
eonofcete quella che, ho per voi, e che fo- 
no , e farò Tempre fenza fimulazione &c.. 




" riflessioni critiche (r; 


Sul primo capitolo^ dii Vii Tomo delie Opf-^ 
re dei fignor di Voltaire . ,(fc. 

calunnia è certamente fra tutti i vizj 
il pi^ pregiudiziale , fra tutti i torti il più 
irreparabile , fra tutti i delitti il più nero . 
I. danni che ne rifentono coloro , i quali 
,,»e fono gU oggetti , e le vittime fi molti- 
plica* 


f (i) Critiche . Ci abbiamo prefa la libertà di 
troncare da quelle RifieJJioni alcuni tratti che ci 
fono ferabrati meno neceflari . Ma fiamo ftaii at 
■ tenti a confervare tutti quegli elogi che Tmuoie 
ia al iìgnor di Voltaire . Edit~- 
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plicano all' infinito , è quella una verità 
nella quale tu^to il mondo conviene ) c che 
il fignor di Voltaire ha polla in tutto il 
fuo' lullro , in parecchi luoghi delle Aie 
opere . Similmente è vero che quanto più 
un’ accufa è grave, tanto più evidenti deb- 
bono efler le pruove . Quelli principi fon» 
incontrallabili , anche quando lì trattalTe di 
accufare il menomo individuo della Società > 
r ultimo degli uomini : con più forte ragio- 
ne , la circofpezione deve elTer più grande 
allorché fi tratta di un popolo intiero ; e 
quanto più generale diviene un’ accufa per 
mezzo della quale gli fi attribuifcono dei 
delitti ; tanto più bifogna metterli in illato 
di comprovarla . 

. Ma fi danno accufe per calunniare na 
popolo intiero ? Una nazione in corpo può 
elTer complice di un delitto ? Si potrebbe 
con giiillizia imputare a tutta la nazione 
Inglefe il fupplizio di Carlo I ? o a tutti 
i Francefi del tempo di Carlo IX la Aragc 
di S. Bartolomeo ? Ogni propofizione tini— 
verfale è folpetta, e f^gftta all’ errore fo- 

prat- 


I 
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DI- ALCUNI Giudei. ij; 
pra(ti|tto quando fi parla del carattere ger 
aerale di una nazione ; di cui i coloriti var 
riano all’ infinito fecondo la condizione j la 
qualità , il temperamento , e la profeflìone 
di ciafcuno . Ogni prqvincia d' un’ iflelTo 
fiato é tanto differente da un' altra prpvin- 
cia , quanto clafcuna di effe T è dalla car 
pitale j quella dalla corte ; ciafcuna fami- 
glia ave ancora un fegno particolare per 
tnezzo del quale gl’ individui che la com- 
pongono' fono diftiiiti per diverli caratteri . 
Se in una forefta non vi fonò due foglie 
ohe lì raffomigliano y fe in tuttq il mondo 
non vi fono due volti perfettamente unifor- 
mi j ne due uomini di cui tutte le idee lìe- 
no le lleffe , come fi può pretendere deli- 
ncare con un fol tratto il quadra morale 
di un popolo intiero ? Si può dir 1’ ifteffo’ 
della moralità di una nazione, che di quel-’ 
la di un uomo di cui ella non è che un 
compollo . La natura varia nell' individuo 
fecondo le circollanze fifiche , le quali al- 
*®rano il temperamento ; e nei popoli fe- 
condo le circollanze politiche le quali cam-? 

hi ano 
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biano la loro codituzione . Le nazioni han« 
no il loro chiarofcuro ; hanno dei momeni* 
tl brillanti , ne’ quali le loro virtù fi 
fviluppano più maniteftamente ; ed hanno 
poi altri momenti > nei quali appartfcono 
con minore fplendore : ma giammai effe fo- 
no totalmente viziofe > ne totalmente virtuo- 
fe ; più , effe non durano giammai per lun- 
ga pezza di tempo nel* medefimo ftato ; 1’ 
labilità è la dote del genere umaaQ • 

Se ciò è vero per rifpetto a tutti i po- 
poli in generale , lo è ancora più riguardo 
a' Giudei in particolare . Ritrovandofi di- 
fperfi fra tante nazioni differenti > effi 
prefo per cosi dire , in ciafcun paefe j © 
dopo un certo tempo., il carattere degli, 
abitanti . Un Giudeo di Londra raffomiglia 
cosi poco ad un Giudeo di Coftaiitinopoli , 
quanto cofiui ad un Mandarino della Chi-, 
na . Un Giudice Portoghefe ui Bordo , ed^ 
«a Giudeo Tedefco di Metz fembranq due 
efferi affolutamente differenti ; non è dun- ^ 
que poflibile parlare dei coftumi dei Giudei 
in generale fenza entrare in un minutifli.mo 
cfame / e in diìlinzioij particolari ^ Il Giu- 
deo 


DI ALCUNI GlffOtl. *5 
deo è un Camaleonte } il quale prende da 
per tutto i colori dei dififerenti climi, che 
abita f .dei digerenti po|>oli che frequenta f 
e delle digerenti forme di governo fotto 
deUe quali vive . 

Nondimeno U lìgnor di Voltaire li ha 
uniti tutti in un folo ammalTo , e ne ha di^ 
pioto un quadro quanto terribile , tanto po- 
co fomigliante all’ originale . Ecco come fi- 
jjfprime pattando di eili • . 

Le- Religioni Crifiiana , e Mufulmanajk* 
folle belle prime il Signor di Voltaire , ri- 
eonofeono la Giudaica per loro madre ; e per^ 
una contradiiione Jìnff>lare , effe hanno nelV 
ifteffo tempo per quefta Madre rifpetto f 
prrore . (l) Poteva aggiungere ciò che il 

Si-'» 

— " ■ ^ 

il) Orrore - L’ antica Religione Giudaica ««• 
finta e venerabile , età il cidto cIm Iddio medefi- 
tno aveva ordinato ? raa'quefto culto., fecondo gU 
Oracoli doveva effere abrogato , i fui fagrifiii abo- 
liti , i fuol miniftri rigettati . La Religione Giu- 
daica attuale è agli occhi dei Criftiani , e dei Mu- 
fulmanoà quel culto riprovato . Ove Ha la contra- 
■ dizione 


i6 ' L fi T T 1 « * ■ • 
iignor di Montefquieu dice in un luogo* (i} 
£’ quefta una madre j la quale ha genera •. 
te due figlie , che l' hanno caricata di mille 
piaghe . 

Ma perchè il fìgnor di Voltaire nato per 
fìfchiarar 1’ univerfo accrefee il nuvolo 
dei pregiudizi popolari , i quali fi accumu* 
lano fopra i fettatori di quefta Religione ' y 
e feorno dell' umanità ? Come mai quello 
grand’ uomo a difpetto del fuo fpirito , ^ 
del fuo cuore y a difprezzo della ragione , 

- ha 


dizione t le riggettando 1’ una , Ibno pieni di ri-* 
'iptm per T altra I ' ■ - 

" fiìmìlmente è più fpiriiofo cke ^ero quel detto 
del fip,nor di Montefquieu : Il fanatifmo ignorante 
0d interejfato di alcuni Crifliani ha potuto opprimere 
fa najione Giudaica con mille piaghe* 
f Ma il fanatifmo di alcuni Criftiaai non è la Re- 
ligione CrHUana . Il vero Criftianefimo non è nè 

dillruttore, nè inumano . La Religione Maometta- 
na é Hata annunziau col ferro , e col fuoco alla 
mano . La Religione dei Criftiani non ha per fu^ 
armi che la perfuafìone , I benefizi > il dilimer^lfe ^ 
C la pazienza . Grifi. . , 

(i) Leuret Periàiuet'Lctt. dQt ' ‘ 
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M potuto- cadere in confimile diftraiio,!, 
Be ? Imperciocché qu^l termine più dol- 
ere poflb ,Ì9 impiegare , veilendo H inimico 
pregiudizi abba^do^ar la liia penna alla 
Iftca prevenzione , iftrumentp U più comuT 
Uè di quel fnoftro. ohe ha feìnpre combat- 

. r . , 

tufo , voglio' dir la- calunnia ? foprattutto^ 
teggefidolo’ terminar quefto capitolo y colle* 
fegwenti parole. co*i poco dégne di lui : Fi- ^ 
nabnente vai non ritroverete ù» ejji ( ne’»Gip-^ 
dei ) che un. popolo ignorante ,e barbaro , 

^ale già da lungo, tempo accoppia la pili m-J 
degna, avarizia ^alla piU deteftabiU fuperfti^io^ 
ne-f ed .alV odio il pih terribile per quei pò-, 
poH che lo tolerano , c .che lo arricchirono 
Non bisogna però, aggiunge egli come per 

fer bro grazia , non bifogna però farli bru- 
ciare » ^ ' 

Io,d>rò modeftamente al Signor di Voi- 
tajre, che una gran parte di quelli ch’egli ^ 

tratta^ cosi crudelmente, vorrebbe elTer bru- 
ciata p.ù tofto , che. meritare quelle impu. 
ta«oni,per buona forte gratuite . Forfè noa 
farebbe difficile il provare , non cfler gli 
Bbrei nè più-ignorantr ,nè più barbari.nè 

B .<• pià . 
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pili fiiper^izioli degli ^tri popoli) ed i r1^ 
chi jfrà dì eli effjr «yomiai pili foggetti' afe 
fa- prodiganti, che all* avarizia ; cofa afe 
ftovt noa tanto comune . Ma non ' w; U* 
fognano altre prove .* hafta folamente 
Ijabblicaniente notorio, che « medefinji adott% 
no talmznte lo rpirito patriotice delle n^zioni^ 
prelTo delle quali (1 fono ftalnlirì , che l<)^ 
gotto pid in Ik ancora dei medefin|i narior 
oaK . I G uJei fono g:lo(l ali’ eccedo délv 
la gloria di tutti i popoli ^ i qtfalì H 
mettono e II arricchifcoao , f"!) Per pO-' 
CO tempo che il Signor Voltaire vorfà 
impiegare a riefaminare quell’ ogg^tm ( ioi> 
perciocché al fuo tribueale oe appóll»)tr^ 
verà dover egli ri parare quei danni hAS 
cagionati ai GiaJei ; doverlo, dico, alla «cri)*': 
tà I al luo fecolo e foprattutto alla pofteri^ 



V 'T V ■ . ' ■ • ... 

{ i) E/H arricchircono , Forfè non iàrebbc une 
^cllione in le na i.ell’ c'anie dei pqlirìei , il ùpece- 
fe i Giudei arricchil'cone i pelli , nei qeali foo^ 
mm Ili , o le noa faaoe che ariicc-iirviiì g ^ 
Cbiuc noi creuiamo , effi fa«n p j^pUf iUcflo teiii{M^ 
)' u,A e altro . CriA> 
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|a la quale chiamerà in "teflitnoalQ Ja M 
autorità (i) per incrudelire y e pet CdiM^iC* 
4cre un popolo già troppo infelice 
, Se il Signor dj Voltaire avefle in qu(^ 
^.<^>ipne,^goi^iuItata quella efattezza di 

l^deUn .quale fa profeflione , avreìi^' 
be^ incominciato dal dillinguere gli Spagnuct^ 
ed i Portoghelì dagli altri Qiudei > come 
quelli che non, fi, fono giammai confufi , 9 
incorporati colla folla degli altri figli di 
Giacobbe . Egli avrebbe dovuta rilevare .que-^ 
^ dilfereoza, lor fo che quella è poco co- 
nofoiuta in -Francia, generalmente parlando; 
qiò che^ ha cagionato torto in parecchie o*c •* 
cafioni alla Nazione Portoghefe di B'òrdò , 
bla il Signor df Voltaire non può ignorare 
Ù delicatezza eftréma ? la «]^yale ' hanno f 

Gin-"' 


(ij La fua autorità • Il Signor di Voltaire a-., 
vrebbe certantente difapprovate qtigfle impiitaaioni , 
fe ne ave^Te prevedute le con'e -uenze , Ch» che ne 
fia noi prediamo , non doverli molto temcr^ue- 
fte imputazioni dalla Naaipne Giudaica . IJ^Puidrfico 
fcprà bilanciare, £iHt. 
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|jjti fupejrljtiziofl degli altri popoli» pd i i?é- 
chi fri dì eTl effor i^otnim pid foggetti- afe 
U prodigalità^» che all* avarizia ; Cola afe 
frpve non tanto co»n«®« • non ' vi; hfe 
(banano altre prove ; hall» fola^ente 
Babblicamen.te notorio, che i tiwdefin,i adot^ 
no talmente lo fpìtito patriotict» deB? nazioni, 
prelTo dfetle quali B tono (Ubillti , che It»^ fphl» 
più in Ik ancora del medeiw?i nazior 
naK. I G uiei fono gelaff all’ ecceffo dèi» 
b gloria di tutti i popoli, i quali H aa^ 
mettono e li' arricchifcoao , Ci) 
co tempo che il Signor di Voltaire vorrà 
impiegare a riefomiimre queft- oggetto ( ina* 
perciocché al fuo tribunale ne appallo) 
verà dover egli riparai quei> danai che 
cagioniti ai Girici ; doverlo, dico, alla veri- 
tà, al fuq fecole e foprattutto alla pofteri*^ 



Co E(R arricchifeono , Fprf* nófl &rebbe uaa 
^cftione in !e na v.eìl’ ch’alile d« poUtid , il (àpere- 
(e i Giudei airicchil'cona i pt»(i» nei qmli fona ‘ 
«mm Ili , o le aou fanno che- arricc.ùrvifi ; o ie • 
come noi creciiamo, effi fanne %|Uf iftellb Kinpc|r, 
1* u.« e ' altro . Cri^ 
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la qual^ chiamerà io ■teftioKKÙo la iQi^ 
. autorità (x) per incrudelire y c per conquT* 
4er* uq popqlo già troppo infelice , - 

^ Se il Signor di Voltaire aveffe iq queftq 
^^Calione (^onfultata quella efattezza di ra^ 
.quale fa profeflione , avreV-j' 
... *“C9F’'"CÌato dal diffinguere gli Spagnuq- 
II f ed i PortogheG dagli altri Qitidei y cc^e*^ 
' quelli che qon,fi| fono giamrqai confu fi , 
incorporati colla folla degli altri figli di' 
Giacobbe . Egli avrebbe dorata rilevare que-. 
fla differenza , I<r fo che quella è poco cd- 
nofcHita iq- Francia, generalqiente parlando; 
qiò che« ha cagionato torto in parécchie o*c^ 
cafioni alla Nazione Portoghefe di B^rdò 
^a il Signor di Voltaire non può ignorare 
la delicatezza Cftrema j la qi^ale hanno i 

01 ^- ' 

• . t > 

Ln fua autorità • Il Signor di Voltaire 
Trebbe eertainente difapprovate qiiefte imputazioni, 
fe ne av'-Te prevedute le con'e’ueiìze , Che che ne' 
lia noi crediamo, non doverfi molto temcr^ue- 
fte imputazioni dalla Nazipae Giudaica . Il PubMi» 
fcprà Ulaaciare , £dit. 
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Porto-^hefi e Spaguuoli , di non mi- . 
fchiarfi co’ G!ul2Ì delle altre Nazioni , ni 
per ifia^ m itrìmonj , ne per via d> alle- 
mt^ae « ó finalmente di qualunque altra mar 
mera”^ figli è fiato in Olanda , 'e fa che 1« 
loro fiingóghe fon feparate , e che avpndo 
la ftcfia religione ; ed r medefimi artico^ 
di fede y le^loro cerimonie fòvente non 0 
raffomigliano . I coftumi de* Giudei Porto- 
ghefi fonò differenti da' ^elli' degfi altri 
fbludei . 1 primi non nudrifcono la barbai^ 
e non affettano 'lìngolaritH negli abiti.ecor 
loro che fra di eflì fon ‘comodi , fpingo- 
no in quefto genere tant’ oltre la ricerca 
r eleganza ed il fallo quanto le altre 

Nazioni deir Eurona , dalle qual» differir 
fcoiio folaiTientp pel culto tì loro divor- 
zio cqgl» al*ft fratelli è giunto a tal fe- 
gno y che fe un Giudeo Portoghefe fpq- 
lafle in Olanda , o in Inghilterra una Giu- 
cfea Tedefca perderebbe fubito le Aie pre- 
rogativa ) non verrebbe più rìconofciuto dal- 
la fua Sinagoga per me mbro, farebbe. efcln- 
fo da tutti gli offiz] ecclefìaftjci > e civili 

- i ■ C d> ' 

i :di. 


DI ALCUNI Giudei. it 
t dopo efTer (lato fepafato totalmente da} 
corpo della Maziotie , non potrebbe neppàtf 
effer fotterrato co Porto gho;ì fuof fratelli. 
L* idea che generalmente eflì hanno, di èt- 
fer difceli dalla ttibil di Giuda) dalla qua- 
le credono effe? ftate inviate in irpagna le 
principati famiglie ) fin dal tèmpo della fchia- 
vitii babilonefe » deè portarli a qiiefle di- 
(tinzioni , e contribuire a quella .fubllmità 
di fentimetttl , che in efiì fi oflerva > e che 
deve effer rlcortofcìiita (l) anche degli ftefll 
■ loro fratelli delle altre nazioni . 

Per mezzo appunto dì quella fanà po- 
litica , hanno confetVatI quei coflumi illi- 
bati ) ed hanno acquiflata quella confide- 
razÌotie>per cui anche agli occhi delle na- 
zioni Crlfliane fi fon fatti diftinguere dagli • 
altri Giudei . Eflì non meritano dunque que- 
gU epiteti , che il Signor di Voltaire loro 

da 


(0 Riconofcluta . Si ricoilofcerà ficilntentc la 
verità di ciò che ha detto 1‘ Autore , eflcre il fuo 
difeorfo apologetico per li Giudei in generale • un 
Jfartegirlco della Naiione Portoghefe . Edit- 
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(ìà a larga mano , Quelli della Olanda 
. hanno portate grandi ricchezze alla fine 
del fecolo quintodecimo ) con coftumi irre« 
prenfìbili , e vi hanno molto accrelciuto il 
commercio della Repubblica . La loro, fi- 
^ nagoga fembrava un' alTemblea di fenatori » 
e quando i Signori ftranieri Tedefchi vi 
entravano ^ :|ndavano in cerca di vedervi i 
Giudei, non potendoli perTuadere» che ap- 
partcneflerp alla medellma nazione da efli 
.Conofciuta ìq Germania ) quelli che vede* 
vano in detta Sinagoga . Al principio del 
fecola decimo fettimò fono ftati ancora pili 
utili air blanda ) di quello che verfo la* 
fine non Io fono flato i rifuggiti France fi 
I Quelli dopo la rivocazione dell* editto di 
NanteS) vi apportarono molta Induftria e po- 
, che ricchezze (i) . I Portoghelì aflieme,'cott 
^ grandi ricchezze > hanno portato in Olanda 

ii 


, . UJ Poche ricchefxe . Quello è un fatto Certo , 
quantunque Ha un poco contrario alle idee che fi 
Ka fatte Si flgnor di Voltaire deirimmenfe lomnle d* 
Òro e d’ argento , che i protellaoti portarono Co* 
(fio lóro dalla Francia • Ediu 


f 

«(<1 Al, eviri GiV-OEI. 2t • 
0 ««mmercio della Spagna > ed hanno fa- 
vorito r indullria di tutte le altre . A pena 
feci corfo di dué fecoli , fi potrebbe citar 
- •^alcfic’ efempio di uel Giudeo Portoghefe 
■ ^iuftiziato iv Artifiefdani ^ o all Aja . Go- 
nfierebbe! aiolta pena il ritrovare negli an- 
elati del ^oere uniano u« corpo di «a- 
lione tanto niinie rofo quanto i Giudei Por- 
•fOghefi e Spagnuoli > ftabiliti III Olanda ) e 
tìeir Inghilterra , fra dei quali fiaafi commefli 
'più pochi delitti punibili delle leggi : ne 
chiamo irt teftimo'de tutti i Crifiiani iftrni- ^ 
ti di quefii paefi * ^ ’ 

^ I vizj ) che fi poflbno' rimproverai* loro^ 
fòlio non folamente di una natura difFefcn- 
■ tz t ma totalmente oppofii a quelli che il 

i 

Signor di Voltaire lo^ro attrlb,uifce , La ca- 
. gione della loro decadenza è fiata il lufib ^ 

^ la prodigalità f la pafiìode delle donne f la 
vanità f il difptezzo del travaglio e del 
Commercio j il quale da molti è fiato trop- 
po trafaudato . Una certa gravità orgoglio - 
fa ) ed una nobile fierezza formano il ca- 
rattere difiintivo di quefia Nazione . Ma y 
B 4 lo 
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ripeto, queilì vìzi ”on hanno niente di 
. coroune Co* rimproveri , che loro £a il Si- 
gnor <ii Voltaire . t 

■DIfcendiamo ad alcuni efempj particolari* 
_I1 Barone di Belmonte non è (lato itnp^g*- . 
to dalla corte di Madrid In qualità di fuo 
Refidente in Olanda nel grande accordo del- 
le due Potenze ? D. Alvaro Nunes d' Aco- 
« 

Ra , come anche fuo padre ) non hanno fer- 

^vita la Corte di Li/bona con altrettanto de- 
coro , che fedeltà? I Suaflfbs , 1 Texeira , i 
Nunes * I Prados , ì Ximenes , i Pereira , 
non hanno meritata la confiderazione di co- 
loro che gli hanno conofciuti ? Machado 
era uno dei favoriti del Re Guglielmo'^.* 
quello Monarca riponofcevà aver quegli re- 

lì grandi fervìg] alle fue armate * nella 
Fiandra . Il Barone d* Agvilard , teforierc 
della Regina d’ Ungheria, fc ancora defidc- 
rato in Vienna. Il Signor Cradis è Ilinfa- 
to alla Corte di Francia . Io non finirci 
fé volein fare una lillà compiuta di tutti 
quelli , che fi potrebbero nominare con elo- 
gio , ed, i coflumi dei quali non fi ravviò- 


DI ALCVNi Giudei. ' 

«o al ritratto che ne fa il Signor ^ Vol- 
taire. Coloro che conofcono i Giudei Por- 
toghefi della Francia , dell’Olanda e dell’ 
lnghilterra.> fanno che lungi dall' avere un 
^(^pj^cabile per tutti i popoli che li to^ 
lerano y come dice il Signor di Voltaire » 

-Jfi credono < al contrario talmente identificati 

% 

Xoa quelli medefìmi popoli , che lì cojafidera- 
«o come una porzione-dei medeHini . La loro 

t 

efigioe *Spagnuo1a o Portoghefe è divenuta 
iiUia pura difciplijta ecclefiaflica > che la crr 
tica la più fevera potrebbe accufare , di of- 
gogiìò) &.-’di vanità , ma non già di avari- 

t 

ala 'o di fupfifrftixione ■. 

£cCo un quadro fedele de’ Giudei Pof- 
.toghefì e .Spagnuoli . Si può anche con- 
p^ir di effi H(j’ idea più vantaggiofa y ft 
nell’.iflefro tempo più efatta e più gliifta » 
■fs fi riflette , dover efiì formóntare più ofia- 
^oli f che qualunque altra Nazione per for- 
'rnaffi una Condotta irreptenfibile . Efiì fon 
^rivl di una infinità di mezzi , che hanno 
^quelli di altre Religioni , per foflener la lo- 
jro vita ; i loro bifogni fono, più moltìpli- 
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cafi-e più urgenti; e p;*" co-ifeguenza td 
loro virtù inco’ trano più o^lacoli , i loro 
vir] più inc'timcnti . Se la neceffitir nòli 
ha affatto leggi , fc li ove è più necef^ 
Ctà le leggi fono meno' oflervate y purcjiè 
non vi fiipplifcano' i coftutni ,■ bifogna coà# 
cedere avere i Giudei Portoghefi trafpiant»»' 
ti in Olanda più cofluftnatezza che ogni alf 

i- 

'tra Nazione (id> EfH lo comprovane pnf 
mezzo di una' condotte fpderofe' t fi 
non è fiata giammai fmentita per lo fpa ùn* 
di jjìù di due fecofi . 

Diciamff anche una parofa da* Gindot 
Tcdefchi e Polacchi (z) E’ forfè colai 

for- 

— - 1 „ É.| . ■ 

f i) Si può perdonare alf Apafogidr qtfeffa cei*< 
tanto a!n ftima della fua Nazione , anclie in prefe# 
RBM di altre. Bi'b<;na condonarlo' al zelo dì difedu 

• dere i (iioi fratèlli. Noi non diciam dunqie ni.-iKe| 

* ma pfTerviamo fornente enerlì im poco foverchio 
lafciato trafportar dal fiio ze’o .■ Tmi'i'. 

(*) Tede/chi , e Po'ncc''’ • r in Ain*terdaat 
un gran ntrmcro dì Giudei Te.lcfchi , i quali fona 
a piu oiiefli uonùni del mondo , e (he praticano it 


com^ 


di^a^lcuni Giudei.' 27 
^forprendeute fe piivati di tutti i vantaggi 
della Società) moltip,licandoli femore a te- > 
^ hore delle leggi dell9 Natura c della loro 
Religione > difprezzati ed umiliati da ogni 
parte ) fpeffo perfeguitati ) fempre infulta- 
ri ; ( 1 ) è forfè > dico > forprendente fe la 
natura degradata in eflì ed avvilita > fem- 

bra non avere più commercio che col bifo- 

» ' 

gno ? Quello bifoguo facendoli fentire con ti- 
^rannia , inrpira a coloro che ne fono i martìri > 
tutti i mezzi per fottrarfi da quello o «K- 
tninuirlo. 11 difprezzo dal quale Vengono 

'opprefli, fpegne in efli ii germe deHa vir« 

■* 

I ' tu ) 


V 






COinmercìo con tutta la )>robItà ImhiaRÌnabile . Èffi 
bon fono obbligati à render conto della condotta <!t 
«luella mòlrirudìne di Tedefchl -, e di Polacclii » i 
quali la miferia caccia dal loro pàefe , e thè la fo- 
^ la pietà de' loro confratelli accoglie fra di efli i Vi 
fono flati nella Cotte di Oermabia Giudei dlftintif- 
(imi . Il Signor Boas è confiderafo i ed amato all* 
Aia dalle perfohc di prima condizione . Aut, . ^ 

(i) Sempre infultitti - Noi ne fìamo flati più d* 
Dna volta tefllmonj « e ne damò flati cOhUtloilì .■ 
Home Jìtm ) humani mhil -a ine alienum pule • GtiU* 


I 
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tii , e dell' onore . Lo fcorno è un nient» 
quando il.difprezzo ^giudo precede il dei 
litto : è r ilèeflb perìf jche appianarne la 
via covrendo di obbrobrio coloro j che noi* 
ne fon refi colpevoli . E’ forfè renderfi ta- 
le (i) il rellare coflantentente attaccato ad 
uua Religione riguardata in altri tempi co» 
me, Santa , ^uche quelil Ife/lì} che la con» 
/dannano adefio t Si compiangano pure. , lÈr 
fon nell’ errore , mà farebbe ingiufiizia il 
.non .ammirare fz)'la coftanza, il coraggio, 
la buona fede , il difintereffe col quale fa- 
grificaao fanti Vantaggi temporali (sJ • 

Si 


Ci) Renderfi tale . 1 Criftnmi Io credono . Cre- 
dendo però cflere gli Ebrei In un’ accieeamento coU 

pevole , non (Umane cfler efli io iftitto di oltrag- 
giarti , che anzi li compiangono' < Quelti almeno 
folto i fentimenri di coloro , che fono animati 
dal vero i'pirito del Cridianedmo ^ Crifié 

C») ìion ammirare . Si può ammirare quella cOr 
Aania e condannarne T c^getto . Crifié 
(f) Tanti vantag^ temporali . Sembra edèr mol- 
to piò limabile un Giudeo » il qpale facrifica ge- 

aiero- 



/ 


DI ALCUNI Giudei. 29 

Si rlcuf^rebbero lodi ad un figlio f il qua- 
le |■inunzia^^e ad una ricca fucceilìopej per- 
chè fredeffe , forfè falfamente , nou poter- 
le prender pofT^lfo fenza contravvenire al- 
la volontà di fuo padre , per 1’ atto che 0 
pfigge da lui? Una delicatezza ^osi lodevo- 
le, cosi nobile, cosi unica, meriterebbe d4 
fuoi fratelli n.Iuori,che ne godono , difprcz- 
ai, infulti ed oltraggio ? Non fi èadetn- 

■ ' . i. , 

pito 

L . ‘ . * • Ì4. . ? *• : : ‘ • 

' — — 

nerofàmente tutti vantaggi ail una RelieionCt 

(die crede vera, forfè anche. per errore , che nn Fi-^ 
lofofo iaciifferenr^ fu di qti.alunquc Religione , Quj- 
Ha Indifièrenza cotta poco ; non richiede alcun fa- 

«rifizio ; non inco-^oda ni 1’ orpgjio dello fpi- 
rito, nèTptndj del ciiore’'.‘.Fdj-'.' *•' * t i** 

(i) Infulti ei oltrai'si . Quali fentimenti anima- 
no i Grtttiani, alloKchi fanno fperuntntare ai 
dei , come Giudei , ftmili trattamenti l Qiiefti non 
fbno i'fèntimenti dai 'ipi^anPidt» ideila Chielh 
«{uelli dei loro Concili, ne quelli degli Apo-loli, 
e foprammo quelU dà^G. C. loro eapo't «<mqp 
dello . O mio Padr^ , gridava egli morendo ( Lue. 
pap. XXIII. V- J4 • ) 'perde/ta/i , pouhè non fanm 

. -. 7 ^: .. o . -t li , • »*. : » 

•ù^u. . Kit-i..,. .*1 Uiiìh a'.-ieite:, *t« 




/ 

I 





V 


Vo 't s't 

pinta a tutto col non bruciar «‘fi 

bruciano anche; colla penna > ® que^ fii<^ 
co è molto più crudele, mentre iJ foO ^ 
fetto paffa alle generatiohi (utilré , Ghe'-lS 
dovrà afpettare dal vólgo cieco é ftiìàilie^j 
qiuando li tratta d’incrudilite lontra 
Nasione già tanto' infelice ^ fe queftì ' pr#^ 
giudici faranno autorizzati dal più gran G««i 
Ilio del §écolo il più illuminato } Son 'pdSr* 


fuafp che il Signor di Voltaire impiegherà 
tutti i fuoi talenti per riparar quefto falla 
fe confiiltò’à il fuQ’' cuore e la fua ragiq^* 
ne Egli dimoftrerà non doverli la balfea- 
za dei 'féntimenti di alcuni Tcdéfcfli e 
lacchi attribuire a quell’ lintica Religione 
divina, ^eVàcra » neceffità , la perfeW 


• .. acetc _u_ ;; 

» i ■ Jj . ’ 

mtt cèFfaw». I^uele ffiteè i’ ima' granilesiai d* aat^ 
«o, 4'Atn*eroiijno,chk ì (SfauM fteffi noli ka*o» 
potute .foie a laeno '<U ■ Aon ammiracc . Dunque 
noti è lo fptrko^ <Mla"Re%ioff Criftiana cbi noi 
do^iaoM tenMre ; i oailri veri n«nic>' fono l in» 


^ vUia , r avatuia , la falfo poUnca S(c^ coverte 



• t ALC»»I IjIUD^ÌI. .Jt 
4 fBndtte ) fono quegli accidenti, li ren- 
dono fimili a coloro, i quali profeOando un* 
tdtra Religione^ li' ritrovano nelle medcli- 
joe- ip^ircóftauze < Se fra qiieifi infelici , vi 
inno di quelli che hae toia» la mone» 
,non fono' i foli'; anzi non formano H 

:j> 

pili gran putnero dei colpevoli in qttefto gOr 
dtrfe . Se elll fon rigattieri , quello è nif 
maltiere , come ogni altro , utile alla, foclóif^ 
fà, ed autorizzato in ogni Religroné ; quea^- 
fto era quaHo del padre dì Molier » 

JSgnof di Voltaire, il qnahpefa neHa l>ilèW 
cia della ragione, e. dell’ equità i delitti da^^ 
lé Nazioni ; che *mette d4 Oda parto U rt" 
gìcidio nazidmle ,, e giudiziario' degl’. In- 
glelì , dall’ alt -a g’i attentati rìpetiitì di 'ài*’ 
funi particolari fanatici contro la vita diiiò^ 
gran Re , e .quell’ orribile inàCe^f^' di' ilfflT 
parte deUa Nazione pfeguito dalf altfà> fot- 
to gli ocCh^; è jpèr'prdiaé dfl (ùo Sovrano : ' 
bilanci danq a.' ancora tutti i mali, che i po- ’ 

refi Giudei Alemanni han fatti da tanti ‘fe- 
f oli ; fuppoaeado , ciò che non è dimoftrato, 


/ 


/ 


I 
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'éver eflì tofata la moneta , e truffato- 

ro traffichi più che gli altri poveri delle ajk 

tre Religioni-. Opponga a tutti i loro-.ple- 

cioK furti , ed altre -frodi , i mali che 

•illuftri ambbiofi, e tante altre fperie diieh- 

ranai fanno coRtlouatnente alla Società 

parati dall’ ombra ^dplle loro , voltcj , dorate 

Vdalitti fegreti e pubblici , che le loro jùj;- 

chezze inorpellano, nafcondono , ed invoia- 

»l0,.alla giuftizia, anche la più fevera , racn- 
* • ^ } 
£ilvate,e coverte d»^ 

Ip fplendore che circonda i colpevoli . Con» 

Cderi /celleratezze di coloro , che fon 

Diti tU notorietà pubblica; bilanci , calcoli,,* 

paragoni , e poi dec.ida . E’ pofllbile ^elTer 

il Signor di Voltaire ij^egli appnnto., che dà ' 


corfo alle tetre calunnie , di cui vien carl- 
caro, un popolo che merita altra forte ? Per- 
chè non impiega piuttofto^ i fuoi talenti a ^ 
diflrugg^re un pregiudìzio , il guale difonpra, * 
r umanità ? 

Mi fembra di più , eh’ egli abbia afla- 
lite trojjpo francanfente altre cofe menq 

... V V 

kojpor- 





DI ^ALCUNI - Ol«0 E X. 
importanti , nel medeHmo Càpito^o . 
pretefa ignoranza y che attribuifce a’ Giu- 
dèi j è totalmente fpogliata d» prove (\) 
ibfei pae(| y nei quali vivqfto tranquilli y han-. 
sa i Giudei avuti y ed hanno ancora fra 

loro de’ ^ dotti (2 J Sembra che la loro. 
* / \ - 
lattica nqn Ha {lata difprezz^bile : la Iq^^ 

ro lingua ha molta grazia , e- fé all’ 

immenfità delle fqe Conofcenze aveife il 

fi- * 

' * — — ,.i ■ . . . .. . ' 

to Spogliata" di prove . Arinotele citato di 
Clearco dice , che fin dal temp«', nel quale egli era 
in Afia , ricevette la yillta'di un Giudeo cosi dot- 
to , e dì una erudizione cosi profonda , che in 
fuo paragone i Greci fembravano ignoranti ed 
animali . Vedete la Republica degli Ebrei del Ir- 
^nor Bafnagio pag. 19 Ed. di Olanda in-^ Aut. 

CtJ-Fra’ loro de'- dotti , Noi non no dubi- 
tiamo affatto . Il noftro defiderio farebbe folamen- 
t* eh® quelli dotti fi rifo-lvcflfero a volerli occu- 
pare un poco più della difefa del loro Libri Sa- 
cri , e che non lafciaifero fempre ai Crilliani^Ia 
cura di combatter per dii . Un opera di llmil Ik- 
ta fpogliata di tutte le idee Rabbiniche , che Co- 
no oggi fuor di moda farebbe fra di elfi , loro 
^ebbe certamente molto onore , e farebbe di qq-v 

le al Pubblico . Cri/?, 

Totn.I. Q 


^4 • 1 E '1" T E R E 

Voltaire aggittiita 1» lÌRgUà gtoH i i * 

ca, (i) farebbe ftàto toccato daite baUoCM 

poetiche , delle quali eÒa è fufcettibile . Nè 

fi teftitnoai.;nza quel poco, che aa ttafpir» 

£■• alcuas opere imitate fu di una deb<dR 
' • . . ^ 
traduzione': teftioioniania ue fanno anaOM 

te odi fublimì del j^ulTeau' ; (ir) le- pee*- 

; ' 


(i) La lìngfia thraitìa . L' Antere non patey^. 
più politamente rimptoverare al /ignor 4i Voltai- 
xe V isooranza della lingu? Santa . In appreflb $ 
vedrù fe quefto rimprovero fia fondato . Intanto 
noi ci contenteremo di offervar qui > averlo i fuoi 
paitiggiaoi rovente celebrato cime «a grandiUiian 
ebraizzante , anai aver ^gli fteflTo. parlato Centó 
volte di ebreo ,, come fc ne foilé t/lruii».. EiUm 
, <») Noi iàppiamo troppo fyeae # che il flgnor 
. di yoltairc non avrebbe fettq ^an conto dd- 
.. In teftimouianza. di Giambattifta RouSban .iPcr 
.altro le cagioni del fuo pdio contro di «pwfto 
-gran Poeta fon note . E quantunque il flgnor di 
Voltaire chiami Io fcriver del Rntillegu , un dt- 
feor/o freddo ( Lettera full' Invidia J impaflata d' 
errori ( lettera fnlla calunnia ) in ibmma prodot. 
'TO' di im braceio debole fivi) la comune dei 
tcrati ha giudicato altriaente-i- Trdduz. 


bz ALCUNI Giudèi 
'È^ìlate rublitiii di Atalia. Il fignòr . di Voi*-. 
tSire faoo ha forfè dalla fteffa'raioiera rie«.<' 
vata la tuatem > colla quale bordate opere 
'di no genere dififerente ? Ifaia è pì«at> di pen-i 
Aneliate di fuocoV le quali comprovano j eifer» 
Hate in voga in que’ tempi neHa . corte di. 
Giuda le arti f le fci^uze} ed il gufto< Nooi 

farebbe diffidi cofa il dimoftrare eflervi fta- 
fi ’di effi dé* favj d«T>o la prigionia , 
é la dirpetiione della qaìiqne Giudaica ; e 
éì& tanto prelTo gli A>‘abi, che nella Spa> 
gha , oVe efll erano ' medici , ed Intèndenti 
domeftici de’ Re . Mdoionide era verfato 
*n tutte le fcienze del fuo fecolp . 

Quefio popolo , cqntinqa .il lìgnor di Vol- 
taire , non ebbe mai alcuna fama per ({ualche ar- 
te. Egli è difficile il penetrare nell’ ofcuri- 
tit di un antichità fi riii\otaj ma a difpetto 
del velo che i fi**' gettato fu tutto 

ciò che li ha preceduti ; per attribuirfi 
l’invenzione di tutte le artiy è chiaro ef* 

t 

fer fiati i Giudei i primi in alcune i(i) quan» 

do 

C») Si può coofultare V Origint Mie orti , c 
C i delti 


I 
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do anche nóa foflTe che nella fola arte’ d£"' 
fcolpire- in pietre fiie fi) . Si potrebbe; ' 
dire r iftelTo di parecchie altre arti diffe*' 
reati; *l;»4a(^ negar non (1 può / rinconi?'' 
trarfi , nell’ alfabeto ebraico 1* prigine . dell?-'^ 
alfabeto greco, il quale per la. nomea > 
datura ha ferrito di ipoddlo a quello de»> 
Latini < ' 

I Giudei non furati- giammai feguita i| fi;;, 
gfiqr * di Voltaire nè Fijfci , nè Geome 0 -i 
/^ronami-tlo lafcip da parte la Fipca,nel-- 
qude.jiiun pqpolo aqtico ba fatti prp- 

^ ' 

* \ 

• * / ' 

, . i . < . » 

» •» < 

delle f de nx e Part. I. Lib. IL Cap. V. la Parr. 

- Il Lib. II. Sea. I, Cip. V. arr. 1-, Il , III e la^ 

- medeiiraa Pdrt. II. Sei. IL C"'P- V. Dalla lettiirq 
vdi tutti quelli luoghi citati apparifce chiaramen- 
, re efferfl molto tempo prima de’ Greci diftinti gl» 

. Ebrei in alcune arti . Tradut. ' ' 

(I) '^ti pietre fine . L’ Efodo he fomminiflra la 
prova Gap., XXVIII. v. 9 Su:nef<pie ditos lapidei 
. ouychiiìcs , et f iilpet in eh nomina filiorvm Ifrael, 
Ed al Cap. XXXIX v. 6 Paravit et duos lapidei 
_ cny ^htnos , afiriéìos , et inclufos auro > et fculptos gp, 

» I* nomJnibus filiòrum Ifi-ael . Aot. ' ‘ 

• - - ' . D ■ ' ' ' • 





O I ?'AL CttN» GiUDW- ^ 
greHi . La Storia, naturai* ) foriti ^ia^S^lo- 
atonc} ha preceduta par cechi* fecoli quella 
di Arinotele e di Filai o . Sarebbe difficile 
,il rimproverare a Salomone come monar- 
ca t' difficile 'Come * filofofo di aver, inferito 
piu frivolezze nelle fue ■ opere »■ e,he que.0i 
due Sav) . Salomone ha fcritto dal cedro « 
fino all' ifopo ; 'quello balla (i) * Noti li trp« 


(i) Eglf parfà, aacera fo i. quitìtunedi > fugll 
uccelli ,fu i retdU,vc li» » pefc» • diCputnvh fii- 
. ; , per ligais a cedro- guae i/i libano > ufque ad hy- 
. fopunt- quae egreditur de^arieu : Se dJJJerùit'de ju- 
mentis, & volucibus ' & reptilibìu , & pifeihui . 
* III.' Reg. Cap. IV. Vi . Si vede efifer ^ ftaa iqiie- 

( - Ila una vera iftoria naturale , Se i confini ne’ 
( quali mi fon ril^etp di una femplice notatil per* 

. ... dalla fola efpofizlone del tefto allegato » 

potrei far vedere quanto cfatte dovevano cfTere le 


“■'cognizioni fn “ìal genere , e forfè* conformi a 
' quelle della moderna ftloYbfia . Ma' quella' .iàrebbe 
' .etì& .‘troppo lunga, e propria di un’opera , nella 

qua'e^fi prendelTero di proponso ad efaminare 

quinto conformi Ila no all.a Fifica moderna tutti 
i luoghi della Sacra Scrittura óve fl perla (;1 
"'“’FilIca. Traditi,'^ s • • 
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vano forfè tracce di geometria neBa defctiM^ 

tie dèi tabernacolo , e pid ancora in queila 
del tempio ^ Salomone, e di (pi elio v d( 
èuì Erecchi^le dà il plano f ' Riguarife 
fair aftronomia , refto forprefo in vcdetil» 
^aver il fignor di Voltaire ignorato» che fiw* 
tutti i popoli antichi i Giudei Umio feati 
quelli » che hau rteglid conofcìiilo il rap- 
porto del Corfo del fole , « della luna » 

' 1’ arte delle intercalaiìoni » e tutte le co- 
"oofcenie Aftronomiche » per mezzo delle 
quali hanno nel loro ealendario preveoii- 
. to l’imbarazio , c la confnlione, a cui fo- 
. no flati foggetti i Greci ed i Romani . D* 
Che Mosè ìnftitui la Pafqtta > fot» già circa 
-5000 anni ( imperciocché gli Ebrei hanno 
" la loro' data aflaì antica' ) non fi è fatto 
' ' giammai cambiamento nel loro Calendario : 
quella rifieflione è degna di eflere avverti- 
• ta fi) . Ecco perchè i Rabbini fptt qi /c®* 
. . , . . . .. timeu* 


/ - . ■ y . 

•(t) D' ejjere avvertita,. Haclenut compuftu. ami 

judaki^ quo nihU accuratius nihil perJcHius to gt* 

^ "nere 


d"i il# u n 1 - Gj u 9 E r . / "jQ 
lim'cnto ) che quefta ,taata . ftipcriore «ono- 
fteni» afininotnica ) (Ja ftetp rivelata y 
Mosè nel mentre che in c^ni temr 
po é ftato per le altre nazioni un mifterp. 
Quel eh’ è. certo pe/ò fi è 3vef Mosè por- 
tati feco dall’ Egitto lumi in quella mate- 
ria fuperiori a quelli del fuo fecolo 
Opera del fignor Pitiche ^ la quale non, ìt 
àlFai llimata , (i) perchè i iiollri favj non 
.fono» molto» valenti trattandoli di cofe Ebrai- 
che 


* ture 1 ut nofirit conditorlhut Cyclorum pafekalium , 

• tt Epaftarum perittos rttelluf kanc arttm dìjierer, 
lietat . Joiéph Scaliger Lib. Vili. Aut. • 

(r) Ceramence ; dapoichè in quei tempi in E- 
, gltto vi erano conofeenze aftrononilche alTal fu- 
blimi. Vedete L'Origine dèlie Arti, e delle Scien- 
te, Pare. Prim. Lib. III. Arr.II . -Trarfwf. 

(a) ìfon è affai Jllmata . L* Apologifta Giudeo 
-- rende qui più giuftizia al fignor Pitiche di quello 
non fa il fignor di Voltaire . Quelli ine parla con 

• Un tuono di difdegno , e di difprezao , Che fa 
poco onere alla fua critica , e che fa vedere 
qualche rifentimento . Si fa non e Aire U fignor 
Phiche ftato afEttto FiloMo . Grill. 

- c 4 



L * t T E r: * : ? 

che fviluppa i germi' delle Conofceiue , +1» 
^uali‘ì Greci hanno attinte dagli Ebrei 
dai Fenicj j dai quali efli difcend#vaoo jr #4 
iS*^uali erano vicini . La loro culla è ftati 
'quella delle' arti e delle fcienieS le qnA 
efli in apprclTo coltivarono con minóre 
Veniione (I) . „ v* 

’ - ì i V ; ■ * - .-Mai.' r 

' ('lì V Apologifta Ebreo ka locatf 'egregia- 
mente vari rami di Scienze naturali > ed ha dimo- 
ftrato efler ftati in efli vcrfati gli Ebrei; . Io ci 
'i^iungerd anche la Geografìa , hè uria fèttiplfce 
, > Geografia » ma anche una Geografia Fifica Gii fi 
i* potrebbe a cagiou di d'empia^ comprovare -dalla 
defcaiziona del Paradifo Terrefti;e . ^ Efaminando 
con attenzione la maniera » colla quale lyiosè deferì* 
-*■ ve il luogo della dimora del primo uomo vi fi 
*' riconofeono tutte !e circofianze , le quali cararte- 
’ rizzano una deferizione geografica Egli dice efler 
■> flato quefto giardino lltuato nel paefe. di Eden all' 
' ©riente che di là ufeiva tm fiume il, quale, fi di- 
videva in quattro rami > Di pià deferive il corf» 
ffi ciafeuno di quefti rami , ed i Paefi che bagna- 
■ vano . Io non la finirei ■ fe voleffi riferire come 
Mosè entri a fpecificare le produzioni di ciafeun® 
di quefti paefi , e ftabilire ancora quali folcirò le 
migUori ;ba^ legger la Genefi Capi IL 


jjiXAÉctfNJ (TiudiIi. 4t- 
»' Har io paiTo. a' dimoftrare effler ..ftat» . r.Jfii 
%ura , e la nomenclatura dell’ alfabeto 
finariameote propria degli Ebrei , o de’Fe^ 
l!PÌ‘?i'lipj!rciocchè.queft’'è un iftellb lift** 
gnaulo , e< eoa- ’iglà una' linguai corrotta • 

|1 Focnulut , o fi ,€artaginefe di Plauto 
lo «comprova affai ,^come ,pnche parecd»| 
.altri tratti- di Antichità { ma fopr'ttutto i 
(l|otni , '«--.le-, ^ufe 'delle ‘lettère difll’ alfar 
"^Ì«no igifaaa f effere i caratteri A. 
jB. 'C* p. .una cor ruzioue della 'lettere .Gre,- 
ch^ Alpi» y‘ Beta,, Gamma, Delta ; or eg|i 
è* chiaro derivar quefte da Alph , Bttk -, 
^hienel , DaUth.àegVi Ehiei . La prova , e 
la-dimoftrazloaep, quella appui^to ., che il no- 
f«ie. d.ivpia^cuna lettera dell’ alfabeto ebraico 
anuuMta^ la figura, che ^uefta 
.1! fenta , 

" - TraMSo anshe di r'rferire i viaggi d’ Àbramo, d' 
''IfacciTy e di Giacobbe • Niente vi è di meglio 
I circoilanziato che la fituazione , ed i nomi d^le 
. diSierenti contrade percorfe da quelli Patriarchi , 

• , . 41 V .. • > r'* . 

Tutto ciò prova aver ia Geografia fin dà tempi 
di Mosè farti grandi progreffi' fra gli Rirei' ». 
Tréitm. 
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ilentÉ>agli occhi onde 'fi approflùaa I01s' 
prima origine dèlloi fcrivere in 
ei ; fcrimira » che parlava agli occhi ptuto^ 
tofto per via di qiKidretti'/- che per ‘vla 41 
rafatteri di pura fantada . Ne' eitéro' afcntit 
éfempj più fenfibill.' fl per efenpiqi’ 

fgnidca a bitazioneV Mia 5‘ *afe' fi 4 ap<»- 
^unto la figura di qiiéfia' léttéraV- If Cht^ 
mel f e Carnei J fignifica il'- eàtneló' ,• é ^ 
lettera rapprefenta' ii'^colfo' di quello am> 
male . Il J^aletk n vuol- dir porta’ i Ó4 à: 
contorno del' carattere’ lo' difiegnaV'H' 

^ «fprime una colonnar e ciò appunto pre^^' 
fenta alla villa quella lettera .* II> Xink’ X 
annunzia una fcisbla imi ''feimitarra,- co* 
me fi vede filila Carta. Il Sin' p^o'^Sdun- tJT 
fignifica i denti, e quella lettera rappre- 
fenta un pettine , un tridente . Hain' oc- 
chiò , il Phè bocca , raffomigliano' «olto* at 
■ quelle immagini . Eccovene affai per ipdi- 
care di quante pruove fi poffa arricchire 
il IKlema del lìgnor Fioche : forfe fu’ di 
quella materia darò un giorno una collezio- 
_ qe più ampia , ^ 


Pare 
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Pare che il figaor dì Voltaire voglia nel 
Kedefìmo capitolo rimp/ovv^^c ancora ai 
Gibdel la maniera y colla quale ftefminaroi»i>. 
iécune. popoUsioni dell* Cananiùde ) e iènor 
ohe modo di procedere, attri*- 

ì^fea p odio^) che loro portano le ‘ altre n?r 
ai«DÌ k (^ertaaJente che il 4» Voltalr 

J"e vuol iòtcndccc 1' origine deil’ antico òdio 
delle nationi è Ma qne^'odio non può aver 
luogo che preffo i popoli conquiftatià verfo 
.1 loro ponquiftatoti i ed io non poiro darmi 
A credere eifer quefio (lato più grande coa- 
èro gli £btei^ ehe contro gli altri popoli * 
"Primamente gli Ebrei non fono meritevoli 
•d’ effer rimproverati di eccelTo alcuno ; poi- 
• chè l’ Oracolo Divinò (i) era quel deffo > che 
proniloziam aveva la deflruzione di quelli 
, popoli , i delitti de* qiiall erano giunti al 
- cólrno , é da terra fecondo 1’ efpreffione 
della fcrittura doveva vomitarli ^ e cacciar li 
*Wa . Ma ciò -che ribatte TaCcufa fenia aver 

ricor- 


di) Exorf. dap» XXIII. V. xteieg» Niiqi. Cafk. 
XXXIII, v.jj ■“ - 
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rrcorfo all* autoriti) (ì è appunto/ che il lò« 
ro Le^isliitor'e nel fup Codice Sacro (i^ oi^tt 
oa eh? fì facci ufo di grande clementi 
Vìfparmiare gli alberi , eh* egfr proibifce di 
abbattere ; come ancora- di non co mincianr 
le oftilità", fe non dopo aver propoda la paa^ 
ce . I dritti delia natura , e genti et» 
uo ofTervati da’ Giudei' in pace ,«d in gUer^ 
ra , come da tutti gli altft popoli di qjftfte 
Coi'trùde . II manifefto , o là didTÌarazìon'e- 
della guerra di Jefte contro gli Ammoni» 
ti (i) è fpiegato con ubo {lite ehe^puèrlept* 
viae di .nodello, a. tutti i fccoll. L’Oraco* 
lo" Divitio rimprovera ai Giudei la loro trop»- 
po grande pietà per le nazioni proferitte . 
Volendo .prender tutto iafieme , e contetno 
• piare la ftoria de,’ Giudei , come quella di 
ogni altro popwjlo , fi troverà efferfi gli un} ^ 
c gli altri condotti préfTo- a pòco dell’ illef» 
fa maniera . In quei tempi antichi il^ celi» 
■fbato era raro , la poligamia quali uuiverl^- 

. r .'ìi 


f i) ^ Dcr. C p. XX. V. IO I ly. 
(i) Judic. Cap. IX 


y 
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le» 'là navigazione .non erafi baftanteniente 
eftefa per nuocere alla propagazione j o per 
tnàfportar colonie in lontane fj^agge . Su- 
bito che un popolp li tróvava troppo n- 
Aretto nel ^uo gaefe , fi gettava ftf di 
altro , 0 . cercava fiabilirtì ; la forza f 0 ^1? 
violenza impiegate per necelGtà, erano i Ib.- 
li dritti f che foffero conofeiuti . Quale altro 
dritto dà Virgilio ad Enea cogli fuoi Dei 
fuggitivi aUprchè detronizzò. Turno j ra^ii 
Lavinia , e li ftabili nell’ Italia i . Spogliauj. 
la fila Storia de’ preftigj incantatori della; 
poefia, é .veggiam ciò che. ae . reità . Romo■^ 
lo non trattò le terre lituate fulle rive del 
Tevere differentemente da quello ^ che Mosè^ 
trattò quelle di ArHon^e di Jahoc . Un' uomo, 
pnò non rafibmigliare ad un' altro uomo.V 
nna gli uomini di un- Certo paefc raffomi-., 
gliano Tempre molto àgli atóri uomini di uiv 
tltro paefe , e pili ancora a quelli del me- 
defimo . La fermentazione delle pafiioni , Ie'‘ 
quali fono da per tutto' le fteffe » produce* 
le noftre azioni; e le loro differenti com-* 
binazioni di|»eadona' dalle circoltulire . Qlio-' 

: • fie . 
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de circortat^ze, cómeccM varie ^ fi rinnovétlftw 
PO continiMilietìfe : ruriifonnità è- nei foi^» 
do ) la variftà nella fonna . L’ intereiSe ^ V 
ambizione , la vanità , 1’ amor dello gloria ,r 
i( gufto univerfale per i piaceri f lignoreg}* 
glano fenipre ftjl genere umane . La^ viildlf 
fa degli sforzi ; qro vittoriófa ora yintnf, ftiiiv 
pre combattuta» raramente può ftabnlìffi^uo': 
itnpero labile j 0 folido fopta le ruioe da* 
vizj , il nomerà dè' quali è còsi ptodigiofo . 
T,a differenza de' climi è quella- fola ) cha' 
Ppò cagionare qualche alter^zìopa fificOr 
^ale fi renda fcnfibilq fuir organizzazbaq 
univerfale di tin popolo pròfo all’ ingroflb 
ed influire 'òosl folla inorale , Ciò che l’a- 
bate do BOS i ed il dgnor 4i Montefquieu 
Jlan detto fu. punto ^ k r«r 

plica , fe fi reftringe ne' giiifti limiti : o» 
le cagiooi morali poffopo per qualche teni- 
po tenere inceppato, il potere delle cagiont- 
fificbc , fra qaefte la più potepte è P 
educazione; effe però giammai cambierà'ia« 
bramente il fondo effepziale del carattere ^ 
la fyia apparenza è ' ^lla <:iie fembri^ 

«Ito 


1 
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, «ambiata . 'L\educazioo(s fviliippa ^aelie 
^palità .che Don produce » le cìrcpftanzs y iti 
teraperwnento decidono .della virtù,, la qua- 
fè giace ,ne! Tondo .del cuore y e forma il fi- 
ftema , morale di un popolo • .Non Tacciam 
dunque ad una yerità colante una .eccezio- 
■ • ne «ffurda, a fine di fp^rgere il ridicolo 
pra li Giudei, e renderli .cosi odiofi . . 

’ Kon fi potrebbe dir forC: a tutta la cj;i- 
lliaaità pnefe ,a poco quello , che il fignor d| 
Montefquieu mette (i) .in fiocca ad .una 
giovinetta Giudea rifpondendo .al tribunale 
'.della Inquiliiione f Una fola par ola bifogn^ 
.cambiarne: yoi d^prenate npoì odiate fiai^ 
i quali finalmente crediamo le ftejji cofh che rei 
credete; perchè non ereditano tutto cià che voi 
credete , Noi feguiamo una religiotu , che voi 
ben capite ejjir fiata altra yolsa .aattua dtt- 
JJio . Noi penfiamo che Iddio , ancor, fi aftii , e 
jferchè voi penfate ch' egli natt fi umi , più V9*, 
difpre\%ate coloro ^ che Jhmr'in un’ orrore cori 

fondonabile di credere f che Idt^ ami ancor a\ ciò- 
) fihe 

P " ' ‘ «. '■■' ■ I 

fi) Efprit dt« Lo»»*’LiV,-lC3W Chap. XIII. 
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che ha amato altra vjlta, St il cuto vi kaiàhté 
fa\rho che vi ha fatta conofcer la verità ^vt het 
certamente fatta una grafia affai gonfie 
i figli che hanno ricevuta ìì eredità . del -loro^ 
padre debbono odiare quelli j che non l 
/fo avuta ? La Religione Giudaica j dic« l’ iftef * 
io Autore (|) ^ un. vecchio, tronco, il qua t 
U ha prodotti due tomi , che. covrono la tetr. 
ra '. Si rifpetti dunque quefta facra fwgea- 
te ; fi compianga ^ fe coksì piace, ma ^ 

ammiri la coftanza di que>H , che fanna 
eo&i gran facrifizj a qivefta antica legge ^ 
I Patriarchi , i Sacerdoti , gli - antichi Giu^ 
dei facfificavai^ agnelli , pecore e tori : i 
Giudei a:xoderni fagrificano full’ altare della 
fede vittime molto più preziofe ^ cioè l' amoi^ 
proprio , incenfo pjegévole , e che cofta> 
cosi caro alla vanitàyie cariche, gl'iinpìe/r. 
ghi , mezzi i più brevi cd i più ctHcaci per 
ammucchiar ricchezze , e per acqui i^e con-^ 
fiderazioue nel mondo . 1 Fibfolì ( i^entre- 
tre ne fono ^ha fra di eflì , uoa difpbc-t 

cÌ4 

(. 1 ) . . 


DI ALCUNI ÌStUDEI. ‘ 

da al fignor di Voltaire } aoa vogliono, a 
cagiono della delicatezza di fentimento, fa/ 
trafico della Religione , (i) eglino rifpettano 
molto la Divinità , e adorano in fegreto la 
fua volontà ; eglino non fono meno degni di 
lode (i) per avere la fermezza di reftare , 
per grandezza d’ animo , in una Religione, 
che vien profcritta e difprezzata • 

Il Signor di Voltaire ha già incomincia» 
ta r Apologia ( 3) di qiiefta Nazione , ma 
con un tuono poco convenevole alla mate- 
ria (4) . Io fpero certamente che vorrà far- 
la 


(i) Trofico delta Religione , I Criftinni non in- 
vitano affatto i Giudei a far trofico della Religio- 
ne 1 ma ad aprire gli occhi alla luce . Crijl, 

r*) Coloro che riguardano la fermezza de’ Giu- 
dei come orinazione , non poffono fare altro chv 
compiangerli e fcularli . Cri/l. 

(X) Apologia . E’ quefta una 'fingolarità molro 
degna di effere offervata, che il Signor di Voltaire 
nemico dichiarato dei Giudei in ogni occaùjne , 
cerchi , tanto male a propofito di giu.'liàcarla io 
quella . Crifim 

U) Poco convenevole alla materia . Vedete nei 
Jliuovi Mifcellanei Tum. 111. il fertnone del pretefo 
Jom, /. V Rab- 
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la con ferletà.A lui appartiene (0 di finirò 
di (barbicare il pregiudizio, che ha già com- 
battuto , pregiudizio che alimenta tanto ingiù - 
ftainente l’odio de’ Criftiani contro i Giudei, 
che vengono acculati del fuppUzio di G.Ct* 
Egli non fu condannato a morte giuridica- 
mente che dai Romani , ì quali foli allora , 
fecondo dicono i Criftiani , avevano fopra i 

Giudei il dritto della vita , (t della mof" 

te 


Rabbino Aklb , nel quale quello autore:crilliano fi fea- 
glia egualmente cpnero iCriHiani) ed i Giudei . Edit _ 
Se il tuono è poco conveniente , i raziocini de’ 
quali fa ufo , fono ancora peggiori , tutt<j(^ quello che 
dice a quello propolito non può far altro Che delia- ' 
re compallione ne’ cuori dei leggitori iUruiti , e 
muovere a fdegno i cri Ulani . Crijl- 
'il ) A ha appartiene . Egli é il folo fra i Cri- 
ftiani, a cui polua\o avere quella obbligazione . £d/f. 
Gli Editori s* ingannano . Un’ altro ancora ha . 
intraprefo di giiillilicare I loro Padri , e non ha 
temuto di pronunziar con elli il Rctn ejl mortisi. 
Egli ardifee dire che ogni uomo f! quale fi folleva 
eontro la religione del fito paefe , merita la morte , 
e frattanto egli non celTa di declamare contro la 
Keligione del fuo paefe . L’ imprudente ! Chi 
aliiciìià ì Crifi. 
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te fi) . Erode medefimo era Gentile ; Pi- 
Iato è quegli che vi ebbe la più gran paf- 
te fi) . Il fupplizio della croce era inco- 
gnito tC Giudei , fecondo il fignor di Vol- 
taire . E quando anche le violenze , e le 
crudeltà , delle quali vengono accufati i loro 
antenati foifero provate ; (3) ed accordando 
che gli antichi Giudei abbiano non folamen- 
te approvata, ma anche domandata , affret- 
tata , follecitatà quella condanna, il fignor di, 

\oh 


(I) Morte. Mlì non furon fbrfe i Giudei quelli che 
dilTerCt a Pilato , che iècondo la loro legge doveva G, 
Ci morire ? N^os legem habemxis & fecundum iegem 
iehet mori ( Joaa. Cap. XIX. v. j ) Come dun- 
que fono innocenti di una morte eh’ efli vollero af- 
■folutamente ,, e che Pilato fi oftW k negar? 5^ 
fradut^ 

(ij Parte . Quefto vuol dire diflimulare i fatti 
o contraffarli . Cri/l, ^ 

(■ì) Foffero provate . Si può dubitare che non 
fiano ? L’ Autore delle rifleflioni , ed il fignor di 
Voltaire fi fon dunque dimenticati di quelle grida 
orribili •• Tolte ^ crucifige . , . Sanguis ejus fuper noe 
^ fuper filios tvfflro s J Crift. 
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Voltaire prova O) effer cp^a tanto ingiif- 
fia renderne refponfabili i difceodentì ^ quan-? 
to affurda co fa farebbe d’ imputare ai Ro- 
mani prefenti il r;i*to delle Sabine » e Io 
fpo?!' mento de’ Sanniti fatto dai primi Ro- 
mani . Al più , fecondo i principi della Re- 

limon Criftiana.la Paffione era ncceflatia 

per 


il) Prova . Il Signor di Voltaire 1’ ha voluto 
provare , ma ci vuol molto acciocchì dir fi polTa • 
che le fuc prove fiano folidc , e per tali fiano giu, 

. dicare da tuuo il mondo . Si vede al primo a pc^ 
to la gran cHfferenza, che vi paffa ^>^3 ^ Roma 
moderni, ed i Giudei . Quelli acciecati dai pre- , 
giùdizi ereditari della loro nazione , lungi dal dete- 
flarc il delitto de’ loro Padri , Io approvano , lo 
■ difendono , e vi acconfentifeono per quanto poffo- 
■no . La fola ignoranza è quella che li Icufa , ap- 
portata però da G. C. medefimo in loro favore , 

( Lue. Gap. XXllI. V. ?4 >1 c ripetuta dall’ A" 
poilolo ; fi enim ccgnovijfent > nttn^itam Doininum 
glariae cnicìfixi(fent . ( 1. Cor. IL v. Vili ) Quer 
Ito detto efprlrae in favore de’ Giudei pii che tut- 
ti i raziocini del Signor di Voltaire . Crijl. 

(j) Era necefiaria . La necelTiti delia morte di 
t G. C. non giuftilica affatto coloro, che ne fiuon gli 
Autori . CViy/. .... 
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per la falute del genere umano; e feconda 
ì CrilUani medefimi il decreto della Provi-, 
denza doveva adempirli. Un predicatore dif- 
fe una volta » che fe Pilato non avefle per 
buona forte detto quod JhripJì fcripfi , il mon- 
do non farebbe ancor falvo . Ceflino dunque 
i Criftiani di perfeguitare , e difprezzare co- 
loro ) che in qualità di uomini fono loro 
fratelli ; ed in qualità di > Giudei loro Padri • 
Quefte fone le proprie parole del fignor 
di Voltaire (i^* A lui appartiene di met- 
. ler 


Opini uomo I! quale aqìfce fenza eflf^r colh-etto 
e (i determina per quello che gli fembra miglio- 
re , può cfler riguardato con ragione come 1’ Auto- 
re delle file azioni , e quefte azioni per confeguen* 
za gli polfono eftere imputate , come alla cagione 
immediata che le ha prodotte . Il Leggitore ne ha 
già rilevata la confeguenza . Tradiit, 


(l) Del Jìgnor di Voltaire . Se il fìgnor di 
Voltaire « feguendo i fuoi principi, riguarda i Giu- 
dei quali fuoi fratelli in qualità di uomini , e fuoi 
Genitori in qualità di Giudei ; bifognerà confelTarq 
che qucfto grand’ uomo tratti duramente la i'ua £a- 
Qiiglia . Crifl. 


D 
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54 Lettere 

ter quelle verità in tutto il loro Cplendore* 
Niuna cofa farebbe più degna della fua 
per fona, che il cercare di poter eflinguere 
. gli odj nazionali , qualunque eflì lienli; venirne 

a capo farebbe il più gran fervigio > che 
potrebbe renderli al genere umano. Io qual- 
che volta ho detto a me fteflb : gli uo- 
mini farebbero felici, fé fra di eflì non vi 
• fofle che una fola Religione . Ma rifletten- 
do poi agl’ intercifi particolari, anche fra 
di quelli) il culto de’ quali è uniforme) 
ho riconofciuto ) le difgrazie della uma- 
nitk aver la loro forgente nella umanità 
. (lelTa . Cartagine ) e Roma qon li odiava- 
no perchè il loro culto' era differente , ma 
, perchè i loro interefli eran diverfi. Io non ^ 
citerò r antipatia delle nazioni moderne ; 
ma credo però che fe tutti i grandi uo- 
mini dell’ europa tr^aglialTero di concer- 
to) per cercare i mezzi di conciliare gl* 

interefli diverfi delle nazioni ) fi trovareb- 

N 

■ be non efler quelli tanto opporti quanto fl 

penfa ; ed il firtema dell’ Abate di Saint- 

Pierre potrebbe divenire qualche cofa di più 
^ che 


B I ALCUNI GiUCEI. << 
^che un fogno di un uomo dabbene . Io ho 
nel mio fpirìto il germe inviluppato di 
quello fiftema ) per ifviluppar il quale ci 
Vuol tempo j e meditazione- . Un celebre 
Scrittore (i) ne ha dato non è molto tem- 
po un’ abbozzo ; i primi fchizzi fono Tem- 
pre informi , ma fi pofibno perfozionare col 
tempo ; non vi farebbe tempo di quefto 
meglio imjfiegato , e più utilmente per li 
vantaggi dell’ umanità . Io eforto coloro, i 
«lumi de' quali fono più eftefi de’ miei , a 
penfarvi feriamente , e foprattutto a non 
dimenticarli de’ Giudei. 



LET- 


<i) Celebre Scrittore . Giovanni Giacomo Rouf- 
fcau . Vedete il fuo Projet de paix perpetiielk , e 
poi co nfultate ne’ Kouveaux Melange! part. Ili lo 
bufTonerie del Signor di Voltaire fu di quello ferii- 
to , l’ intenzione del quale è almeno lodevole . Edlt, 
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LETTERA III. 


Veli' Autore delle RiflefTìoni al Jìgnor dè 
Voltaire y nell' inviarcele manofcritte. 

Se io doveflì indìrìzTarmi a chiu^rfue al- 
tro che a voi , mi trovarci affai imbarazza- 
to. Sono nelle circoftanze di farvi capitare 
una critica di un luogo delle voftre -opere 
Immortali, compoffa appunto da me, il qua- 
le più di' ogni altro vi ammiro , e che fono 
fatto folamente per leggerle in filenzio > 
per iftndiarle e tacere . Ma poiché io ri- 

t 

fpetto ancora più P Autore, che non am- 
miro le fue opere , lo credo uomo affai 
grande , onde mi poffa perdonar quella cri- 
tica , in favore della verità , la quale gli è 
cosi cara , e che forfè non gli è sfuggita 
«he in quella fola occaGone (i) . Spero al- 

meno 



(i) Sola eccafione . Quelle fon ciance , li lì« 
gnor Ai Voltaire non difconviene , effergli la veri- 
tà {cappata in più fli una occafione . Edit% 




1 


ALctjMT Giudei: 
fneno che mi giudicherà tanto più degno di 
fcufa ) quanto che tratto la caufa di una 
Nazione intera , alla quale appartengo , ed 
a cui debbo quella Apologia . 

Io ho avuto , o Signore , 1’ onore di veder» 
vi in Olanda , allorché io era molto gio- 
vane (i) . Da quello tempo in poi , mi 
fono illruito nelle vollre opere f le quali in 
ogni tempo ha n formate le mie delizie. Ef- 
fe mi hanno infegnato a combattervi ; effe 
han fatto più ancora ) mentre mi hanno in- 
fpirato il coraggio di confeffarvi che io np 
lìa r Autore . ' ’ 

Io fon fuor di ogni efprellìone y con 

fentimenti pieni di llima y e di venerazio- 

ce SCc. ^ 

LET- 


tO L* Autore dice di averlo conofciuto in Olatt- 
da , forfè a bella polla per ricordare al leggitore 
il bel contraccambio eh’ egli refe al marchele di 
Chateauneuf , che feco Io condulTe nel 17 13 in Olan- 
da , ed a madama du Noyer che lo ricevette coft 
tanta civiltà in c,afa ? Leggete il libro intitolato , 
Monjìeur de Voltaire peint par lui-méme . I. Patrie 
pag. Tiadut. 
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LETTERA IV. 

Blfpojla del Signor di Voltaire alt Autore 
delle RlAe/nonl Critiche. 


XLiE linee , delle quali vi lagnate , fono 
lente, ed ingiufte.Fra di voi vi fono uomini 
affai iftrulti. ) ed aifai rifpettabili ; la voftra 
lettera me ne convince appieno . Sarà mìa 
- cura di aggiungere un foglietto alla novella 
Edizione (i). Quando fi ha torto bifogna 
ripararlo j ed io ho avuto il torto coll attri» 
buire ad una Nazione intera , i vizj di pa-* 
lecchi particolari. 

Colla fteffa libertà vi diri ancora f effer- 
vi molti , i quali non polFono foffrire nè le 

vofire leggi , nè i voftri libri j (i) nè 

le 



(i^ Edizione . Sembra che farebbe (lato meglio ag- 
giungere un foglietto all’ ediaione precedente , e fa- 
re una correzione nella nuova • Bdit. 

(z) Vojlri litri . Quelle leggi , e quefti libri 

( alme- 



DI ALCUNI GjudeI. 59 
le vottre fuperftizionì « Quefti tali' dicono 
che in ogni tempo la vofira Nazione fi ha 
fatto molto male a fe fiefia , e che ha faN . 
to al genere umano (i) . Se voi fiete Fi- 
lofofo , come fembrate eflèrlO) penfarete co- 
me quefti Signori (2 ) , ma non lo direte af- 
fatto . La Superftizione è il flagello il più 

abo- 


( almeno quelli che fono la bafe della religione ) 
fono rifpettati da tutta la criftianità . Aut. 

( i) Genere umano » La nazione Giudaica può 
qualche volta aver fatto , come le altre Nazioni , 
del male a fe fteflTa : ma io ignoro che abbia fatto 
molto male al genere um ano . N’ eccettuo le Na- 
zioni , che l’Oracolo Divino aveva proferitte . 

Ov’ è quel popolo ^ quella nazione , quella fto- 
ria > alla qtiple non fi poflano fpefib applicare que’ 
bei verfi di un Poeta mediocre ? t Stazio ] 

Excidat illa diet aevo , nec pojlera credane 
Specula; nos certe tacemus , & obruta multa 
Norie tegi nojlrae patiamur crimina gentis Aur. 

ie) Come quefli /ignori . Io non ho 1’ onore 
di penfare come que/li /ignori . Aut. 


abominevole della Terra. Deffa è appunto 
che in ogni tempo ha fatti icamiare tanti 
Giudei , e tanti Crilliani . Delia è ancora 
che vi manda al rogo, preflb di popoli Ili-» 
mabili per altro ( i) . Sotto alcuni afpettt 
la natura umana è la natura infernale ; ma 
gli uomini onefti paflando per la piazza, do- 
ve fi efegue la giuftizia , ordinano al loro 
cocchiere di caminar follecito, c vanno all* 

opera 


(i) Stimabili per altro .to confcflb eflere In' ogni 
tempo ftata la Superftizlone cagione di grandi mali 
Aut. Mi ferabra che lì dovrebbe prima di ogni al- 
tro fidare fin dove lì cftenda la fuperdizione . Il 
fignor di Voltaire e tutti i fuoi pari , caratterizzano 
per fiiperftizionc ciò che vi è di più fanto nella 
Religione . E poi fi fa che infinite voite né la fu— 
' perdizione , nè la religione , ma il privato inte- 
reffe mafchernto fotto di quelle , è flato appunto 1» 
cagione d’ infiniti mali , e di uccifioiii fanguinofe . 
Il fignor Necker [ De P importance des opinione 
Eeligienfes Chap. Vili ) Ed altri abili politici han- 
no coO opinato . Le idee Religiofey e^'i dice (ivi) , 
fono fiato fpejje volte un pretefio pìuttofio che tire 
vero motivo di quelle cortvulfioni infelici , delle qua*^ 
li quelle opinioni femhrano à giorni noftri effer fia-!> 
ta P unica cagione , Tradur. 


ALCUNI Giunti. 6i 
•pera .per diftrarfi dallo fpcttacolo funefto j 
che hanno veduto nel* loro cammino . 

Io potrei difputare con voi (i) fopra le 
Scienze, che voi attribuite agli antichi Giudei» 
e diinoftrarvì non averne efli faputo più che 
1 dFrancefi del tempo di Chilperico. Potrei 
farvi convenir meco , effer fiata la loro lingua 
.un linguaggio corrotto di una picciola' provin- 
cia , mifchiato di Caldeo , di F cnicio , e di A- 
yabojin fomma un linguaggio tanto povero, c 
tanto rozzo , qu anto lo era il noftro Gallico 
antico. Ma io vi darei forfè difpiacere ('z), e 
|r,òi mi fembrate un’ uomo troppo galante , 

' onde 


fi) Difputare con voi . Io non fon da tanto, 
•he pofla difputare col fignor di Voltaire . Sarei 
come un nano , che attacca un gigante , ma quan- 
do anche il gigante uninTe l’aftuzia alla forza, for- 
fè il nano potrebbe non aver torto . Aut. 

(2) Difpiaccre . Io non mi offendo con i miei 
Maeftri , ma la Iota autorità non m’ impone giam- 
mal ; le fole ragioni poffono convincermi . Dall’ 

alfa p-Tte io mi offenderci a torto, dopo tante 
politezze, delle quali mi onora il fignor di Voltai- 
re , e dopo il generofo cominciameiito della fna 
lettera , Aut. 


I 


' / 


i 


[ 
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onde non meritate ricever difgufto . Reftate 
Giudeo. ( I ) giacché lo liete . Voi non fcan- 
narete affatto quarantaduemila uomini y per 
non aver bene pronunziato SchebboUtky nè 
ventiqiiattromila per efferfi coricati colle 
donne Madianite (2) . Ma fiate Filofo- 
fo ; quefta è la miglior cofa.che io iefidcn 
rar vi polfa in quefta breve vita. 

Io 


(I) Giudeo . Quefto è un cpnfiglio che io noli. 
I *0 pena ad eleguire . Aut. ' 

t ' (i) Madianiie . Il lìgnor di Voltaire fembra 

\ Averli voluto divertire l'olamente alla fine della 

lettera . Egli non ignora elTer 1' uccillone degli 
Ef'iainiiri fiata fatta, nona cagione della pronun-^ 
zia della parola Schebboleth , ma perchè quefia pa» 

, rola l'covtiva il partito combattuto dall’ altro . Gli 

orrori delle guerre civili , fono ferapre più terribi- 
; r altre , e per rifpetto all’ uccifione de’ Ma- 

cagione non fu 1‘ aver femplicemente 
dormito con quelle , ma 1’ idolatria alla quale gl’ 
Ifraeliti fi erano abbandonati per la feduzione di 
quelle donne . Aut, 

Vedeec fu di quello foggetto le lettere che fie- 
, ' gii jao di alcuni Giudei Ttdefchi « 11 figuor di Voi» 

tairq- 



DI ALCUNI GiUDCI 63 
Io ho r onore , o Signore, d’ efTere eoa tut- - 
ti i featimenti che vi foa dovuti Scc, 

s y*** CriJlianoj Gentiluomo 

^ ordinario della Camera 

del Re CriJlianiJJlmo , ' 

' V 

.fggggggggg. ■ l l , I , , J.. , . . 

» 

LETTERA V, 

Di Giujeppe AcoJlaj Giudeo di Londra « al Re- 
verendo Dottore J onhfon F aflore di ChepHow 
in Montmouth-Shire; contenente alcuni giudi- 
jy fulle Rifleffioni Critiche , e fui Signor^ di 
Voltaire , 

Oi mi domandate cofa li pend qui del- 
le Rifiefìoni ,le quali è già qualche tempo , 
io vi feci capitare . Sembra efler quelle fia- 
te bene accolte , anche fra i Criftiani , co- 
li e ''oi l’avevate preveduto • Due Scrittori 
periodici ne hanno già dato conto > ed ameo- 
. due 


taire merita efler compianto , fe per poterfi diver- 
tire non ha che il trifte efpediente , di quefte catti- 
«c 6 fredde facezie . Edit. 


f 


64 LsTTBRE ' 

due han formato un giudizio vantaggio*' 

{o. 

L’Autore de\ Monthly review (i) parla 
del nottro Apologifta come di im Avvocato 
abile di uno Scrittore ingegnofo e polito . Egli 

10 rimprovera folamente j e con gualche 
vivacità , d’ aver polla una diftinzione trop- 
po grande , fra i- Giudei Portoghefi ed Ale* 
inanni , e d* aver voluto far piombare fu di 
quelli i rimproveri , che il lìgiior di Voltai- 
te fa a tutta la Nazione. 

Vi è,, egli dice,m qiiefte diftiniioni qualche 
eofa di troppo parziale , e di troppo odiofo f 
per quanto fi voglia giufie ejj'e pojjano ejj'ere ; 
onde non fi può onorar V Autore del titolo ^di 
,difenfore del Popolo Giudaico in generale. Se 

11 fignor di' Voltaire riconofee egli ftejfo’ d' 
aver avuto torto , imputando ad una nafione 
intiera , i viy di parecchi particolari , /' Apa^ 
logifia è per molti riguardi colpevole all' m- 
tutto } di aver voluto fcaotere il fardello dalle 
fpalle del fuo proprio partito (. i Portoghefi 

ed 


iO Ciornalè di ogni mgfe^ 


DI '^aiTc ÓNf G I è oà I. "15^ 

*r</ I Spagnuoli ) per caricarne i Tedefchiy ed 

*/ Polacchi, Che i primi fieno fiati finora piit 

% 

'‘ricchi ; che abbiano una educazione migliore ; 
chè fieno fiati ammejfi nel bel mohdo fu di 
un piede pili difiinto f quefio è certo . Ma fino 
a qual punto quefio vantaggio dovrà, attribuirfi 
alle cagioni y che il. nofiro Autore fiabilifce ì 
flq^efiofio tipn r intraprenderò affatto a deci- 
dere^ ^ y ppfuafiope f nella ^tale fin da 
Htnpo immet^abil^ generqlmetfte effi fono ^ d' 
effer difcefi dalle principali famiglie i che con^ 
dotte hi B'abilotda furon poi da Nabucco rilegate 
ìullà Spd^à y fecondochè effi credono y con- 
ìribtàfci certamente ad il^jrìrar loro quefia fcru- 
polofa attenzione y pier difiinguerfi dagli altri 
i^ro fratelli , Ma i piìi probabile dipender 
èa differenza , che vi è fra di effi y da che^ i 
Giudei della Spagna e del ■ Portogallo y vi fo“ 
no fiati in ogni tempo , fia fiotto i Califfi y fio 
fìtto i Principi Crifiiani y affai a- lor beir aghy 
qd affai confideràtiy tanto a motivo del loro 

fapire nelle arti e nelle fcienze ; (?) quanto 

per 

- I ^ , • .W 

ferente ': Non fi può negare 'al Gibdel U 
' ^Tonif I, £ vaa» 


I 




r»; 


per la loro inteUign^ nel em^èrclo y e tu^ 
gli affari; ifl, nume, ^ gU ffltri Giudei , 
dljperfi per eum 4^,/^ Inceri ^ 

d' Oriente j e /fi; Oxcideate 9 finp f^mpre .vi/- 
fuù fin da CoftfMtino il (?rfW^(ie in Affa y 9 

' . -“f. t - 1 . • 

nella Grecia y e fin da Cdrlàmaeno in Occi^^y 
... rjj> w t a»-. , * * -v”./. ■ • "• 

dente , nell' o^^ffìone e nella, miferia , ripu- 

tati come ^hiavi^'^V'per tali' inuma^^ 

trattati (z):n%u,^ aS^a fiort^' fperimnuao 

anelli oggidì in ^uf offa yndOà ^Polonia,- ed ih 

quafi tutta la Gét^anid y rf* f^ene^a y ad'’^ 

tutti gli fiati del ffàpàì {t) > 






’i 


" P I' » IWL ' 

.TtOto-di awr avuti.fr» di -.«flj > Jg> 4UCÌ twJP*? 
nyini ^ai illumiuati . Crift. ^ . , . ; . 

‘ Tra tati. Vedete Moatéfquieu Ef^rit iof* 
Liv. XXI. C iap. XX.lvi 1* Autoire fa efpreflàmemt 

* offetvafe in una iHna ,effere^ ftatì i Giudei nguaxdaié 

-in Francia «me fittvi , ai «H»li i'. fignoù 

r devano . Ttadut, r - .. >/ ■ »• 

^ Del Papa . Noi dobNamo fiurp fpielb |ÌU« 

* Suia ai Capo della Religione CrilUana Cattolica • 
Non vi è 'pacie àlctmo nel moiido i dove iìa feor* 

•fb'piA poco Ungue de’ Giudei’, dove le léggi dell* 
ùiuauita uano Hate più riip%ttate ,jriguvdo alla no- 
Nazione > ebe negli Rati dei Romani Pontefici r 


t 


DI ALcétTl Gitoli. ‘(?7 
^ L’ApologIfta è ftatò fenlibiliffirao a quell’ 
- accula di parzialità : non è molto tempo cke 
ci ha rifpoRo^e la fua rifpoda che fi è refe 
pubblica) è fembrata foddisfacente afiai.Egli 
ofTeiVàre ) che fe quella diftiozio.ne , o 
. "piuttofto quella leparazione di Giudei Por* 
roghell dagli altri Giudei è odiofa)egIi non 
è affatto di ciò rilpoofabile .‘EgH dice elTer 
in quello femplicemente uno lloricojed uno 
ilorico fedele ; ed olTerva poi avere alla 
fine quella legislazione , di cui elTo non è 
V Autore , prodotti finora i più felici ef; 
fetti . 

GiuH^ìiìca poi Ìe**fue intenzióni ) e dimo* 
lira dalla foUanza , dal filo e dal tello me- 
defimo delle fue riflellì oni ) che fe dillin* 
gnendo i Giudei Portoghefi dagli altri loro 
Stelli «egli reÀ^ad elfi la giullizia/ dovuta^ 
" non* , 

-* . i V- i' 



Se non vi godiamo di una libertà perfetta^ , e de' 
privikgi che abbiamo negli altri paell , non vi fof* 
{fiamo almeno > n4 vi abbiamo giammai foflTerte , 
J(,;P«rfe.cm(oni • che abbiamo altrove provate , Sdii, 
Ww £ 2 
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Boadimeno . abbraccia nella fua apOk>|^ 
tutti i Giudei aDt cbi^ c moderoi ; .e. oì^ 
lungi daireffer colpevole di aver aggra^ 

1 Tedefchi, ed i Polacchi delle calunmc^f 
^ellc quali fcaricava la fua naztMé , 

ha patrocinata la loro caufa» non folamél|||j^ 

con imparzialità , ma benanche con c«lqv 

re e cod zelo. ^ ^ v. 

Ecco', egli dice) dopo una breve analil^ 

delle fue Rilleffioni ) ecèo comi' ho 

Giudei in genei'ale , e confutati \ ^iudìl) rCr 

merarj , che fpijfo contro di ejjì fi fon fatft ,y 

Se fojfi Autore di profefiìone , avrei porta 

te mille prove in favore della mia cai{fa , ed 

avrei fatto rilevare Cjferfi m orni tempo i puf 

gracidi uomini grojfolanametde mgatufati j ju? 

fatto di coloro che profilavano una reliffone 
^ 

totalmente differcfitè dalla dominante . J pri ^ . 
ùiftianl erano ''certamente di coftumi oufteri; 
le virtù morali fra di ejfi erano praticate in 
yatio fupremo\ ^i) ejfi non potevano efie^ 

eer^... 




^ - «e ■* 


i(r) Supreme . Quella coafedione di 00’ Antere- 


•ì 




DI ALCUNI Giudei. eg 

.^certamente ttè intolleranti ^ nè perfecutori» Con- 
Juttociò Tacito Cl) ne parla in termini inde- 
,eenti del pari f che falji e calunniosi . Pli- 
nio (2) contemporaneo ed amico di Tacito y U 
tratta con piìi moderazione y riconofeendo la pur- 
rità dei loro cof turni . Il telefcopio di' quefii 
due antichi ojfervatori era differente : ognu* 
no ha. il fuo : fembra '•però che quan- 
do gli uomini òffervano coloro cìU profeffk~ 
*no 'una Resone differente dalla già adeftta.- 
. tAy fembra dico che guardino gjU ometti foia- 
c Piente, di profilof è y che fi eontentiaodi minpr 


i. ^ ti 


nt^ 


•i 






.Giudeo t forma F- elogio della fua' ingenuità . ''Vi 

• * r 

fono Scrittori Criftrani , i quali hwno 


ninore imparzialità. Cri/l. 


\r 


(i> Tacita. Ved. Ann. lib.'XV. Ca]^ 4^ idui*. 
Wài».£>Ì/Llib.X.EpUL97, di rftró egli noa 


■ U taccia che di fupetftiaiooe - Rihii aliai inreni , 
f quam fiiper/Utiofum pravam , immodieam . £ par^ 
landò dei loro coftnmi , fi. fpiega cosi ; Se fa* 
eramento non in feelus alfquoi ab/lringere , fei 
pe flirta t ne latroema r ne adulterio eommitterent « 


' ne £dem fallerent , ne depofitum appellati ahne- 
farenx . Tradut. * *- '*• 


E i 
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ne la fuperfieie ,fen^a br^rfi appfì^ttS^ 
e interiore . Quanti Pliitj , e Taciti "^viYàm‘W 
■éì.noftri , che mirati aveiidd r Giudei di 
\flo « tA proiettiva' , tu kah fhhnatd «« 
•‘tratto di ‘puràtfahte^fiiti’ : *'e, , 

Ir’ Àjitore délfa BibHolètè- dUlè Sefen^ 
4rti^“t3tì^ ancora pià '&vàjfev^>linÀiÌE 
i^4fK)lQgifia4ì Jn Crìtica' è iniAo Strert»^ 
.'«{c^jv pilli gnmdu c. i; ^ 

Hu^tà pei^ye^i j i aon^òjh con 
‘ h arte , e mdUo Jpiriut : ì ferino con deUecOit^ 
e non ofiàntt Ù pooò fpàìdà^, eh* l' Auto* 
re hà prefo per difendere Ut fu* ìfà\ione , ìn 
moki luoghi affai mdegnantente oj^reffà y Pd»- 
ApólògiJlS hà fiptttò ' 

* mdttkudiné ' (S è^tti 
. !Ma o,x;ÌiE.;qtieiibdótto tìo*o T abbia ìèt- 
^ ta eòo qualche diflraziònc ) o.che ne abbia 
< giil^cato da ' alcuna- elpreffioni ifolate gli 
'* fa il itiedefitfto >rittpfovefd tSiè- lì emko 
Inglefe, febbeiié con iliinorè amarezza. 

Lo fpiritòfì Jfràelità , dicey/i i piìk bel- 
v7* elo^ de' fuoi fratelli PortóghéJì,é ràppre- 
fenta poi i Giudei Polacchi e Tèdefchi j ec-r- 


ett* 
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éettuandone un picciol numero y come uomini ne'* 
^ali là flatùra avvilita e degradata , fembra 
aver foìo commercio col Infogno \ 
nè delicata j e di una energìa t^ai forte ujcita 
dalla pènna di un Giudeo il piu pulito y chi 
abbia giammai intraprefa F apologia delta fitte 
Nazione. •* ' *' •* 

Sifogna petò con/èj(7àrf) egli aggiunge) pati, 
hmdo def fignor di V oltaire , efierfi t Autori 
^lla Storia generale' d^^ cofitumi , e dello fpt- 
rita delle fiatfUmi dimen ticato dtl tuona dì uma- 
nità y e di protezione y che fovente forma unjf 
de' pih r&chi ornamenti delle file opere] al- 
lorché fenza modificazione alcuna ajferito avh^ 
va y ejfere il popolò Ebreo un popolo barba- 
ro) che da gran tempo accoppia la più it^ 
degna avarizia colla ftiperlUzione la più dd- 
teftabile) e coll’ odio il più orribile > pdr 
tutti i popoli - che lo tollerano y e che Io 
arricchifcono ; ma che non pertanto non bi- 
iognava bruciarlo. 

" In generale y continua il critico > il fignor 
di ,,V pltaire fi è mofirato poco iftruito di c't^ 
ehe riguarda la nazione ^daica antica e 

' E 4 


mo- 
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moderna ; ma che che ne Jia^ egli non ppteva cer- 
tamen te ejfer malcontento di una rifpofta y nella, 
quale appena una fola volta 1‘ Autore fi pren- 
de la libertà di riconvenirlo , non tralafciandq 
però didimofirare tuttoilrifpettoye tutta Pam- 
mitaièt\pe , onde lo innalza /opra tutti i ferita 
tori j come il prime genio del nojiro fecole • 
per quefto motivo P Autore y fra le altre dichia- 
ttafioni j ne ha ricevuta quejta piena di canài - 
Jin«e , 0 n^re» 4<jj||| 
frate eoo me' fooo. ^iolcfité > §|p» 

Quefto i- parlar da ^an^omq .j.,, ^ ^ 

-, Egli termina eoo un tratto ch»ie>>0Qj^^eI|r 
-bo tralafclare , e che eerOMf^nlf ; voi^l^ 
-féreie coq piacere ^ Noi’ntfuàififitùt^fg^afy^ 
^ ,Viàtaire.ntl fcdfiirfii^ 

.Giudei , . non ,penfi,a vol^e edffi^ ancorq^ 
àkfiUani., par alcuni , altri tn^ *hf^gli feqp 
ficappati parfimdq' di quefta -nqiioqp,^ 

• Vuue ' il wmda^noH penfa sompoÌ:^dipGfififipgy 

aver cioè quefto celebre uomo provato,, bet^ 
'fimo y efier ingiufto, tanto il rendjtr. rqfponfabili 
i moderni Giudei del fupptiqio del " Salvatore y 

'quanto (xfiurda - cofa farebbe P imputare ci Ko- 

mani 
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iKqnf prefenti il ratto delle Sabine , il faccheg- f 
tip .dei Sanniti • , 1 

Eccovi , o Signore , i giudizj che fì fon fat« 
ti filli’ opera del noftro Apologifta . Vedete 
beniflìrao effer quelli molto uniformi a quello/ 
che ne voi fielTo avete peniate . Eccenuan- 
^one'^l rimprovero di parzialiti,che l’Apó- 
logillla.non meritava, certamente quelli giu», 
^izj gl^^ f^nno onore . Speriamo che la Tua 
Ccrittuca _ Ila per ptodurl^ qualche utilità 
jure^o i governi , non Solamente ai Giudei 
Fortoghefi , e SpagnuoU , ma a tutti i Giu- 
dei in generale, e che Ila per mitigare ali< 
menò r arttipatia e 1' odio , che alberga an- 
cora ne’ cuori de’ popoli, e che viene ali- 
mentato dall' interelTe particolare piuttofto > 
e dalla falfa politica , che dalle tette e pu- 
re mTre di nn cfilllanefimo rifehiarato . Per- 
chè' ili vollro cuore è appunto tale , voi con- 
dannando i delitti de’ particolari , e quelli 
che chiama errori religioli , compiangete le 
difgtazie di quella Nazione , Non è quella 
la prima volta che perfualì ei linrno, ritro- 
1W fempre noi più ajuto , ed umanità nt' 
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ver^'<Jr5ftia'ii ì che neUa ma^or plirtit 
P.-Ifli ) non oilaate tutta la loro préte^H^ 
ToUtranyi univcrfale » 

Voi certamente aflieme coll’ autore dell» 
bibliotexra) e con tutto- il pubblico Hate afpet- 
tando la ritrattazione che farà il figuor di 
Vo'taire, o almeno Cete Ccuro ch’egli farir. 
per raddolcire ciò .che- ha arvanrata con- 
tro di noi , Credo che non vf vefrrS nep-* 
pure in mente y eh’ egli non fia per pro-^ 
mulgare il foglietto che annimziay net rpale 
con- tanta ficureitt pronrettetiparatv iMaor 
no'. I iiuoid libercoli ^però die a'^'hiafer^- 
feranho cohofeere fé ti* fia difpoflo 

10 ho r onbre cP effetfc ,j> Sigapac 

Prendo xloAofe .t:; l' ^ éf^naca 

9 atit-f ' ‘iti,. 

■ ^ ♦ Suo, 

I 

11 '«< , 

tiM ari- ■à7frtt. y«li 

(t) Difpejfo . Qiiefti libercoli erano il Trattai» 
f- delia Toleranja , il Sermone del Rabbino Aìùb . 
le quefliòni di Zapata , il Dizionario Ftlofojico . Ste, 

Si fa di qual maniera fono in elli trattati i Giudei. 
Dopo Ù promefla del C^nor di Voltaire , opera 

ou» 
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^ P. S. Vói avete dovuto ricevere il rìftret- 
tà degli àrgónteriii cohìrti ì ntàterialijU ^ delT 
Autore delle lettóre precedetiii , il lìgnor 
Finto Giudeo Pòrtoghefe di Amftetdam , è 
le opere di óiacopo Jttrfchel , uno de' più 
dotti Pàbbini moderni . Vi unirò 1 Via- 
loghi Filofofici ) il Fedone , la Di^èrt alie- 
ne fulV evidenia in fatto di fcienie metd- 
^Jiche &c. del fignòr Mósè Mindelfon Giu- 
deo di Berlino ) con una lettera curiofa di 
quello Giudeo j vero filofofo , al celebre 
Lavater .Vi rawifarete un’ uomo tutto per- 
Tuafo della fua Fteligione , ma faviamente 
tollerante, lontano egualmente dalla fiiper- 
dizione e dalla licenra , dalla perfecuzio- 
nc e dall* empietil . Lo vedrete diebiararè 
che quantunque egli fìa Giudeo , noh puh per^ 
Jènqa una temerità condannabile combattere il 
Criftianejìmo , il quale prejfo de* popoli è di- 
venuto la bafe del (iftema loro morale , e del- 
le 


cuna ufeita non è dalla Tua pennas, nella quale par- 
lato non abbia di eflì fui medellmo mono , Così ’v 
illullrc Scrittore ha riparati i /ilei torti , ed att^fii 

-ISQi parola . Edit, 
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la loro vita faciale ; e jfhe in. v(ee 
firuggere la Retinone naturale , e je fue Je^ 
gl y eontribuifee al contrario al bene y ed ir^fA^ 
ra la favieiia^ la virtù , T lunaiwa . . qu*ft« 
ritenutezza di un Giudeo^ in nuova’ 
Mntrafterà avanti agli occhi voftri coU’aiJ 
dacia temeraria di tanti Crlftiani , i niralj 
giornalmente attaccano il Criftianefimo* fé* 

7 t' ' \ ' V ■ ■ '• - ‘■'■•tx i r 

ligioac dominante della loro patria » icnz;^ 
alcun rirparmio e pudore . Un Giudeo 
igrdirebbc attaccarlo^, perchè lo vede 
to ^coUa morale de’ po^li , preflb dei 
egli vive ed ì Criftiani y i Savj lo 
DO per rovefciare neiriflenb tempo i fo;z. 
damenti della Reli^'oflc naturale , i cóftumi , 
la focietà, le leggi ) .i governi . Quali^Crt* 
ftiani, e quali Savj fon quelli l ' • 
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AL SIG. DI VOLTAIRE. 
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tyfervaiioni fu di una nota iftferita noi Trah 
tato della Tolleraniay tìOtm {ùuténùcUà 
de' libri Jt IM- 

Lettera PRIM a... 

Occafione f $ fcopo di quefie letfJH . * 

^Ignorb » i Fwncefi no» fono I foH,che 
ammirano . Vi è fra i Gin«tei Aleaaanot , e 
Polacchi una focietà di amici) i qnaU fanno 
collo fiudio delle opere volire la pià pia-' 

cpvole loro occupazione • * 

Coptinuaihente e Tempre con nuovo pia- 
' cere 
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cere noi leggiamo quei capi d’ opera dì 
letteratura y e di filofofia ^ Quello die leg- 
gendoli c' Incanta , non è folamente o 1 im~ 
menfa eftenzione delle, voftre conofcenze , 

0 i ritrovati perenni di una immaginazione 
piena di voli e di leggiadria, o finalmeqte 
quel colorito brillante , che y' innalza cer- 
tamente al di fopra di tutti gli fcrittori del 
vorfro fecolo . Noi con maggior piacere vi 
pvvifiapio r orrore della p.erfec.uzioqe , ed 

1 principi di una benevolenza unlverfale , che 

€aratterltiatfi ‘épere voftre . Giugn^||^ 
§noja^csn^pipgtt.efd ,,^^he «1 de^eq|g^ 
forfè finfi 

qaefti fentimej^j^i^ft ^rt^erite fcolpttt 
fono nel vofiro Q|ore , com^ impreffi 
avete òegli e t^i non faremp 

per ll^fire t^tti^ pqpoli 4^1 .inondo quel 
fblo , per cui la voftra filofólìa non nudi^ 
fica vifeere di cempaftìone . "l ' v-r . 

'LulìagsRli da quefta fperanza , abbi(uao* 
009 prcftezta U voftro- Trartàiiv rfri/rt’ 
Toii^ra^^a , con quella premura , che 
•ctoio folo doveva inrpiiare ad Honaioi di una 
- - ^ ^ ^ ** rcU- 
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xeligione > la quale in niun luogo è .domi- 
nante) e iche appena vien tollerata nella 
{tnaggipr parte degli Hati, Quale è (lata pe- 
rò la noftra forprefa,nel vedere, che in que- 
■^o fcritto ) il quale pare che altro non an« 
nunzj fé non dolcezza , l’ umanità) ed il di- 
fegno di ftringere fempre più i ligami del- 
la benevolenza ) che dovrebbe unire ruttigli 
nomini; nel vedere, lo ripetiamo )^ che la na- 
zione Giudaica ) i noflri libri ) e tutto ciò 
che c» ò di più caro , venga jn quello trat- 
tato di una maniera tanto oppoila al carat- 
tere di equità , e di moderazione ) di aù vi 
fete ravvifare adorno 1 Come avremmo noi 
potuto credere dover ritrpvitC nell* Opera 
di un blofpfo y e conciliatore del genera 
umano ^ tanta prevenzione c tant’odio con- 
tro un popolo infelice ! * 

Soprattutto fìamo reilati fcandalezzati da 
^a binga nota inferita nell’ articolo XII. . 
nella quale voi unite le ^principali obiezio- 
ni di alcuni fcrittóri moderni contro il Pen- 
tateuco ; in effa per mezzo delle imputazio- 
pe le più odiofe f lafciate la memoria da 
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floun padri in preda dell' cfecraiionedf tirt« 
ti i popoli, ^ 

Signore , noi non pofliaiìS» allenerei più dal 
non rompere finalmente il Clenzio : quelli 
ei toccaiiQ troppo da vicino y e c’ 
iolcrelTano moUiUimo . dlfefa diviene ne» 
.celTaria^ quando gli attacchi fono cosi for- 
.ti c cosi moltiplicati , E* tempo ornai che 
ad efempio de’ Criiliani , animati dallo fief» 
/p ^aelo ) alziamo benanche le polire 
holi voci ) per la difefa de’ noftri padri , 
libri fanti,! quali elfi ci han tramaq- 
cati, e che proccUriamo ( per quanto al- 
meno potrà permétterlo la mediocrità’ de* • 
eollri talenti Ji'di ribatter le critiche , 

. qtiali può aggiungere certamente molto pe- 
fo il vollro nome ^ e qqello degli uomi.? 
ut illuftri , che voi citate . Con quella folq 
intenzione • mettendo da parte ogni pregiut 
dizio , ci facciamo a . difeuter coq voi di 
mano in mano quanto affermate in quel- 
la pretefa nota utile (i) . Noi volentie- 


ri 


C p Utile . Sì vedrà dalie lettere legiienti 

quanta 
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lì intraprendiamo a ciò fare riflettiamo > 
che in rirpondendo a quanto voi dite in 
quefla nota ^ indirettamente rifpondiame 
a parecchi altri fcritti fi), nei -quali fo- 
no flati non è già molto tempo ,• ripetuti 
cosi fpefTo e lino alla noja i medefimi ra- 
siocinj. 

Voi j Signore } fate profelRone di amare la 
' veri- 


quanta utilità Cario queftc note del Ggnor di Vol- 
taire fui Trattato della Tollerania , e qual fona di 
'ricchezze aggiungano al Tello . Edit^ 

(i) Scritti . Si fa che il fignor'^dl Voltaire Ih 
urne le fuè opere non ha fatto altro che ripetere 1’ 
iCelTe cofe , Dopo aver letti tanti volumi , fi fe 
ne tolgano le tragedie , e le commedie , non fi 
farà letto in ognun di elfo che i medeCmi fofismi 
prelTo a poco . Di cCb fi puà dire cii che ha det- 
to egli flefib alt’ autore di quell’ opera che prefen 
tiamo al pubblico togliete quel mtechlo di ol- 
traggi , e non rejlirofino più (fte venti pagine . E 
da quelle venti pagine togliete tutto quello a che 
niuno penfa , e non vi reflerà niente più . 

0 quantum efl In rebus Mane ! * 

Cosi dice egli ftelTo . ( Vedete 1* Operetta Vtl 
Crijliano contro fei Giudei §. XXL ) Tradut, 

2'om. /* 
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verità. Noi i’ ajni^nio l?eaat»che y e credi».' 
rno difeoderla. Saremo noi tanto fortujuti , 
che giunger e mo a farvela cono/cere ? Al- 
meno proccurereoio di niente dire che 
l■IIoa fia alla verità confonde; e da or^ di- 
fapproviamo tutto ciò che inawedutamem» 
te potrebbe fcapparci di amaro, e di tro^r' 
po poco piilurato (%)* 

Noi Tappiamo ciò che ci ordina una del? 
le leggi di quel codice, che voi difprezza^ 
di onorare cioè la. faccia del vecchio 


'♦ !'■ 
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(i) Mifurato . Alcune delle lettere ^|^eati «em-. 

parvero in Am^erdam nel I7<5^ , Noi JsnomMie 
allora chi foflc il vero autore Tri^o.. dalie 
TotUra^a » * delle note «he lo. accompacnano ^I| 
, Seopr^dl Tqltairi ha tante volte negato effer}^ 
le opere, che gli fi atrribuifeono più gencral^eqtt , 
Egli piglia ad impreftito tano nono fi mqfira fet- 
te di tante forme, Giudeo, Criftiano , Lunofinie- 
K, Rgbb.no, BaccUiere, Dottore, ^iq , Nìpo- 
^‘te &C. che facilmente ognuno fi può mgannare , 
Quo teneaw. vulturi trtutiMem Proteo^ nodo 'ì Aut« 

Vecchio, Vedete il Levittco . 
* Cérbm ime ógpire confurp > ^ honèra ptrfonam fi. 

'4 - ■** 
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£ fappiamo ancora 'doverd rifpettare la fu- 
perlorità de’ talenti , anche allora quando 
impedirci don polHamo di condannarne gli 
abufi . 

Nelle noftre lettere non ritroverete nè il 
gufio, nè la delicatezza comune agli Scrittori 
della vofira Nazione . E’ impofiìbile che aku- 
ni Giudei ^emanai fi^ilitifi preflb i Batavi »* 
' non abbiano qualche volta lo itile duro ^ e 
J'efpreffione Tedefca.A|a in daaocqiaa deU 
la grazie; eleganaa' Francelc )^iióiì 

avremo alntado la fiocerkè <ì«rmaiùca , Leg.- 
geteci càu ìadulgema , metile ' noi fiamo; 

Signore . ^ ^ "t 

\ ' .<■ ' 
i • Vo®” umiliflùni 8Cc,' " ' 

••r i; r ••'■'•■..■'fi r;i 

■■ ' i . ..airtfr W ff t ì i. u « if|ju 

RÌf .IiCgce £lvi« imitata dagli Spartw ancara ', nolirl 
fratelli , « nollri anticlù alleati , ma nrafeurata af- 
fai nelle legislazioni meaderne . Edit, ' 

VoltMre • allorché Comparvero per la prima 'volta 
^efte ienertt aveva più di ottani’ aftnr> come dice 
«gli ftelTo . Tcdete la fua operetta intitolata vn Cri- 
^0 foatre Jltt Giudei^ Tradut. ‘ • -W 

1 


/ 
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l^ota inferita nel Trattato della ToU^àdf^ 

' Ordine da fé^irp'' tul et^fiuàrH ' 

( ■ ,* -.rujrKr.o . •■ i'.tht'u-, 

SlGNORÉ.fl* nu«e«* ScriS^ 

‘>ri i i‘ quali per'attaccare , q 4H^^dèrfi ,C^ 
«taggior v'atÉaggio feiixa fiSffpoJp ,a|?nnO:^* 
tano fàtibtù6lite , 2 &terjuio ÌJM$, Q l<ffO 4afl^ 
quel Teufo che non avevano affatto» o |[n^ 
txieote mettoaain 1 kk*cì( 'a^i Autori rj^ou^* 
anenti , cUp.qse%,iion haj , 

Pk noi ileo però lontane quelle pratjclip 
odiofe y debole y e yergognofo ritrovato del- 
le caufe difperdtè j. éd atto' a ’ fcreditar le 
migliQlf . Per allontanar dunque U più leg- 
-^ierp ^ima 4’. iaoltrarci jfìà 4 


' . . '• J. i- 
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mi. (I) CìMimoi ^ Eccq >1 yero ^ e ceiiiÙBut ritratta 
• del ligiior Vokaire Guailarf la flqrìa, » :,c«4r 


, troncare i palfa^si 1 fer (Ujre As- 
tori cole che mai fi avevaa fornace «K dire . ^ «(ca 
pitta r arte di ipteflo Autore , Tradut, 



Bi ALCUNI^ Chiude»- 
noi vediamo Jcffer noftro dovere , il tra» 
fcriver qui intieramente la Nota la quale 
ci proponghiamo di confutare . Eccola tal 
quale fi legge , in tutte le edizioni y che ci 
è riufcito aver per le mani } del vofiro Trat- 
tato della Tolleranza . 

Da/ Pajjaggia del Deuteronomio , al Capitata 
V. 8.J nel quale Mosè dice agt Ifraelai \ 
allorché voi furile nella terrà di Canaan , voi 
non farete come facteiamo oggi' y che ognu- 
no operà CIO 'che gli femb'ra buono jparcc^ 
chi Scrluòrl temerariamente cotichiudono (i} 
ohe il capitolo y il quale riguarda il * Fitelto 

<T oro 




{t ) Conchiudotio . Noi ncm*pofiiam coir.prencle- 
7é quale rapporto abbia quefto pafleggio coU’ado- 

— mione 4«1 viteUo d’ oro j e la confegue»ua di que- 
(R S«lt»ri C.emM» .n®»l moho^giufta . fi fi- 

- . gnor potrebbe dunque aver pid ragione 

di qud iuimaBOa. t giudicandola temeraria , 

•. «ppure a propofito di quello palf^gio egli rapporta 
. : quello mucchio di obbiezioni > le quali dopo aver” 
le ammalTatc « le attacca come meglio^ può al tefìo, 
fenaa badar; ^e abbiano « o no jai^orto,al fuo -fog}* 
getto; Edit, 

, E, A 
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J’oro ( che è appunto il Dio Api ) Jta flaté 
iUggiunto ai libri di Mosi > come parecchi altri 
Volaftony Collins \ Tùidal f Shaftejbury ^ Bo~ 
linbrote y è molti altri' {\) bari detto che 
T arte tT imprimere t penfieri Julia pietra le- 
vigata f fui mattone j fui piombo y o fui legno ^ 
era la folà maniera di jerivere , EJJl dicono 
che ai tempi di Mosè non ifcrive vano altri- 
menti nè i Caldei y nè gli Egiziani ; che aÌlo~ 
ra non Ji poteva fcrivere fe noti tf una ma- 
niera abbreviata ed in geroglifici y là fofian- 
,\a fola delle cofe che Ji volevan tramandare 
alla pofterità , ma non già fiorii circoftan\ia- 
te ; che non. era pojfibìle di fcriveri grojjt li- 
tri in un deferto y in cui fi cambiavd fpeJJa-> 
, « . • nienti 


(i) Altri i L’ Autore avrebbe ben fatto f» gli 
avefle nominati , avrebbe rifparmiato al fuó leggi» 
tore r imbarazzo d’ andarli indovinando . 11 citare 
d' una maniera cosi vaga , fignifica dire al lettere 
cerca fe vuoi , e trova fe puoi . Noi abbiam cre- 
duto che queftl altri Scrittori poteflero effere benif- 
fimo Hobbes , Spinofa , Pereira . t li fa di quan- 
to pefo fieno le autorità di quefti Scrittóri 1 é' Md 
forfè ci fiamo Ingannati . Auti 
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niente dimora y in cui non vi era perfona ch^ 
potere Jhmminiftt'Or veftimenta y o tagliarle , ne 
accomodar- finanche i Roccoli y cofiche Dio fu 
obbligato di confervare te. veJUmenta y ed i cal- 
cari del fuo popolo per tutta il tempo che cptefin 
- ftiede nei deferto * • fare un miracolo di an- 
ni quaranta i'^Quefti critici dicono non ejfer 
verifimile > che vi Mero /tati tanti /cultori di 
caratteri ih'^in tempo y in cui niàncattano te arti 
k pdt hecef/arUt^ taimenté ohe npit ^ poteva^ 
fare nepput it parie \ é fe 'fi di^9 

iffef fiati 4è c9hnH$ del iaberjiofitkf ffi 
• ìrié , ed'i cà fittiti (ti arèerito mq^o J 
ì fporiàbrii’l che t ardine Jii dita pel deferto) 
Viri che poi neri fu pofto in ^ecuiìone fo non 

" tri tempi piti ftlici . - . r- , . 

EJft non poffori ct^irty che 

'^pbitèfri abbia- domandato un vitello d' oro y per 

adorarù poi .alU falde di tpuUa fieffa mon* 
U^ay fu deHat quale Iddio parlava a Mosjy 
in mejio dei fulmini y e dei baleni y che U 
Spopolo vedeva y ed al rimbómbo della trom- 
ba celeftey che cfcoltava . Effi^ reftan forprqfi 

ohe la vigilia dì quel giorno ifiefio > iri .cui Mpfi 
F 4 » difee- 


I 
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d^tfi dal*' monte , tutto il paguinK^MflH^ 
fi fojfe da Arótau- per v «iwr^ iSMifip > 

/» <f ord nutj(fieciò'>m Coma. jàeOttu . iOwfaf*t: 
in^un fol giamoV Come dopo Mosè lo riduge 
Ih potvereì Efii dicono che ad ogni artifta^ 
Hefce impofiibite di fare, una fuitua d'oro,, ip. 
hèno di tre^9hdfi,'e cke per ridurla in pol-^ 
Vere y Ut quak >^gojar ^ 

^ érté della' ehimica la pUt^prfififlifia ftatì 
prevaricazione, di Aronne^ e ropertèfion diMpsA 
farebbero ftdti due miracoK.^ >~ - 

■ V umanàà y e la bontà di: cuore y ohe . 
'gdntìa eojhrè y non permette, , ad, credere^» 
*ché pér efpìar qUefio pèeeato abbia Moti fatta^ 
Jcannare ventrtrìOnUa perfime j ni immaginar pofr 
Jbno come mai ventitremila pjnfone fidnfi.fap- 
'ftf jnaffrfc^e dai foli Leviti, fe pur ammetter 
"^non fi yoffdà 'itn terp» nùracólo Finalmente 
’Jlimano cofa firma che, Aronne y il piti colpe- 
. vale ‘ di tutti y fia fiato ricompenfoto per quel 
delitto f per cui gli altri erano fiati così or- 
' rìhibnente puniti y e che foffe fiato anzi crealo 
'■ ftOitmo facerdoH^ y-nel mentre che ventitremi- 
'ié~eadaveri de'‘'‘ fuoi'-fratetii erano ammonti^- 
I f chlor- 
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'di\qutlV aitare f fit dft ’iqmia 
ofjtì andava ó' faarifieare i ■> , ' » 

‘• Fanno f poi U fiefi diffióDUi fii i vanHquat'’ ^ 
tromila JJraellti maffacrati per ordine tU Moti , 
per ef piare il fallo di un fola y il . quale era 
fiato colto con una donzella Madiat^pf. 
mentre cfye Ji veggono tanti Rè Giudei^ 
prattutto JSalomone prenderji per mogli l'ny»»- 
ttemente .le . firaniere , quefii critici condonar 
non pojfuno che fia fiato riputato un gran de- 


lifto l' unione con una Madianita . Ruth era 

■ i •' 

Moabita y e quantunque la fua famiglia fojj'e 
oriunda da Bettelemme y la Santa S critica la 
chiama fempre Ruth {a Moabita : efia fi andie- 
de a mettere y per coiffiglio della fua madre y 
neljetto di Boo^ y da cui ricevette fei 'mofp- 
già dìj>rt{Oy e poi fu fpofatOt e fa Tàvola 
di Davidde . Raab "era nòn fola^nH 'fi^tmie- 
\ip y ma imri ' cfi’ i più donna pubhìicdy ta Vut^ 
gaia non'ié dà altro tìtiko che que ito di Me» 
retrice ; nondìmentT ella fi maritò' con SaS 
mori y e da quefiò Salmon ’difcende anche Dal 

i/iddet Raab vlén ' riguardata ancora come^-'tà 

‘ ‘ > ' 1 . 

figura della ehiefa di G. C. ; quefiò è il fenti’ 

, men~ 
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mento. ài< parttechi Fodli', fpaciahiwm ' 
gene , lùUà fua fettinut QnùUa fu 

Berfabfé niag li* BÌ^Briei .étllà qmU.'^ BBT- 
vuid» tbho Salornomg^ mt St». So 
tdrete pik iti ahà rkr a H Mrite U pdàùatms^tm . 
da, che Ji fposèi uria i^naned 'i'' f fM 
ebbero pet moglie lÒhior tteUà ^ 

^ejla doma i eolia ^iàe 
àihtm^e un*‘ineeftò y ’ A»#' ^ 

ideilo. ■ ■ - **■■■ " V ' 

* li nofifo jfgnoré ó.' C. ’ degnofjHt di 'nafeerd 
da una fiifpey di cui daipui ' pif-fìne 
ri forrridvdno il tronco f per far eOtiofcere ap-* 
punto . che le' Pta^iónf firahieré tH/reSberó àitU^ 
ta parte alta jud eredita. ^ 

• '‘Al"' 'tiy 

^ I/^Kao^wo^Abenijzr^ , fu come ùteuìu nati 
detto f il primo che ofaió' àveffe pretèndiref ejl> 
fere fiato ^compilato il Pentateuco^ lungo tem-t 
po dopo di Mosi. Egli sì fonda fu di p0^ 
rocchi paffagfd • Cananèo èra alfora (||i^ 
fto Paefe . La montagna di Moria era chia- 
mata la montagna di Wo . Il letto d’ ^ 
di Bafan fi vede àncora^' in Bàbath j ed 
ei chiamò tutto,_ quello paefe di Bafaa ,"* * 

villag- 


/ 
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trilla^ di Jair fino ad oggi ; non fi è ve- 
dato mai in Ifraello profeta (ìmile a Mosè. 
Quefti fono i Rè che regnarcn io Édòtn , 
(iriina che alcuno xegnaile fu del trono d’ 
Ifraello I £g/i prerenie non poter effire di Mom 
si quejti pàffaggi , nei quali fi parla di cofe 
faetedute dopo di lui . Ma qUefti pajfaggi y fi 
sifponde alle fué obje^oni y fonò notò uggiulà*- 
té al tejlo aJftU dopo dai copifti » 

Newton y il di ctù nóme per altro pronun- 
■ \ìar non fi deve che con rifpetto , ma che ha 
potuto ingannarfi parchi era uomo y nella In- 
frodu^ione ai funi commentar} fu di,' Daniele 
a S. Giovanni , attribuifee i libri di Mosè , di 
Ciofuèy e de' Giudici a Scrittori Sacri affai 
pofteriori . Ei fi fonda fui capo 36 della Ge~ 
nefiy fu quattro capitali de' Giudici 17, 18 , 
49, ZI , fu di Samuele al capo 8^ falle Cro~ 
'hieJie al capitolo z y finalmente fu di Futk al ca- 
po 4. In fatti fe nel Capo 36 della Genefi 
' fi parla de' Rè y fe ne fa menfione nel libro de 
Giudici I fe nel libro di Ruth fi parla di Da-* 
•i/iddey fembrà probabile effer fiati tutti quefij^ 




tre 
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tri libri compilati al tempo de Rè . QutPuy, -, 
è anche il ftntimento eH alcuni Teologi ^oMm 
tejla dei qfuali H famojb le Cletc . Quefta opi» 
nione però non ha che un piccai numero 
guaciy la curio/ttà dei quali folamente fcan* -■ 
doglia quefti abijjl , Certamente però quefta eu* 
riojìtà non è nel numero de' doveri delT uor 
mo , Mlortkè i dotti\f g gf ignoratiti^ è fdMfffi 
eipi t od i pqfioriy compariranno dopo quijfia.^ 
breve vita da^jinti al Signore delT Eterniti g 
biafcuno' di noi allora vorrà effer fiato., gtftn 
fio i umano y compaffionevole , 'generqfo; 
no' fi '^vaiitetù di \ aver fiiputo precifiuttente ifp 
qiial anno it FemateWco fit- firitto \ e .di Over 
, fap'àto ^dtjiinguere U tefio dtdle note y le quali 
~eràno ' in ufir prejfo i Copìfii . Iddio non cè 
domanderà 'fi abbiam prefi partito per' i Ma-* 
joreti contro il Talmud y fie abbiam prefò qudb* 
che volta un Caphi per uu Beffa ^ un Jod p^. 
Vai! , un Daletfa per un Refofa . Certamentg 
noi farem giudicati a tenore delle nofìre anioni -, 
c non già full’ intelligenia della lingua Ebrai- 
ca , A'oi ci tenghiamo fermamente attaccati ab» 


. t 
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fa detlfi»ne dell^ ChU/Of fecondo 
.ragionevole' di un Fedele {i) >l ì ^ 
Tertrùniamo -qifefto nota con un paffd^o 
. del Levitico , libro . eontpqftO J^P° eidora\iotu 
^d*i vitello ,d’ oro f Qnefto ar/duta agli Ebrei di 
^ fufn adorar^ più i re^o^ì).aè i c^proai , 
|CQÌ qu^U , eHì benanche avevano cpnimpiTe 
^Qminazioni infami . A^pn fi fa f fe qùefìo 
paltò ftravagant» vermto fia dall' Egitto y Pd- 
ftrja delia fuperftifionp ) « . del fortilegio J ^ 
(prede però che dc^li arpichi Cipdei fia venuto 
Jl e^ftptne dei, nqftri pretefi Fatpicchieri di an» 
detre^ al Sabato ^ adorarvi un caprone f HI 
ffidrondonarfi afiìem con ^quello a turpitudini' Sik 



(.i) Fedele , Cioè a dire , egli riconofce efTer fla- 
to il Pentateuco ferino da Mosè , L' iftelTa cofa fii 


; da lui ripetuta nella fua Filo/afia della Storia ttattanda 
quello ftelTo fo|feno . Noi riPpettiamo , egli dice > le , 
decijìoni della Chiefa , alla quale fiamo fettomeffi . 

C Cap. XL. di Moii ) . Nondimeno quello fedele 
cosi r^pectoio nella fua Biblia Jinalrttente /piegata di - 
^ ce [ tom. 1 pag. 84 nota 107 ] che a’ tempi di Sa* 
lomone nej/un libro de' Giudei era flato ferino art~\ 
(Ora . Dei reihf fi vedrà quindi a'poc»> f«verani«A 
jqefto Ila un’ ancolo di Fede . Tradut. 


^ v' 
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(omprenjìhili j la fola idea delle quali fa orré-^ 
re , In fatti gli Ebrei fitrono , che in una poi^ 
lione dell’ Europa infegnarono fregpnerìa . 
Qual popolo i fato mai quefto ! Una sì fra- 
nq infamia fembrava meritare un gafligo 
le a quello , che P adorazione del vitello d' or» ^ 
tirò lojro addojfq ; e non pertanto il Legis- 
latore fi contenta di farne una femplice proi- 
bizione . Ho rapportato quefto fatto a filo fitte 
di far cpnofeere la, nazione Giudaica ; bi fogna 
'm^^ejfariamente dire che' la béftialita fojfe fa- 
fq comune prejfq di ejfi , poiché quefa è la 
fila Nazione conofiiutay prejfo della quale le i*, 
leggi fino fiate obbligate a proibire un delit- ^ 
to , il quale in cftre parti niunq Legislatore 
ha neppur fofpettdto . 

E’ ancora da crederfi che la fpecie femmini- 
le, più deiole dell' altra y non regejfe alle fati- 
ghcy ed alla penuria che i ^udei fofiriron» 
nel deferto di Farun, di Oreb , e di Cade* 
game . Bifognq diri in fitti aver i Giudei 
avuta carefia di donzelle , poiché ad ejji vien 
fempre ordinato y allorché s’ impadronifeono di un 
Bprgo j 0 (li un villaggio y q defi-a y o a fi- 
•V<f. • • '■ i 


DI ALCUNI Giudei. 

ftifìra del lago Asfylùte di uccider tutto f *c- 
fettochè le giovani nubili . 

Gli Arabi f i quali abitano ancora una parte 
di quefti j ftipulanà Jernpre ne trattati 

che fanno colle c^rqvanè ^ che qutfte daran- 
no ad ejji le giovani nubili . E’ eofa dunque 
vèrifirnile j che i giovani in quefti paefi orridi 
fpinta avejfero la depravazione della natura uma- 
na fino ad accoppiarfi colle capre f come fi dife 
fiver fatto alcuni paftqri dflla Calabria ^ 

Refta ora a faperfi y fe quefii accoppiamenti 
pbbiano prodotti de' moftri , talmentechè vi jia 
qualche fbpdamento agli antichi racconti de' Sa- 
lir i , de’ P'auni , de' Centauri y de' Minotauri . 
La Storia lo dicq J la Fifica però non ci ha 
istruiti ancora fa di quefto articolo moftruofo, 
Sigaore voi vedete che non è noftra in_ 
fenzione d’indebolire le voftre difficoltà.* no? 
|e rapportiamo intiere , e co’ voftri pro- 
pri teriTiinì . Quando fi cerca folamente la 
verità y non fi dee far ficorio ^ artifizio 
^cuno . 

Pef dar qualche ordine alle uoftre rifpo- 
fte, noi confidereremo primamente » per 
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quaK ragioni .i Crìtici che voi citate / jjl|^ 
tendano , fecondo voi , eflier fiato ìmpoi^p^ 
le a Mosè di fcrivere il Pent^euco (i) ^ 
A quefio, aggiungeremó alcune, rifiefiioai 
di diverfi luoghi di ahre voft» opere'^ t*8|^ 
ie qxiah ci féinbra che voi contraddite' i 
ftri Scrittori > e contraddite voi fiefid , ri|pl^ > 
do ai caratteri I ed alla materia , dell» 
ii facetnmfo per ifcrìvere tempq. 
gislatoN Ebreo . Indi paflareno .«*%.■ 

effi impugnati , ed efamii^reme , fe r a40r«r«,, 
lioae del vitello d' oro , hi coofeuai^ 
tabernacolo prafllo al thoute Stnai/e. 
cifione de’ venti quattromila «omini /edotti 
ié donne Moabite ), debbano rìpntarfi 
ti affurdi y giunti ai 

In ter^ luogo vedremo q^ cola, pei^zr 
fi debbo queUe autorità, , folle quali vi 
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( 1 ) Pentateuco, }\ Cignor di Vojtaire nel Ibo tetto def- 
. la TòRerVÉca^dìceeffer cetttz inutiliffima confutare to^ 
loro , t filali perfàno non effer flato fl Pentateuco fcri^ 
ta da Meeè',M3t & ifluiil: cefa era i> confutarli^ qua- 
"\1* ‘ V^’^.Pti'Vi.-cra ad empire la Tua nota delle lorq 
obbi,c^ioni ? Il mottrar le difficoltà , e nafconder poi 
le ribotte, i un trattar Arfc con buona fedt l Aut„ 
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appoggiate ; e fe fia vero avere quei dotti 
che nominate, foftenute le opinioni, e fat- 
ti quei raziocini che Iqro attribuite (ij . 

Ecco, o fignore, il noftro difegno, ed, il 
j)iano che abbiaoio in pendere di efeguire , 
in quella prima parte delle noftre lettere . 
Pedate le noftre ragioni , e fe le trovarete 
Iblide , come fperiamo , riformate in quefta 
nuova edizione tutto quelle inefattezze , die 
vi fono sfuggite nell’ edizioni preceden- 
ti fu di quefti varj foggetti # Date • que- 
fta prava al pubblico , che voi amate la veri- 
tà , e che la preferite a qualunque cofa , conae 
vi proteftate . 

Noi damo col rifpetto , e coll’ ammira^ 
alone, che meritano i voftri talenti. 


LET- 



[t] Attribuite . Dio ci guardi dal dubitare del- 
la fiHcerhà del ilgnor di Voltaire ! Noi crediamo 
folamente che compilando tutte quelle obbiezioni , 
abbia potuto confondere con altri nomi , quelli deg’i 
Scrittori che copiava . Aut, 

fom- ft G . 
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St 9 fa ppJJìbiU a Mosi dì ferivere 
tqteucq . Efamé delle rt^ai qdéifitd 
nota (^i). ■ ' ' ' ' 

^Ignore.Se C^ns.Tiodal^ e §ìi<f^i|B^ 
tori citati da voi adJa oota ^ 4^ 

Feàtateoco fi foi&ro coottiktiÉÙ 4i 
quefi* * pp^ f quale noi 1* -abbiamo «fp r 
interamente di Mpsè ; che vi q%n»> 
SQ de’ luoghi , i quali feadiranq efiéra &ti 
aggiunti da mano più mcente;q 
tali libti non fieno fiati co'mpilatt , ^'lìòo 
dopo la morte di quefiq Legislatore y 


11] ì^ota , Noi non ìntraprenHiaino a dimoftrare 

*ITer veramente RJotè l’autore del Pentateuci; mol- 
ti altri han ciò latto « e di una ntaniera afTai con- 
cludente . Vedete quello che han detto fu di quello 
punto Abadie Oupin Stc. Quello fatto ii fuppone 
da noi eiTcr (lato già dimollrato . Il noAro fplo 
Icopo è di rifpondere alle dificoltà propolle nel- 


nota, Aut, 
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^ Scrittori iofpirati , a tenore di tradizioni 
collanti e di memorie autentiche ; efli non 
avrebbero alTerito , che quello, che hanno 
creduto alcuni dotti ^rei e criftiani , i qua- 
li non pertanto fono flati riguardati come 
ortodolli nella uoftra finagoga > e neUa 
voftra chiefa (i) . I voléri fcrittori pe- 
rò 

^ 


(0 Chiefa . Che Mosè abbia fcritto il Penta;eu^ 
co y è un fatto aflTadato da tante , e così forti 
pruove ) che non fe ne può dubitar con ragione- 
volezza . Nondimeno non è un’ articolo di fede , 
Dunque il celebre autore del famofo Dizionario 
Fdofofico (ut. Mosè) s’ ingannò 'quando diflTe,aver 
la Chiefa decifo effir di quello Legislatore il Pen- 
tateuco. Quello dotto Criftiano è malamente iftrui- 
to fu di tale articolo della fua religione , Appar- 
tiene forfè a noi Giudei infegnarglielo ì 
Qhe il Pentateuco fia ftato fcritto da Mosè co- 
me noi 1* abbiamo oggi , o che i profeti polìerio- 
xi inferite vi abbiano delle note , fi riduce a qug- 
ftioni di pura critica , che non riguardano l’ efien- 
ziale della religione . Quando anche i fatti , fu de* 
quali fi appoggia la verità della rivelazione , fof- 
fero folaaientc ricavati da memorie autentiche « fi, 
G a tro- 


\ 
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rò (i) non fi contengono fra qaeftì limiti ; 
ma arditamente pretendono provare , b<vi 
folamente che Mosè fiato non* fia'F Allu- 
re ' del ' Pentateuco , tna cfu érk:'JÌm^ 
poffibile a' Mosè dix firivfrlo cìnpjta^- 
. , nelle quali fi trovava . ; , 

Le ragippi p^i che ne adducppo»;fi>P,ttf.» 
la natura cioè delle materie , fu' delle quBfii 
fi fcolpiva allora la fcrittura , i càratteri che 
fi àdòpefavanò per ifcrivere y finalmente -4a 
ptt^ia , in cui fi trovaron gfi Ebrei nel de- 
ferto . Veggiamo fe quelle ragioni fbbiapu; 
veramente qualche folidità ^ ^ 

. ■ ■■■ . .'v-v 

' - •'‘Jtr » . 


% lì 
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n-ovafTcró comprovati da una tradizione , cke fi per- 
de neir.origine del popolo Giudaico , fi . trot^afi 
fero fcolpìti a caratteri indelebili nelle uiànze ci- 
, ^'vilì , e nelle pratiche, re figiofe di quefió popolo, 
J*" elfi farebbero. Tempre innegabili . Aut, " 

[l’i Scrittori » Si vedrà in àppréfib quali fieno gli 
'■ Scrittori , al^ autorità de’ quali piiè' hppdlliiFe 'il 
^nor Voltair^r^. Edit. ** 
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5. I. 

Se la natura delle materit y falle quali s'imprim 
meva la fcrittura a' tempi di Mosèy avejpi 
potuto impedirlo dallo ferivere il Pentateuco , 

V Arte di ferir ere i penfieri falla pietra /#- 
rigata , fui mattone , fui piombo o fui le^o , 
era , dicono i Critici , la fola maniera di feri- 
vere conofeiuta a' tempi di Mosè : nè altrimen- 
te fcrivevano gli Egiziani , ed i Caldei'. Dun- 
’^ue Mosè non potè ferivere i cinque libri , 
che gli vengono attribuiti . 

9 ■ 

Signore , chiamate voi quefto un’ argomen- ’ 
to folido ? Noi vi ravvifiamo una confeguen- 
fa malamente ricavata da un principio in* 
certiilìmo . * 

> Principio incertillimo . Di fatti quale prò- 
va quelli critici potrebbero addurne ? Han- 
no forfè lette memorie antiche di quei 
tempi ; memorie* che tutti i dotti hanno 
ignorate ? 

L' arte di fcolpire i penfieri fulla pietra y fu 

Ugno &c, era allora la fola maniera di fcri^ 

, G 3 vere , 
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rò (i) noa fi contengono fra qnefti limiti ; 
ma arditamente pretendono provare , non 
folamente che Mosè fiato Don fia T Autp* 
re ' del " Pentateuco , ma cb* er# «■- 
pojjibile a'' Mosè di: fcrivfrh. ««fi* àrcpfia^- 
. ) nette quali fi trovava . 

Le ra^iopi pqi che ne adcjucpqorfon tre • 
la natura cioè delle materie,- fi» delle qual( 
fi fcolpiva allora la fcrittura , i càratterì che 
■fi àdopefavatio per ifcrivere , finalmente -le 
pelala , in cui fi trovaron g|i Ebrei nel de- 
ferto . Veggiamo fe quefie ragioni abbiipui 
veramente qualche folidità . . ^ 

T • 

■ ' 

■ ■ ■■ ■ • a ■ • . • • ■ ■ • 



’• rt 


novafTcro comprovati <!a una tradizione , che fi per- 
de nell’ origine del popolo Giudaico , e fi trovaf- 
fero fcolpiti a caratteri indelebili nelle ufanzc ci- 
, 'vili , e nelle pratiche religiofe di quello popolo , 
, efii farebbero, Tempre innegabili . v4ut. 

[i) Scrittori . Si vedrà in appreflb quali fieno gl i 
Scrittori , all’autorità de’ quali puè 'appellare il 
fignor Voltait^e^ Edù. - 
/ 

/ / 


DI alcvni Giudei, • 

5. I. 

Se la natura delle materii ^ falle quali s'impri- 
meva la fcrittura a' tempi di Mosif avejji 
potuto impedirlo dallo ferivere il Pentateuco, 

. L' Arte di ferivere ì penferi fulla pietra le^ 
vigata ) fui mattone y fui piombo o fui le^o y 
era y dicono i Critici , la fola maniera di fcri- 
vere conofeiuta a' tempi di Mosi : nè altrimen^ 
te fcrivevano gli Egiziani y ed i Caldei'. Dun« 

' ^ue Mos è non potè ferivere i cinque libri $ 
che gli vengono attribuiti , 

Signore , chiamate voi quello un’ argomen- ’ 
to folido ? Noi vi ravvifiamo una confeguen- 
za malamente ricavata da un principio in* 
certidlmo . ‘ 

Principio incertillìmo . Di fatti quale prò- 
va quelli critici potrebbero addurne ? Han- 
no forfè lette memorie antiche di quei 
tempi ; memorie* che tutti i dotti hanno 
ignorate ? 

L' arte di fcolpire i penferi fulla pietra y fu 

tegnp ùc. era allora la fola maniera di fcri- 
G 3 vere , 

» 
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vtre • S’ignorava dunque f o pure nop fi 
curava 1’ arte di dipingerli ? Per ifcol^ 
re 1 pròprj 'petifieri j fi' erano inventati ifin** 
iien'tì dì rame e di acciajn > *qiiÉniqn^e 
'p^ lavorare il j ’o per jUppUrvi ’vt'ab- 
bi/oghàjfero fecondo voi ( l) tanti felici incoi*- 
irtf ‘tanta indujlrià 'f tinti fecoUf cofieehè 'ap- 
pena fi puh concepire come Hùxi-gU tùrkuU’^H 
biàno potuto venirne a capo ; è poi per di-- 
pingerli non fi eranò ritrovatì i còIòVi , che 
la natura dapértuttò ci mettè' fotto le ina- 
ni Tfì‘ yòno, voi ditè/i), delle mummie egiiia-^ 
^ tù di quattromila anni . Sanno dì certo i vò« 
iiri Scrittori , che fra le mummie che fi fro- 
Vano còrerte di fafee di tela ’> cariche <fi 
geroglifici dipìnti, hiunà fia di tempi# 

• Vói ' 


ti] Secondo voi • Vedete la Filofofia iella Sto- 
ria Gap. X. de' Caldei . Crede dunque il dotto au- 
tore 'efler ftata la fcrittura fcolpita fulli pietrai fik 
i metalli prima che fofle fiata delineata o dipinta! 
£ fu di quello principio poi flabìlifce effer ftató 
imponibile a Mosè di fcrivere il Pentateuco ! Edit, 
[i] Filofofia della Storia ^ Gap. XXI. de' Monu- 
n.enti Egiziani . v 


I 
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Voi dite ancora (i) che un fanciulU , ed 
totcke il meno indufiriofo y non potendo farfi ca^ 
pire^ imma^nerà di deiineare con un carbone I* 
og^tto che brama y e che di là non bifognafa^ 
re che rfn pajfo foto per ritrovare colori piu 
fiabili . E queilo paiTo non 1* avranno poi 
dato i Caldei ! Quel popolo dunque tanto 
antico ed illuminato (i)y calcolava ai tem- 
pi 


[i] Ivi Cap. XX. della Lingua de^i Egiziani 8cc* 
( i) Illuminato , N^lla filofofia della ftoria ( art. 
X. de’ Caldei ) il fìgnor di Voltaire *’ impegna a di- 
ffloArare , elTer queAo Aato un popolo , la di cui anti- 
chità rimonta al di là del diluvio : per poco manca 
eh’ egli non adotti il calcolo di 4700C0 anni » dei qur 
li eOi millantavanfi . Ma nort è una cofa chiara che 
quanto più egli rende antica 1 ’ origine de’ Caldei « e 
quella de’ popoli vicini , tanto meno è probabile che 
queAi antichi popoli non aveAcro ancora inventata 
la maniera di dipinger la fcrittura al tempo di Mosè 1 
L’ illuAre autore, per dare un' alta idea delle co«^ 
gnizioni , e dell’ antichità de’ Chinefi dice , nel a AeC 
là opera ( art. XVIII. della China; che i Chinefi feri- 
vevano fiùle tavolette di bambù , nel tempo che i Cai- 
Jgì fcrivcvano ancora fui mattone . Dunque li è da 



/ 
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pi de! diluvio le eCcliflS , e da quel ' teid^ 
pbi fino a quello di Mosè) non avrà potata 
immaginare > ciò che i Chinefi , i Meflìcani ; 
h^nno ritrovato fin dai primi tempi del loro 
iìinpero; ciò che i Selvaggi iftefii déU’Ame* 
rica han conofciùto : ciò finalmente che fi 
prefentarebbe allo fpirito dì un fcùuiullo U' 
meno induftriojb ? ■ • 

Ma fupponghiamo pure ^ che per ifcrlvc- 
re non fi fapeflero impiegare affatto i co- 
lori y o pure che non fe ne facefle ufo ; fa 
di quale autorità però si fondano i voftri 
critici ) per reftringere' alla pietra , al le- 
gno , ai metalli 'folamehte , le materie fu 
1e quali fi fcolpiva “la fcrittufà ? D’ oàde 
fanno che nell’ Egitto non s* imprimeva 
filila corteccia degli -alberi , falle foglie 
della palma t come appunto fi è praticato 
lùngo tempo nelle Indie e nella China? 

Ma ' 

to^egli a, credere che ì Caldei , i qtìali fiqievàno fcrf- 
vere fui mattone , non ifcrìvevano fu di altra mate* 
"^a‘i p che fia più facile lo fcrivere fui mattone, che 
fulle tavóleftè di' bambù 'colla punta di hs’oHo , odi 
qualche legno duro 2 Eàit. , 


1 


f 
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*lfe' non bafta il dire > che il loro prin- 
cipio fìa inceri ^ aggiungo anzi che il 
contrario è fuor di dubbio > febbene non lia 
iO' che Voglia oiò afferire -ma e il dotto 
Conte Caylus , che ve lo fa fapero. , 
r Certa cofani) ella é<, egli dice y che lafcrittU’T 
'ra ritrovata- una volta , fu pofta-in ufo fu di- 
ttate le materie che erano atte a riceverla (z) ^ 
Dunque fio dai' tempi |)iù antichi non li 
kriveva folamente falla pietra ) fa i metal- 
ti , fai legnò ) ma fi fcriveva fa tutte le 
diatene atte a ticevèff la krittura . Ecco' 
oiò che d^ìta la ragione , rifehiarata dalla 
COnofeenza delle arti \ e che netTuno che 
■abbia buon fenfo , richiamerà in dnbbio , fa 

< pure 


» • _ , 
ti) Certa cafa • Vedete le Memorie dell’ Accade. 

tnia delle Belle Lettere . Aut. 

' [ 2 ] Riceverla . Si potrà confultare’ 1’ Origine 

Me arti delle fcienxe &c. (Part.‘ I. lib.II. Gap. Vi-) 
per vpdere di qiial natura fólTero in que’ tempi i 
materiali che s’ impilavano nella fcrittura , Certa- 
-I, mente che il fignoi^ di Vohaire prefa non IV Ka 
la pena di confultar quelli Autori . Tradui. 
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pure qualche iaterefTe iègreto npn 
ga a foftenere il contrario . 

ì > r 

.Le materie y foggiunge rilIuUre accademico, 
hanno variato fecondo i tempi ^ e fecondo i pa^ 
fi. Si può dire nondiméno , ékè per una eojk 
tomo necejfariéy fora ftàte fempre preferito tut- 
to ctó, che era pai contuné) e pììU fo^e a tra^^ 
fportarfi. Senzd dubbio che lutti, i popoli 
1' avranno pre&tito;. ma per una i>ìntmùi 
di rpirlto ) che in o^i altra nazione éonce* 
pir non fi può, gli Egiziani ed i Caldci,de| 
tempo appunto di Mosè avranno, latto il 
contrario t Quelli popoli, tanto favj avranno 
fcelte materie cosi rare y così ^e y e 
di tanto difiicile trafporto , che conce* 
pir non fi pofia , che abbiano potutct feri* 
vere un’ opera di mediocre grandezza T 
Ma che dico f Quaàdo' anche if ^'oftro 
principio folTe tanto veror quanto é falfo ; 
quando anche folle certo che ai tempi M 
Mosè la fola mamera di fcrivere era di 
fcolpire i proprj penfieri falla pietra leviga- 

t 

ta , fui mattone fui piombo e fui legno y né' 
iègnirebbe che Mosè - non abbia potuto 

feri- 

I 


ì 


V. 
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il Peotat«uco ? Noi coQWOg^jwso • 
che farebbe Rata cofa difficile d’ imprimaci 

r • 

Io folla pietra levigata, o fpi mattone cot- 
to ma quale iihpoflìbilitd' aietafifica , 
o. morale vi era ad wiiprimcrli) ftil mattone 
molle , d fc il maiwooe fembrava poco co- 
modo piómbo; ed ia mancanza del p^- 

bo> fui legno? • • r, .>5 

ficco una confegQenza che aialamente dc!» 
dùcete, da un principio non folameate chib*' 
biofo ,ma tìlb . E quella > o lignorc , vi fem^ 
bea ut» maoieni di ragionare molto concbui- 
dsote ? Così ragionavano gli Ahetu^ » i lo 

dtrC't i I • 

^ ‘ I II , - , 

Sg i caratteri f i ifiali s' impiegavand per ifm- 
^yere ai tempi di Mosè , poteronò impedirlo 
'dalto fcrivere il Pentateuco ? . 

N - * 

Ate^-mpo di Mosè , dicono ancora quelli 
dotti Critici , non fi ficriueva che in geregUfi^ 
ci> Or facendofi ufo di tpieftì caraturi yja fo- 
ia.foftania delle cofe che volevanfi tramanda- 

- re < 


I • 


i«8 
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^ àlls pofìctità y poteva fcriverfi j ina. jton 
ijìorie continuate e cifcoftaniiaie . 

Ma ptimamenfe , è cofa molta ficuta ché 
aif. tempi di Mosè non fi fcriveffe che in fa- 
ir geroglifici? La fingalarith di una opinio- 
ne non è un titolo, òhe difpenfa daU’ addarne 
!• prove . quali fon quelle de' vofiriferittori f 
Noi ne abbiam delle contrarie >e per quan- 
to fembra affai buone , onde fi rileva che 
fin d‘ aHora i caratteri al&betici erano co'j 
gm'ti . Una di quelle ò a ppunto pri ma " 
mente la novità del voftro fentiraento , e 
I? antichità del no/lro ; fperie di polleffo 
che non deve cedere ad alcune congettu- 
re vaghe j e ad affer rioni prive di fotf* 
damento . 

• I 

Secondo; r improbabilità , fopratfuttb tìef 
voftro fiftcma,che Mosé , il quale per voftra ' 
confeflìone fcriffe almeno le Leggi prìncipaB , 
e gli avvenimenti i più intereffanti della Ho- 
ria del fuo popolo ; l’ improbabilità,. dico > 
che Mosé abbia fcritti in caratteri gerogli-' 


fici, cémpbfti per la maggior parte y di fi- 
gure di uomini e di ainimtili j Mosè, che fa' 


fecon- 


a 
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fecondo voi , proibiva di fcolpirnè alcu- 
na (i) , e che fecondo altri dotti, ngn 
poteva ignorare che 1’ abufo di quefti ca- 
ratteri era ftata una delle forgenti dell’ 
idolatria egiziana . Terzo : la poca ye- 
rifitniglianza che vi è nel voler fupporre , 
cflcr ftati ai caratteri impiegati dal legisla- 
tore , e confecrati da Dio medefimo, fofti- 
tuiti altri caratteri tanto dilFerenti , fen?a 
che nelle Sacre Scritture, o nella tradizio- 
ne reftata vi fia la menoma traccia di ut» 
cambiamento cosi fegnalatp. 


A que-i < 



(i) Alcuna. Vedete la FiloPofia della Storia, Ca^. 
XX. Della Lingua de^i Egipani 8cc. Il fignordi V<J- 
taire va ancora più oltre, mentre in un’ altro luogo i^. 
termini efprelE afficura, ejfer. flato a^i Ebrei, a teno- 
re del fecortdo articolo dellct loro Legge , praihflo di 
fcrivere in gerogUflci . Bifogna dunqie dire , o che 
Mosi non abbia ferine neppur le principali leggi , 
ciò eh’ è contrario non folamente a tutte le teAi- 
jnonianze dell’ antichità , tanto' facra che ' profana , 
ma ancora alla confellione AelTa del fignor di Voltai- 
re /oppure che abbia ferine queAe leggi in caratteri 
, alfabetici , la qual cofa i formalmente contraria eli’ 
dpinione de’ dotti citati nella nota . Edit. « 


'"'A qvefte prove » te quali fono^per eoi par* 
'ticolarì) ag^'tingate *te teitiqaomanaa delia 
• /toria aqche profana : Quefta «’ iofegna aii^r 
tutti i popoli riguardata ,r iayenaipn delie 
lettere , come dc^ più alta antrehitl. 1 <tel* 
vdei> gli A%i> le credqyanp ^to autiebe. 
qfBatiro ' il Im-p ituper» Qi Elghiaài «re* 
devano! ^erae 6ato riqveutore o il .loto 
Tltot f o alcuno da* ^£gH fu^ r ed. 4 da' no* 
larsi che cjE iécoado, 'che dice, il celebrò' 
dParhiBtoaY*) >toi^ imbuivano ai. imo Ski 
P inveitene di cofa al^a y di cui fojfa nota 
P i che quefto popolo , in tutte le 
"ftieuie , del quale fu iaftruito, Mesè ) aveva 
fiA'dsù t^pi de’fuoi Re^fùù anttehi .uu’al- 
feì^eto politico, y ed un* altro faeerdòtide ; 
che Cecrópe .e Cadmo , il primo de’ quali 
ii crede anteriore al legislatore giudeo | l’d* 
4ro ^ portarono fin d’ allora 





DI ALCVIll GiUDl'CI» III 
Grecia ja co^ùùoae 4e' .^an«ù • ail> 
fatici. (i)« - -t 

Tirile que;^' ttadizioni a^chità del* 

le Lettere, tradizióni da per fe j^Oe aótU 


che') adTai difi^e e molfó conf|wni ai qo' 
^ &0ti Hbri ^ haanq f^nza dubbio ^pralcbe 
fóndamedtO) e tiMritano un poep di creden^ 
aa fe non per fc c^rcQ^iaoze , almeno per 
^’effeiiziale . L’incertezza iftefla , la rarietà 
delle ppimóni fu di quefe fcoyerta , e lìi 
j^fficóltè^ q per me^o dire l’ inipofl^lild 
' «(regnarne Tepòca y malgrado tutte |e tt- 
perche de’ dotti y comprovanQ benidìmo rimali' 
far quella a tempi lontanitlimi . Signóre^ 
tutte quefte ragioni non yl fembran àlrai 
phufibilij) foprattutto -contro di tm’ afferzìooe' 
l]|>ogliata di pruoye? 


Kon è dunque corto , che al tiénitni ìli 
Mosà' non (ì fcrirellb che {a ^ ]g«nogfifi> 




U) Alfabetici . Vedete Tu d! quella foggetto il 
figflor Goguet nella fua opera intitolata. L' Ori- 
gine delle arti deUe fcienxe 6tc. Pati. I.Lib.H. 
TI. Tradut, 
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ci . Ora ci facciamo a, y^dere efler . egiud-. 
mente falfo, che non (ì farebbe pott^to fcun 
vere il Pentateuco, facentk) ùlb di quelli ca* 
'batteri. .y ' 

Inconùnciamo dalKolTervàre , che r caràt>» 
<eri della fc«ttura rappuefentativa ,, e gerqy- 
glifica furoB foggetti fupcellivimenté . a< 
verll, cambiamenti* Sulle belle -pcin^ iì di^f 
pingevano groflblaqanoetne, gli o^ettd..,j,^oj- 
ine fi ^oflervavano nella Wtyra , e quefta 
probabilmente la prima .Ijprittura dq^i 
^ .popoli Egiziani , Caldei , Chinali ; quq. 

ancor oggi quella , di alcune . nazio^ 
dell’ America. In appiieffo quelli oggetti nop 
ft:<j^pi|jdqM!L più. tutù interi tna folamente 
' 1^ ae dqliqeavana ; dicuoe ^ parti . prhicipaU.^ 
Ultimamente le parti le più aecelTarie fur( 0 > 
90 ritsatte. 'Quella è appunto , fecondo .al- 
cuni .dotti j la fcxittuira ufata .oggi dai Chine^ 
fii e. quella fembra elfer<llata (juella della 
maggior parte dei popoli antichi , fino a che- 
- per uno sforzo felice del gènio , fi penf- 
sò‘’di '"Spìngere non più T oggetto iftclTo 
ma i fegai jfe’ penfieri, cioè a dire le pa- 

* tfolC f • 
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R>Ie, le quali richiamano le idee alla me- 
moria . 

Supponghiamo ora che Mosè aveffe cono* 
fciuti folamente i caratteri geroglifici della^ 
prima fpezie . Vedete ■ che i voftri Critici 
non r hanno provato alTatto f ma noi vo- 
.gUam concederlo . Ciò pollo ; era imponì- 
bile coll* ufo di quelli caratteri lo fcrivere 
una iloria qual’ è il Pentateuco ì I Melficani di 
quella fola fcrìttura rapprefentativa facevano 
ufo X c avevano la loro ftoria , (i) la 
quale incominciava dalla loro entrata nel 
paefe, e terminava ai tempi ne' quali gli 
Europei lo conquillarono . E quella iloria 
comprendeva le leggi , i regolamenti della 
loro polizia) le defcrizioni del loro gover- 
no &.C. Perchè dunqùe il Legislatore degli 

Ebrei 


(i) Storici, Si confervano ancora alcuni fram- 
menti di quella Storia . Ma la maggior parte di 
quelli monumenti prezioli furono dillrutti dai Con- 
quiflatori Spagnuoli , i quali li credettero libri di 
magia . Vedete le Memorie defC Accademia delle 

tulle Lettere . Aur. 

Jom.L 


H 


> 
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Ebrei non avrebbe potuto fcrìvenie Utia fi- 
ibile cogli ftefli caratteri? 

Che fe non era imponibile 1' avere ftorie 

continuate, e circoftaoziate alquantb colla 
■prima fcrittura rapprefentativa , con 
gione non lo era nella feconda, e molto piU 
riefla terza; cioè a dire tfei geroglS^ co cOr r 

^ 4 . » ,*■ 

rente. 

I Chinéfi non hanno forfè iftprie coM»- 
huate , e circofianziate ? Eppure la loro fcrit- 
tura non è , corno teftè abbiam dettò -, 
cL terza maniera geroglifica, 6 unè 

molto Cimile a quefta (z) . Hanno poi 
i voftri critici qualche argonlento per diro, 
che Mosè non abbia avuta cognizione ddl| 
‘feconda, o della tarza’ maniera di fctiv«^ 
in geroglifici ? _ . 

Supponendo 'dunqoe ancora , che ai tóm? 

pi di Mosè noti fi fapeffisro i caratteri al- 
fabbetici , non era pprò impolfibile di fcfir. 
vere il Pcntateudo. 

I la . 


.V i 




(I) Quejìa . Vi*det« «i» quell» Memorie 8tc. Uil» 
aitai dotta Memoìia del lìgnor Gviigses Culla Stfit- 
tura Chinefe . 

\ ’ . 
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• fn una parola, Signore , per voftra propria 
confeffiooe ( l) allora quando i Giudei entra-, 
rono nella PaUfiina j ognuno de" popoli di que- 
'“fia contrada aveva già la fua ftoria , qiialun* 
que flati fofléro i caratteri e la materia j 
della quale fi ferviflero per ifcrivére . Per- 
’ chè dunque Mosè nello fpazio di 40 anni 
■on poteva fcriver la fua ì 

5. III. 

'Se le àrcoftanie , nelle q^li „(ì ritrovavano. gP 
lenititi nel deferto , potevano impedir Moti, 
'■di /crivere il Pentateuc» . 


Eccone il perchè dicono i voftri grandi 
Critici ; perchè era impoflibile di /colpire 
fpr.qSt libri in un deferto , nel quale vi era man- 
con^a di tutto , 

- Si graffi libri ^ di quelli libri di dodici , o^ 
qpindeci volumi in foglio , i quali fi. trova- 
no 

« 


(I) Difefa di mio Zio . Diatriba feconda. , «li 
Sqnconiatone • 


M 1 


I 
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no nelle vofire biblioteche ) come farebbe 
per efempio } r Enciclopedia) o altra opera 
di limil fatta . Ma in paragon di quelle , o 
Signore , il Pentateuco è un piccai libro . Che 
dico però il Pentateuco ! Bifogna toglierne in 
primo luogo tutta la Genefi ; imperciocché chi 
fa che Mosè non l’abbia forfè ferina prima 
di ufeir dall’ Egitto ? Almeno non bifogna 
comprendervi il Deuteronomio > il quale 
non fu fcritto nel deferto • 

Voi dite in un certo luogo (i) che Gio- 
fuè Io fece fcolpir fulla pietra . Or il Deu- 
teronomio è certamente la quinta parte del 
Pentateuco, Perchè poi Mosè non avrebbe 

potu- 


to Luogo , Vedete la Lettera di un Quacquero < 
Qui fi ragiona femplicemente a tenore della con- 
fclTione del fignor di Voltaire; imperciocché in fo« 
flanw è probabile che per le parole della Lerge~i 
Je quali Glofué fece fcolpir fulla pietra , bifo- 
gna inten,!ere , non il Deutoronomio Intiero , ma 
folamcnte i due capitoli delle benedizioni , e del- 
le luuleaizioni , o anche i diece Comajida/nenti , 
Aut. 


DI ALCUNI Giudei. 117 
potuto far fcolpire il rimanente? Bifoguava 
folo impiegarvi il quadruplo del tempo . 

Ma ) diranno i voftri Critici f quello è ap^ 
^ punto 1 imbroglio : come ritrovar quefio tempo 
Ai un deferto nel quale fi cambiava coti JpeJfo 
dimora ? Non cosi fpeflb 6 Signore ^eran que- 
lli cambiamenti; preflb a poco lì polTon tilt- 
contare j e fi vedrà non , elfer poi fiati 
cosi frequenti , come voi ,fembrate crede- 
re. Il cammino degl’ Ifraeliti fi trova notato 
ne’ libri di Mosè ; date ad elfo fe volete , 
diece anni per compirlo : quefto è certamen- 
te molto fi) ; vi refteranno ancora 30 anni 
di dimora . Credete voi che in }o anni , gli 
Ebrei non aveflero potuto fcolpire anche 
filila pietra tre , o quattro libri cosi brevi ^ 
come fon quelli della 'legge ? 

•Ma come ritrovar tanti /cultori in un de^ 

/erto 


[i] Molto . I differenti viaggi degl’ Ifraeliti nel 
deferto, non danno un totale più grande di 450 le- 
ghe ; le quali , fenza aver bifogno di camminar mol- 
to di fretta , poterono gli Ebrei fare in diece anni 
certamente . Aut, 

' VI - ’ 
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/erto f nel quale non vi era perfona f la ^qualO’ 
avejfe potuto fomminiftrar veftimenta , o tagliar- 
le', ne vi era finanche cìùavefife raccomodici i 
foecoUi in un ~ deferto, ht cui mancavano U ar- 
ti le piti nectffarie \ in cui non vi era neppu* 
te di che fare il pane ì 

■ Tanti /cultori, oSigaotel Ve Re abbife^- 
Van dunque affai ? E non baftavaa dodici 
per ifcolpire fra Ìo Tpaiio di jò anni ^ anche 
falla pietra ed in geroglifici , tre o quattro 
libri.del Pentateuco? Che fc poi quefti fu- 
fono fcolpitl Li '•;gno , al quale fentimea» 
, lo i ^oftri Scrittori niente trovano da ridi*- 
re , ed in caratteri alfabetici , come è pto^r 
babile", giudicate voi quanto più poco tem- 
po, e più pochi ìtìcifori vi fatebberO abbi- 
fognati . 

In un deferto ,'in cui mancavano le arti le 
pili necejfarie ; in cui non vi era neppure di 

c^e fare il pane (i). Ma perchè non pote- 

Van 


tjiQ Pine . Ammirate quanto fi^élftto quefto ra- 
eiocinìo • C/’ Ifr aititi nil deferto per mane anta di 

pane 


.1 


} 
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^ fernet Forfè perchè Ti era perduta V 
arte di cuocerlo, o perchè non vS eran fop- 
aaj ? Niente affatto : dò dipendeva da' cl» 
non ave vati ferina . Dite l’ iileffo per rigaai^ 
do alle altre arti da voi indicare . Non 
Sra mancanza* nè di calzolai , nè di fattori , * 
ttia di'cuojcU e di ftoffe , fupponcado però 
rhc ve ne folte ftata in realtà mancanza'. 
Le materie fi èrano confumate; ma ci re- 
cavano le arti, e gli operar] .^Perchè dun- 
que non ci farebbero fiati fcuitori , ar- 

: tifti 


.1; 


pane vivt^ano di rncuiAa. Non avevano nè cuoja. , 
ni floffe , dunque non avevano neppure nè canoini 
ni fortori ; dunque avevano perduti i loro Inciforit 
e r arte d" incìdere -, per confeguenxa Moti non è l’ 
Autore dei Pentateuco . Non è qiiefto un ragionare 
àilài filofofico ? Io imitarsi aflài debolweatf que- 
, rara dialettica fe dicefli : gli Ebrei cht nel de- 
fcrto non. avevan fornai , probabilmente non ave- 
vano neppur cucinieri ; dunque quando nel loro 
Campo caddero le quaglie o vi caddero arroftit^fiie. 
nanche , o pure gli Ebrei fe le mangiarono crude ; 
dunque eflì fecero cuocere Agag , e manicarono la 
carne untai». .Aur. 

H 4 
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tifti cosi neceffar] foprattuttp nella voftrd 
' ipoteH ? Quello poi apparirà tanto più im- 
probabile , qualora fi rifletterà > che per 
quanto fembra,di pietre, e di legna non vi 
^ ^poteva efler mancanza , come di llofFe per 
far gli abiti > e di cuoja per racconciare i 
bioccoli . 

Dall’ altra parte , fe Mosè non aveva più 
ìncifori j come poi Giofuè fece per ritro - 
varne Credete forfè che li aveflìe fatti ve- 
nire dal regno di Og , e di Sehon , o che 
avelTe mandati gl’Ifraeliti nelle città diHai^ 
o di Gerico ) per imparare ad incidere? 

’ In ultimo luogo ofiervia mo , che la legge 
o almeno la fua maggior parte , fu fcritta 
preflb del monte Sinai , nel quale Iddio dan- 
■ dola a Mosè , gli ordinava ogni volta di 
andare a fcrivere ciò , eh’ egli aveva coman- 
dato . Or gl’ Ifraeliti ginn fero al monte Si- 
nai quarantotto giorni dopo la loro ufeita 
dall'Egitto. E’ dunque probabile che in co- 
sì poco tempo aveflero perduti tutti gl’ in- 
cifori ? E per qual ragione fate cader di 
preferenza la morte fu di queliti artifti? Co- 
me ! 



lit 
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ine f non n« reftarono neppure uno ^ due , 
i quali durante la. dimora del popolo Ebreo 
ài piedi di qnefta montagna , avedero po- 
tati formar alUfivi ? .No i bifogna che tui*- 
ti muojano maeftri , „ed allievi^. Confer- 
iate , o Signore ) effer cofa alTai dura il ve- 
derli obbligato a far morir tanta gente per 
•ufeir d’imbarazeo . Credetemi f lafciamoli 
'vivere, e convenghiamo che gl’Ifraeliti nel 
deferto non perdettero nè le arti , nè gli 
-Artieri : qnefta cofa è piti naturale , e più 
fecondo 1 ordine comune delle cofe. 

' Mosè dùnque nel Deferto non mancò d' 

V 

Incifori di caratteri , non vi mancarono nè 
pietre, nè legno, nè tempo per incidere . 
Dunque anche nella ipotefi erronea dei vo- 
ftri fcrittori , la dimora degli Ebrei nel de- 

Vf » 

ferio non era ua’oftacolo , che aveffe potuto 
Mnpedire di fcrivere il Pentateuco . 

Ecco, o Signore , che neffuna delle ragioni 
.^apportate dai voftri Critici , prova l'impof- 
iibilita eh’ efll pretendevano di dimo firare . 
Quella irapoflibilità è una chimera; i loro 
• : . . i-rlu- 

• .■ r . .1 

I 

. » 
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prìnclpf fono folamente fuppo«i;i loft) 
ziocinj fono un puro paraJogifmo. 

Niuno refterà forprefo ritrovando 
fàzloclnjin Min. (i) ed in Tindai, poi* 
chè il carattere di quegl fcrittori fi fa ab* 
baftanza ; Ma . ognuno avrà della pena a 
Comprendere , come mai un’ uomo qual /ìeté 
voi, non abbia avuto a fdegno di trafcri» 
verli, anzi che fi fia abbafiato fino a cuci* 
re quegl fquarci vili al fuo fello , e pre- 

fentarli poi quali utili oflervazioni ^ al fuo 
leggitore. 

Signore , noi prendiamo il pià vivo iute* 
refle per la voflra gloria ; nè crediamo che 
» raziocini i quali abbiamo confittati, o che 
voi ne fiate f autore , o femplice copifia , 
potranno aggiunger fpleadore al volìro te- , 
' ‘ fio. 


M ColUns . Noi non gfi attriSuiamb a inerti 
^mci, che full- autorità del fignor di Voltaù^v 
li quale s’ inganna qualche volta .. Forfè potrebbe 
fuccedere che li abbia' prèfl ad impreftjto da altri 
****”*^ istruiti ancora , « di ninor buona 


\ 

DI AL C U-NT-r G l 'U»© E^l. l?.) 
Sembra <4inque ehe fi» p»ù a i^ropofii# • 
tmflc»rii aetU volb» Doreiia edixiaiie . 

S. . . 

«h- - Noi.jfi^imb coti rjfpetto 8Cc. 

■ ■ . • ‘ '. ■ ■ 3 '. : 
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fMta Quelle -fi rktrce quali posano tffere ifettf 
'tìmtnti pùriieolati dèlt illujtre autore fu i 
^ xarOHeri ) e fuUe materie che s' impiegavano 
pur iferivera- al tempo di Mosi . Variazioni > 
U contraddizioni del detto Scrittore fu ài 
què/li due foggetti, / 

V*hibiie è cori queft’uom> che trova 
^àUb.il mattin ciò che la fera approva . 

Signore , f atte colla quale ìa vollra nota' 
è fcrltta, e raria d’interefle che in effa fi 
fcorge ) ci avevano indotti a credere , che 

ninno di quei fentimenti che efponctc , e 

che ^ 


I 


' 114 -L E T T 1 R B 

che attribuite ai più fevj Critici > poteva ef- ‘ 
fervi indif^rente . Soprattutto noi eravatno 
già perfuafi y che voi avevate adottate le lo- 
ro idee fu i caratteri , e fulle materie y del- 
le quali ai tempi di Mosé si faceva ufo per 
ifcriveré . Ma appena era compiuta la noftrt 
lettera , che ci furono inviati cinque y o fei 
novelli libriccini) nei quali voi parlate un' 
altra volta de’ caratteri > e delle materie 
che s’ impiegavano per ifcrivere al tempo 
del noftro Legislatore. Subito li abbiamo let- 
ti , e li abbiamo paragonati fra di effi , e 
wlle altre voftre opere ) fperando di ritro- 
varvi nuovi Iumi,o di rilevare almeno qua- 
li liano i voftri fcatimeiiti particolari fu di 
quehi due foggetti . 

Signore , ci faremo forfè ingannati ? Da 
quello confronto altro* non ci è fembratori- 
fultare y fe non che voi fu di quello fogget- 
to , come fu di molti altri y non abbiate nft 
principi filli , nò fentimenti certi ; e che do- 
po effer flato d’ accordo in alcuni luoghi 
co’ voftri Critici , voi poi liete ad elfi con- 

tra-j 
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trarìo (\) in altri,' e che Cete aifzi contrario 
a voiCeCo (x) della maniera la più folenne, 

paflando 


[i] Contrario Nell’ originale tì è la quello 
luogo una nota graziola molto , la quale per effer 
fondata fu di una parola francefe, ho ftimata non 
tradurla tal quale li ritrova , ma di darne il riful- 
tato in quella nota , acciocché fi folTe capito lo 
Icherzo . Fu oppollo all’Autore di quelle Lettere , 
che in vece di dire cantredifex contraddite , aveva 
detto fontrtdites , ciò che non è conforme al Di- 
sionario dell’ Accademia . L’ Autore fi difefe col 
' dire che il iignor di Voltaire [ il quale fe non er- 
ro lo aveva di quell’ accufa caricato ] era quegli ap- 
punto che aveva ufato di quello^ termine , mentre ave- 
va detto ; Contraiites un homme qui fe donne pour 
favant , & foyej fur de vous attirer des volumet 
<T injuret , Contraddite qualcheduno che fi fpaccia effer 
uomo dotto , e Aiate ficuro di attirarvi addojfo vo- 
lumi interi tP ingiurie , MaHirna affai malamente 
efpreffa , dice 1 ’ Autore delle Lettere , ma però affai 
vera , e della quale il fignor di Voltaire più che 
altra- perfona ha provata la verità . Fu ripollo che 
il contredites dal fignor di Voltaire era un’ errore , 
un barbarifmo , un francefifmo , un baffo-brettoac . 
Tradut. 

li} Sfejfo. Il Lettore nòn Ila forprefo in legge- 
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' lancio, contifiuamenée da una opiajoBe a}!’ 
altrc\ , a tenore che il capriccio ^ o il pne- 
gìudtzio di quel' momento vi trafporta (i) . 
■^cco ciò che' vi faremo, vedere in quella 
^lettera. 

t 

> 

' ' « ' ' I I , ^ LI ,1 J. 

^ ehé quefto favIo.fi 'Ila contraddetto . Due fono. 
^ fiate le fue principali caratterilliche , 1’ imppftura, 
Dei fatti fiorici , e le contraddizioni . Bafia aver oc-, 
ehi in fronte per olTervarlo ad ogni pagina delle 
fue opere , anzi fpeffo neU’ iftcìro petiodo . Le 
contraddizioni fono il più bel pregio dei noftri Fi- 
lofofanti. L’Autore delleXertere Elvienn^hi p<illo, 
;^ai bene -io ridicolo -quelli filoiofanti per ' le loro 
contradikionì > come ancora V aurore del Nuovo 
piano per dar regolato fifiema -al modfmo. fpitito, 
Filctfofico. Tradut. 

[t] Trafporta . ì4tti t forfè piuttofio lèq.ondQ il 
bifogno ? In fatti fembra che il figliar di Voltai- 
re , iiidifenfnte in fofianza fu di tutte le opinioni », 
Cambii poi principi , appunto come i corfiirt cam-, 
biano bandiere , a tenore del nemico cui vogliono, 
fuggire , o forprendere . Quella maniera può efier 
utile ;^ma è degna di un’uomo dotto ? E poi è 
quefto, un reri^ verità » piuttofto Ig di/puta I 

Ifrdit- 


1 
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Site eontraddiimi per riguardo ai caratteri y eha 
ai tempi di Moti erotto in ufo per ifcri- 
vere . 

Abiamo già veduto , che nelk nota voi 
fate dire ai voftri fc/ittori ; ai tempi di Mo- 
ti non fi fapeva la fcrittura alfabetica , ma fi 
fcriveva in foli geroglifici : i Caldei , i Fonie f , 
gii Egi:(iani non ifcrivevàno altrimenti • Voi ftef* 
fo nella yoftra fìlofofìa della ftoria (i) dite 
che i Caldei illriiiti, fecondo voi y prima dei 
fenici e degli' Egiziani , /colpirono per lungo 
tempo le loro offervafionl y e le lare leggf in 
geroglifici .... e non conobbero i caratten al- 
fabetici che molto tempo dopo. 

Ecco però ciò che lì legge nella vodea 
diatriba dell’ Abate Bazir fo di Saoconiato- 
(i) . 

Sancoaiatone viveva prefin a poco nei tem- 
pi i 


[i] Cap. X. de’ Cfidei . 

[1] Vedeu la Difefa^ di mio Zio ; Diatriba fe- 
fpnd» . 


/ 


/ 
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jìl f ne' quali noi fiffìamo 'gli ultimi anni di 
fdosè . . . Qnejlo autore Fenicio confejfa in 
termini chiari , aver egli ricavata una parte del- 
la fua fioria dai firitti di Thot j il quale fio- 
rì 800 anni prima di lui . Quefia confejfione 
alla quale non fi bada molto j è una delle più 
euriofe teflimonian^e che ci abbia tramandata 
t antichità. EJfa comprova che eran già otto- 
eento anni , che fi avevano libri firitti col foc- 
eorfo delC alfabeto (i) ; ^ che le nat^ioni potevano 
già con quefio ajuto capirfi V une coll' altre , e. 
tradurre reciprocamente le loro Opere. . . . I 
Caldei , ì Siri y i Ferfiani y i Fenicj y gli Egi- 
qiani * gl' Indiani dovevano per neceffità aver 
commercio fra di loro ; e la fcrittura alfabe- 
tica dovea facilitarlo.. 

! . Come J 

■*'■■■■** — 

[i] Alfabeto . La confelSone di Sanconiatont 
non prova affano ciò che pretende il lignor, di 
Voltaire. Non era ncceffario che i libri di Thot 
follerò flati ferirti in caratteri alfabetici , affinchè 
Sanconiatone aveffe potuto da effi attingere ut» 
porzione della fua floria . Sanconiatone poteva in- 
tendere la fcrittura geroglifica , 0 farfela fpiegarft 
ewi lattrcoii di Egitto . Edit, 
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- ,Come \Al tempo di Mosè^o figaore f iton Ji 
fapevcno le lettere alfabetiche ; gli E^iani y i , 
Fenìcj non fcrivevano altrimenti che in, gerog/f- 
ficif e poi Sanconiatone Fenicio , e coatem> 
poraoeo di Mosè , fé pu,re non fu anterio- 
re y fcriveva con lettere ^fabetichc ! Otto- 
cento anni prima di lui ^ vi erano nell' Egit- 
to libri ferirti col foccorfo dell’alfabeto! E 
fio d allora le Naziboi potevano con quello 
^ajuto capirli j e commerciare adiemn! Vi è 
contraddizione più follenne di quella ? 

Ma eccovene una 'che non è gi^ più 
piccola . Voi dite nella vollra filofofia della 
fioria ( 1 ) ; tutti gli avanci de' monumenti an- 

S- »•<■** . * 

tìchi f comprovano effer Sanconiatone vijpuo jh’ef • 
fò a poco ai tempi di Motè ; e poi aggiungete 
Ae il fuo Kbro fcrittò i é fe t'Ogliatn Ofederé 
a ciò cfie dite, m ‘carattcH alfabetici) è di 
HOa antichi ptodigiqfii. Eccovi dunque qaoi 
carattéri alfabattci , l’ inveazlbnie de' quali 4 
tàrdiffima anche prefTó f fopoK T pMT antb- 


carneo- 


gjo I. E T T ^ É > 


cameate infirui'ti , cccove^i dico >IBa <inti- 
■ chitìt prjfdigi^H ; ed il Legislatore ajjai. tAcat^ 
della nazione Giudaica ) iscoado yoi pr% mol- 
to novella 9 ora, fecondo voi Qeffq yfomtefltpq* 
ranco di un' Autore prodipofamtntc antico.^» 
'^nóre, che vi fcmbra?-Sqn quelle afl*raio« 
che iì podbno conciliar facilmente ^ 
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Efit ^neqfV Ì fifMoti 'f 

eotipraddiee fé ftej^o riguardo alle materie f 
detìe^^uli fi focèva ufo per tf(!rivere fi’ 
tempi di Moxè^ 


. t Nè voi fiete cftcgiip ^ b5£9/4® 9o' vQ-r 
Ori fcrittpri,, e cw, vp\ flicffio,, riguardo 4 t 
le, i»aierie che s’ ttnpi?gj^v^np, ppr l^c^iv.ero 
jgl tempo di ì^psè . Nello^ Filqpffia. 4elln^ fior 
r/c.(^ dite che ptijpa dei geroglifici fi dipùv* 
geva groflol^pmente ci^ , cbn fi v,plc\’^ , 
intendere. Pmiqpf fi 

lori , 


tri TOL 

i ^ . 
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Isti , e fi f^evano impiegare ; eppure , fecon- 
do i voftri fcrittori y ai tempi *di Mose , cioè 
a dire fecondo efli f ne’ fempi dei geroglifi- 
ci^ non fi adoperavano affatto i colori ,men- 
tre la fola maniera di fcrii>ere era quella di 
fcplplre i penfieri fulla pietra y fui piombo 
à fui Icgnq , \ ' 

Quefiv peiHl non è* tutto : fecoado i ro» 
firi Critici ) ai tenpi ^ Mosè fi fcriveva ful- 
fid' itiattottef fit i metalli y fopra il 
'^gw I '▼W' éi(e ancOta (i ) che i Caldei 
iedlpirOno le lore oflfetvazioni fui mattone y 
0 che gli Egiziani Imprimevano la fcrittura 
ftìl maràòf,^ £){>ra il legno. Eccio che vo- 
ImmìO pi^ar credito a voi t ed ai vo^ri 
Mei, itf pietra non era la fola materia , 
/bpn(,.lO ^ale Ji fcriveva. Eppure fe vo- 
glianv credere a ciò che dite nelle vollre Let^ 
tere ef wt Quacquero al Vefcov» Qiorgioy ed in 
tdtre opere, Moéitffdmv mmemfIdUtpio. 

f ’ * 

-i-l... - , : -w.-i» . . »■' ■ ì» ^ -v A .. ^ - 

i 

^ rM: Stìof^ Étmneriay,Cì9. X« ét cèm. 

I * 


jjj, Lettere 

tra. Certamente che quefte pontraddizìo.lM 

fono palpàbili (ij. 

§. Il I. 

jjRìfleSioni full’- opinion^ M QMCtpiero , 

è affurda^ - ' • : , ^ i 

« / . •» * 

Arrediamoci per un momento , o figowc*» 

fu di quefta opinione del QWqupf® f 

terpetre de* voftri (éntimenti <. v 'i 

.Tu non dovrefii ignorar^ y dice egli 

rfcovo (a) con un tuono il più dommatico , cfcr 

allora .^Bfln fi fcrivev.a che fuUà pietra 

> ' . 

[Vi Pdptédi . <5he hnporta t. Se le conttadM-. 
zioni offendono aken* lette»* t «8* (««•'Wihfii»*: 
■d alcuni fcrittori . Almeno P* ttaggono queft^ 
\<oot»8‘o » *** neceffità ragione una volta^ 

■' .o quWo’ negano-, ’o «P^ndo affermano . duf.""-'' 

Ili PVfovo . No» non conoftiamo quello pw« 

: -Hk» che per K fusi fcritti,- ma crediamo però 
l-che #. Quacqueri» , non oftaqte tptta ‘a 

pompa' della fua erudizione Ingléfe , potrebbe fo- 
®rà pii» «l* ^ Icuola del VefcO- 

. .e Scavare dalle (uè lezioni qualche profitto 

Tdit, 

ifUuJ’MraX D fignw'.di 'Voltaire ii un’Hiltf® 

. i 
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Tu non dovrefii ignorare t Si può celta? 
mente ignorarlo , fenza mancar per quello 
ad alcun dovere . Una opinione affurda non 
è una cognizione , che l' uomo fìa obbliga^ 
to di acqui (lare . * * 

Non fi jcriveva che filila pietrai Crederei 
thè farebbe rìftelTa cofa il dire : non fi t»* 
gliava che il granito , e non fi fabricava.^ 
00 che piramidi . Le arti incomincian forfè 
dal più difficile ? E' queflo j o fignore , il lo- 
ro cammino ordinario / 

Ma afcoltiamo il Primitivò , e vcg- 

i giamo 

. 7 

luogo iDifefa di mio Zioìda ancora per certo che 
il Vedam , fecondo lui , uno de’ tre più antichi libri 

* del mondo era flato ferino fulla pietra . Sembra 

doverli dir l’ ifteflb del libro di Giobbe , il qua- 
le molti ciotti , egli dice,.Aanno ftimato con ragione 
effer fette generazioni piìt' antico di MosS . Ma la- 
rdando da parte che quelli libri fcritti fulfa pie- 
tra , faranno Tempre un poco difficili a volerli da- 
re a credere , non è una incongruenza 1’ ammet- 
ter libri fcritti fulla pietra , ed II negar poi che 
Mosé abbia potuto in più di jo anni fare Icrivere 
il Pentateuco fulla pietra ? Aur. 

[l] Primitivo . Nome col quale ancora lì chia- 
1 3 mano 
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giamo quali fiano le fue prove. Non fifiirv- 
veva y egli dice y che falla pietra , poiché nel^ 
libro di Giofuè fta re^ftrato y aver egfi ferita 
to il Deuteronomi^ fuUe pietre (l) • Affai^ 
bene . Ma vi fembrarebbe ^ o Cgnore t ““ 
raziocinio giudo fe uno diceffe > il trat- 
tato fatto alcuni anni fono frà i ed t 

Chinefi , fu fritto filila pietra nelle frontiere 
dei due imperi: dunque pochi aiùiifà i Rufft 
non fcrivevano che falla pietra y ed i Chinefi 
non avevano hi inchioftro -y nè carta ì 

Eppure così appunto ragiona il vofiró 
Quacquero. Egli conchiude dal particolaré 
al generale ; cohebiufione veramente da t*oiC' 

Wy V .<». * . ^ ' 

'* ■ f' ■ y 
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mano i Quacqueri /perché quefti credono effer éffi 
veramente fimili ai primi Criftiani •. Tradut. 

[i] Jofue -, ’Cap. Vili. V. ji. 

[i] Tremolante . Vi fono dei Poeti, i quali ra- 
gionano bene; e dei Tréitìolànti di buon fenfo, t>o- 
flè da parte le cofe di Religione . Edit. Per com- 
prèndere il fale di quelle parole , bifogna ricordarli 
• che Quacquero lignifica io Inglefe Tremolante , e 
'•» ’> - ; - che 
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*1>à tité tó lbritfa« dibc che il D^p- 
gb ti; Si fti^óìido^ttìi il Dcuteroaoèio , fu 
ff/itto folli pietra » egli at conchiudè ohe 
é fcriveve folamente fuHa pietre « 
AvreW» éé^to niferirne precifaroente tutto 
H còfiftàno . ItJ fatto avrebbe la fcrittufe 
pPlat^ eh* il Decalogo, ò il Dtuteronotnip 
fcrìho falla pietra , fé allora non (i fori* 
vUvi altrimeim ? E perchè in nlun altao 
luogo della fcrtttora f fé oon in quella fola 
'«ecafione vftif detto che fi fcriveva fulla pie- 
tra , nel mentre che nel Pentateuco fi par- 
ili cosi fpeflb dello fcrivcre f Finalmente 



■ eh« qiréfti ftrtwj furon cori chiamati per le contor- 
fioni ./ colle quali agitapo (1 loro corpo , quando 
pre^cano . Tradut, 

li] DicaWgo f Gli eruditi credono che per le 
parole Ùtuiérmotnluni leffis Moyfi ^ Jof. Gap. Vili. 
T. ;t. ) e per quelle verta legir huius [ Deut, 
Gap. XXVII. V. J. ] non li debba intendere l’ in- 
tiero Deuroronomlo, ma folamente , o i diece pre- 
cetti del Dccalóao f o pare la parlata di Moii 
cNV fi legge nel Ocuteronocqio [ Gap. XXIX^ , 

' XXX. JCE. } Tradm. . , 

i 4 
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^ando Giofuè fece fo-ivere ,fccoado ilQuac- 
qtiero il Deuteronomio fulla pietra dai Tuoi 

/cultori , bl fogna dire y o che avelie avuta la 

pazienza di dettarlo a viva voce , ciò che 

non è credibile , o pure che confegnato ad 

eflì r avefle fcriito fu di un altra materia ; 

altrimenti eflì avrebbero dovuta fare una fa-' 

€ 

tica inutile, fcrivendo fulla pietra, ciò che 
td era già flato fcritto (i ) . Dunque non fi 
fcriveva folamcnte folla pietra. 

Se al tempo di Mosè non fi fcriveva che 
/lillà pietra , la città ’l!i Càriat Sepber , del- 
la quale ( diciamolo in unaf parentefi . vi ► 
piaciuto farne un paefe ) doveva dunque 
elTere un gran magazzino di pietre , per 
guanto poco lì voglia fupporre che i Ca- 
nanei fcriveflero imperciocché fecondo 
voi , quando gli Ebfei entrarono nella Pale- 

fiìna , quefta era la depojitarla dei loro _ archi- 
V 'V s 

V : 

. '■«*»■>*» ■— . -ym/r "» 

» * [i] Scritto . E’ ehÌ3TQ che gii onCtati doveva* 

' tro aver ^atto gli occhi un modcUo ,4U.^iò che do* 

, J 

vevano incidere; e non è men chiaro jfh» quello 
luodello non doveva feflcr di pietra . Edit. 


Ww I '■ 

Li a. ^ 
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v] ^Ei i libri del conto dei negozianti di 
T^.j i quali certamente fcrivevan mol- 
to ('1^1 erano groffi mucchi di pietre! Ed i 
fogli del. libro di Sanconiatone erano tante 
pietre levigate I £ di, pietre ancora i Rè 
deir Egitto caricavano i loro corrieri allor-^ 
chè. confegnavano ^ai medefimi le lettere di ' 
fiato } le quali diedero origine al carattere epi- 
fiolare l E .pietre erano benanche quelle che i 

4 

^ t ■■ ■ .yyiiii 

Mol^. dice aliai Dcne il1!tno>4l* * 

%lpire {Dl/efaiimio ÌSW^ quei «wpi A, 

*'*Sttv(ivànT'U Jcìenre neH<^^pkcàÌ» tittà di Cabir ^ 

ÌSÙarito ruù^iovivMO ^rate in 

ed in Tiro, che eraf^. chiarate J^paefi dei libri, 
èft^eji^jdi archivi! Aiit. 

JNoiSevamo che b città dì Dabir era chiama- 
' èra m à» * iar nttii degli rechivi ; ma 

*l^rMlÌBio .yi^-ch« aUa jChtà di Tiro , e di Si- 
tndon<p)fle>|t31!Hdato il. nme di paefe dei libri , 
paefe degli archivi , Quefto 4 un aneddoto che il 
dotto critico fi. è degnato farci falere : noi Ru 
■' facciamo per qneftp ah? ringraziamenn ; le non 
che~défiderareflimo'6he Afolfc compiaciuto^di die- 
ci„4’ onde l’ abbia ricavato . Edif- 


; 
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i facerdoti Egiziani' portavano ^ alIora;|aafr- ‘ 
do conducevano in proceilione i numèrof! 
libri del loro Thot! 11 Quacqirtro è’* ’ 

ingozza tutte quello alturdità f Signdire » ditè^ ‘ 
ci il vero; parla egli da fesófli »0 vuol bur- 
larli della fémplicità del Ala lettórfr f 
E' vero però che àllofa fi ferivi^# AiM*-» 
pietra 4 Ma che cofa vi ri lcfi9e<^ ? 1 * 

numeriti pubbUcl dice , il dotto Cohlé diG*y^Ì 
ius . Erti allora , come come auche oggidì 
fi fcrivevano fulla pietra j 0 All rame ^ perchè 
dovevano reiìltere all’ ingiùrie dell aria^ ed 
alla durata del tempo - Ma tutte ^le altre 
cofe fi fcrivevano allora come sì fa a tempi , 
nollri fopra luiiV qttélle materie j le quell era* 
no atte a ricever In fiflthif-a . 

Vi fembrerà forfè che noi ci lìamo trop- 
po trattenuti fa efi una queftione > 1' allur- 
dità della quale faltà agli occhi . Se que- 
lla foflé fcritta folamente nella lettera del 
Quacquero , noi avrelTnna certamente fra- 
lafciato quanto abbiam detto. Ma fc ne ri- 
levan le tracce in uno de’ voftri fcritti i 
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pili ferj (i)t nel quale fate dire ad al(u> 
ut uomini dotti affai celebri : fe k ftarle , 
é le leggi dì Mosi y 4 Giofui d ^jftro In 
• realtà fìeue y (x) Jhr^aro fiati fieigiu falla 
pc'ffra. Si rltròvà la AeÀa còlà tipctiita iu 



— i'':.' •' JteiifìL v.,.^7 

... 

(ij Filofof. iella fleria\ Cap. XL. di Mosi. 

TiJ State . Cosi fi figiior di Voltaire nella fua 
^filoibfia della ftoria ( cap.XI.diMosè 8cc. ) fa rafio- 
nare Abenexea j Kungnef > Maimonide $ il dotto kCleft y. 
MìiUton , r dotti etmojtmti fono U nomi dai nolo, 
gi di Olanda , 'ed anche U ^am ìiestàon,. Ma ta- 
le raziocinio Yion è affatto dì quelli dotti . Il "fi- 
lofofo avrebbe potuto afteaerfì da farne ad eff b 
onore . Patebè fiu: dire ad uomini Cosi grandi ua, 

Iiimì* ! Aut. 

Si potrebbe qui oflervare « che il fìgnor dì Volai- 
re dillingue attentamente il dotto le etere dal detti 
eonafcwti fatto il nome de’ teelop di Olanda , Si é 
‘'dunque dimesticato 1' illullre ferii; che il le 
Clcrc con uno > o al più due de’ fuui amici , ili 1' 
autóre del libro intitolato : Sentimenti di alcuni 
. teologi di Olanda ? O avrebbe voluto forfè dare 
ad intendere al fuo leggitore , che quelli teologi fot. 
mallèro una compagnia numerofa di Uomini dbttì , 
de Ila quale non era il le Clerc , e che per confe- 

' -A . 

■guen- 


t4o Lettere, 
altri libaceli ; e non è molto ch*^ è ricompaf-* > ■ 
fa nelle opere di unoferittore peraltro iftruito«'j 
Tanto è facile a dilfonderfì un’errore, co-, 
Jtieche inverifimile , qualora viene accredi- 
tato da un nome inbgne l Ecco il motivo- 
che ci ha determinato a parlarne un poco- 
più a lungo, di quello che ci avevamo pre- 

£.r > f - 

mio . - • 


‘'■‘■•tv...., -§. IV. . • 

SM r*Mnprtf vero d' inconfeguenia y “e di contrai^ 

'* dii iotìe , che il fiffior di Voltaire fa alV 
*1 

Mutare BelV Emilio . « 

• . r J 

’* Ritomiarrfo -al noftro propofito , Voi ri- 
<fete detW* coflflMdiiiom del' povero Gùm- 


l ì-O - * 


' " Già*. 

' r- _ ■- - ». • . j 


I * guenté bifognalTe contarlo a- parte ? Quefta fareb- 
' be certamente una maniera affai còmoda di molti- 
plicare le autorità , ma non farebbe peri approva- 
^ ta da tutti'? Dólus un vltitu ', quis in hojle 'requie 
raf.ì Sembra ché’^quefta ‘fia la mafiima di alenai 
fprùtòr^ moderni ,.im' & qualche vòlta è Utile-, 

. giammai potrà effere òneffa, ed ì vantaggi che può 
fM-ociwe non fono durevoli. Edd. 
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■€iàcomo; (i) e bifogna in verità cenfeflare 
che fono un poco frequenti . Ma dal Alo 
canto il povero Gian-Glacomo non avrebbe 
tutta la ragione di rider delle voftre T E 
fe quello buon uomo lì rifolvtlfe ditnollrar'- 
•fc tutte) non avrebbe -di che divertire il 

' ' . . > • po|>. i 

: I I ’'-t ■ I , ,é 


,[i] Giacomi} . Il fignor di Voknire , il quale ha 
•tanto malmenati gH uomini i più dotti del fuo tem- 
po, non ha certamente rifparmiato il RouflTeau ; an- 
^i lo ha malmenato troppo , ed ecco la prio(i- 
jpale cagione dilla fùa ftizaa contro dì lui 1 II fi- 
gnor di Voltaire amatore appaffionato del tea- 
tro , .voleva fare llabilire in Ginevra una com- 
pagnia di comedianti ; e la maggior parte dei Cit- 
tadini di quella Repubblica^era difpolla a riceverla . 
^Quello era il più pericolefo palio che fi avelie (jó- 
tuto dare in una pìcciola repubblica , che non pifó' 
.fuliìllere lenza bandir dalla mcdefima tutto ciò che 
juò alimentare il ludo la jcorruzionc de’coftumi. 
Roudeau ne preylde le confegucnze , e fi efpreiR'lh 
stermini adai vivi in una fua lettera .al fignor d’ Afiim- 
bert. Perché quella era feruta duna maniera aliai 
.forte, ed adal eloquentè, fece tutto il colpo fuU’ani- 
mo dei Ginevrini , i quali avendo cambiàta rifoluzio- 
Ji$^aqa voUeta^iù il teatro < Il fignor di Voltaire fi 

. odefe 


<14* /fe ,A . T 07 0^ g-f 4| 

» .*fc. 

,0ior«i Wipi4m- !»Ské 

■ N<i, »o» %wi«vfHdrittp<U: ri«pwnw* 

4MO,fegMCMe t .«•«itrMdivoiri. . perfoi,. « 1 . 

«UW. dojjo .Httte qi^ ^ . 

tc, • ia«« altre cheli rilevano ad ogniluo». 
go deU^ yoftre opere, 

• Que- 

. I ■ I .,. . ., . I 

• • • ;, ,* ‘ j- 

dì ^e/la lenera del RoulTeau , e non fl ià- 
«4 mai più di ^arger fatire contro V autore dri- 
h lettera^ al fignor d* Alambeft , Ecco il motivo 
principale deJT odjo di Voltaire contro del Rouf- 
ft«t ^ Soptammo però egli lo dà a conofcere in ' 
«na lira lettera , la ' quale ha per titolo al dottore 
eian-Giaeomo Peu^ cioè « Gian-Giaeomo Rouf- 
fkau , T|radnl. 

fi] Gpefe . Il noOro diftgno non è qui di met- 
ter divifione nel campo nemico ; pur troppo effa 
vi regna , con gran fcandalo della filofoffa . Non- 
duneno f« il cittadino di Ginevra fi ponere ad efi- • 

minare alcune operette di quello fivio critico , fa- ' 

«bbt certamente un nemko molto più formida- 
bile che noT fono alcuni dirgraziati Giudei, j qua- 
li non fono curàti poffono Ott, per dir coei , 
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Quefte contra4<tìzioiit iìiaza BMtneroyquc- 
^ vatiaàoi^ contimie y tnditJano forfè ono 
fcrUtoie infiruito della feateria lOlie (ratt^ , 
Un* uomo veridico che ooa aiTerifee cofa 
Cuna I della quale uoa li 1^ alCcura* 

KQ ; una guida illuminata , alla quale fidar 
fi polTa iotieramentc ; o piuttofto uno fpi- 
rìto fuperficiale y il quale pon avendo ap> 
fuoioadi^ 00(9 aloq.aq^ ondeggia fecondo lo 
f^ioge 1’ opinione^ un’ uomo il quale elTea> 
do indifferente al t(ero, ed_al falfo | ad al- 
tro non fa attenerfì che al dcfiderlo di tfi- 
^agiierli dal FÌniancnte degli uomini oon 
negare i fatti , che gli altri rifpettano , 
fd pnwBuochijire fenza d}lcernj|n99|o le chr 
090^ (piente ntf le ^iù ^tfvrde y wm 
iMiiele phl contraddittorie , come fo fi pr«n- 
tàifib dUoMo di voler provare fin dove pof> 
giungete la credulità del pubblico , e la 
IManu cieca de^ fiioi prqfeKci in tutto ciò 
fhesli «iepe in teffa di alTerice ? 

EpopyQfignnrrii 8i«difd, "o* *<“ 

mianio che pon.fi fitccieno voffei fcrit- 

ti} e> che dofidcridwo/dllÉ vvoi preven- 

ghia- 


I 




ghiate f trr^ten<k> di verità if* e ^piil 
confonanza fo i> foggnti j zte’ quali sdabiw» 
■• parlato*,' e partóremo inj apprefllo . 3 

Noi fiamo -oo^’lentiatejBti i;più iiaceri > 
*tii' i più rrfpettotì>'8lOk'- ^ ^.5^ 


V.L‘X 




• t ■ ..-.S. i.. 

LETTIERA V. 


‘4. .^ - 

» 


Velia" quale fi É/ltt obbiexièM re^por; 

^ tate nella nata contrò la fiorla . deW adera^ 
qiohè del vitello ePoro.^' * * .» 




'j '^ 0>Q fTt- avere ÌButilmenre oppofia, o& 
^Sr^ j'al fentlmento comune de’- Giudei .3 -« 
^ Griftani ) i quali credono eifere fia^ 


Wosè l’ atiìfore dcF Tentateuco , l' impoHlb^ 
Ifrir-, neHa quale pretendete effecc quégli 
fiato di icrwerlo*; ecco che paiTate da que^ 
«a obbiezione generale , ed efiriafeca ad 
alcune difficoltà > particolari y ricavate d(d 
fondo fteffo deH’ opera . Voi of: appiglia» 
ad al(?uiH fatti càe «>ao io quella racconta- 
t. » e li voleto far credere, feguendo i vo^ 
fcwttoxi, ,, jiftttdi , ùnpoifibiJi. 4 
• Sigocurti 


f e 


Digitized by Goo^e 



■J 


DI ALCUNI Giudei. 145 
Signore; la quedione qui cambia afpette} 
c diviene per un'altro riguardo interelFante, 
onde farebbe ftato buono di avvertirne i vo- 
ftri lettori . Che Mosè abbia , o non abbia 
potuto fcrivcre il Pentateuco ; che l’ abbia 
fcritto quale noi 1' abbiamo , o che i copi- 
fii pubblici ed i profeti , fatte vi abbiano 
alcune piccole aggiunzioni j quelli fono pil|^' 

ri di critica , fopra de' quali , còl folo pe- 
ricolo d^ ingannarli , ciafcuno può abbrac- 
ciare quella opinione che ftima più proba- 
bile . Ma fe poi molti de’ fatti principali, 
raccontati io quelli libri fono evidentemen- 
te incredibiU e fallì , 1* opera allora non _ 
iàu-à degna nè di Mosè , nè di qualunque 
altro fcrittore diretto dalla fpirito di Dio . 

Se fi giungelTe a provare quella falfità ) fi_ 
dillrtiggerébbe con un fol colpo, e 1 auten- ^ 
ticità , e r ìnfpifazione di quefti libri , rifpet- 
tatl per lo fpazio di tanti fecoli . Quefto è 
certamente lo feopo , che fi prefiggono i vo- 
ftri fcrittori . Eglino collo ftravolgere i fatti 
loro modo , con alterarne a loro talento le 
^Jrcollanze , cercano di dare a quelli un’ aria 
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d*inverofimiglianza e di affurdità ) la qua- 
le poffa muovere a fdegno il leggitore . 

L’ adór azione del vitello d’ oro è quella 
eh’ cfli. hanno attaccata con più forza. Que- 
' fto fatto loro fembra jmpoflìbile iu f« ftzf* 
io f da non poterli capire nelle circoftattZe^ 
e pieno d’ ingiuftizia e di barbarie p(er le 
confeguenze ; onde coochiudono poi qfe- 
re fiato tutto quefto Capitolo aj^utuo m m>ri 
di Mosè j come molti altri . 

Noi ci facciamo ad efporre le loro difi. 
ficoltàj e procciiraretno poi di rifpondere 
alle medeGme . Ci prendiam folattieftte la 
libertà di cambiarne l’ ordine^ lenza dilfiiRU* 
lame però alcuna 

§. I. 

-■ Se fio impofflbiìe ètlla chimica la piti dotta dì , 
ridurre l' ari» in polvere da poterfi tran - . 
pigiare {l).. 

Se lì dovrà preftar credenza a quelli ferh-^ 
tori j faremo obbligati .a dire che lia impt^ , 

fibile 

< 

tty'J‘raoe''iSBÌare . Iniettore crederà certamea- 

te 


\ 
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pbiU di ridurre toro in polvere che fi pof- 
fa tranguggiore f o che V arte della chimua 
la pih dotta non fi poffa arrivare (^i). | ^ 

' Ma fon’ eflì ficuri Hi ciò che adèrlfcono ? 
O fe non ne hanno certezza , come poflbn 
decidere con tanto ardimento ì 

Io 


te , che il fignor di Voltaire nato in un fecolo , in 
cui tanti geni fublirai coltivano con tanto fuccelTo 
le fcienze naturali , lari per dire ciò che vi è di 
migliore fu di quello foggetto - Eppure le vi * 
materia , Ai della quale il fignor di Voltaire abbia 
detti degli errori i più ridicoli , fi è appunto la 
fifica . Che afpettarA dì buono da nn fifico j'it 
^ quale per ifpiegare i lunghllllmi Arati di conchi- 
glie , che A ritrovano per tutta la terra y anche fol- 
le montagne le più alte , dice eflervi fiate tra-t; 
'iportatc dalle fcimmie e dai pellegrini ,, ( ve- 
dete la Difefa di mio Zio Cap. XIX. ed altrove ) 
cosi Icioglie fubito la queftione , per ifpiegar la 
quale i Voodward , t Whifioa > i Scheuchzer , i , 
Raj e Bourguet , i Buffòn , i de Lue &c. han 
tanto travagliato . Tradut^ ,, 

[i] Arrivare. Nel dizionario filofofico , all’ art ^ 
lltosè, fi dice folamente elTer quefia operazione im~ 
,foJÌb^e, alla chimica ordinaria , '^01 /loa làppiam* ' 
K a proci- 
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Io non citerò qui i noftri chimici . Voi 
non ignorate certamente , chfi da lungo tetn- 
gli Ebrei lì fono di ciò ilitefi ■, e che più 
d’ una volta alcuni grandi fovrani , non hanno, 
^vuto a fdegno di fervirlì dei difcendenti di 
Abramo'} per. fondere i loro métalll . Npi 
vogliamo} però per mezzo de’ voftri medelì- 

mi chimici criùiaui ) confondere queft’ Incrc«: 

• / * - - - ^ • 

duli battezzati . 

Stilai era Criftiano } e chimico di priinoi 
prdine } nondimeno egli non ha ragionato >, 

r 

come hanno fa.tto i voftri fcrittori . Io non, 

' • fai 

precifamente fin dove fi eftenda quefta che l’Autore, 
chiama chimica ordinaria . Sappiamo però che a quel 
tempo gli Egiziani l'cavavano le miniere di oro « e 'rt 
argento , fapevano le manipulazione difficinfiìma del- 
lo ftagno , avevano 1’ arte di purificare t metalli , 
f vedete f Origine delle arti , e delle feienje ^ib. II. 
^ap. IV ) imbalfamavano I corpi per via di prepara- 
zioni chiurichc , le quali li hanno confervati fino a 
fiorai noftri ; onde una chimica , ed operaàioni chi- 
miche aflai dotte, erano fiate già inventate . 

Ofterviamo di pafTaggio, come i arcordano bene 
il Dizionario , e la Tolieranja . Nel primo h chimica 
ordinaria è quella « a cui quefta operazione era impof^ 
f^bde 1 io queft» i la chimicerla più dotta . Bdit. 


\ 
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fb come fi poffa operare quefta diOoIuzio.^ 
ae: dunque efla è impoflìbite ; dunque il 
. legislatore Ebreo oi ha fatto un raccontf'<s 
aiTurdo^ © quefto è fiato aggiunto ai faoì II- ^ 
bri , come molti altri . Egli era di efiì più 
abile , e meno prefuntuoib , ed ha giudica- 
to che nn autore tanto antico j anzi il più 
antico che cunofciamo; un’autore riguarda- 
to da tanti fecóli , c da tanti popoli come 
infpirato ^ meritava di non elTcr coadànnato _ 
lenza qualche cfame ; ed clTer dovere di 
ognuno -di HabUire , e provare colle efpe- 
Tienze quella pretefa impofilbilità , prima di 
pronunziarla 4 come fanno! vollri critici f 
con tuono decilìvo , e magiftrale . Cofs n’ è 
avvenuta ? Le Aie ricerche 1’ hanno con- 
-dotto ad un mezzo affai femplice di efegui-^' 
re fenza pena, quello che voi credete im- 
poffibile . Leggete , o lìgnore-, ne’ fuoi Opu- ' 
/coli (i) la fua dfffertazione fu di quefto 

fog- 

[i) Opufcoli . Alia pag. 585 di qucfti li trova 
appunto la Diflèrtazione , della quale parla T autore . Ef- 
& è intitolata Vituliu aureus &c. Tradut, 

K i 


V 



) 
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{oggetto f e vedrete che il tartaro mlfchiato 
al \olfo dlfcioglie t oro a feffiOy di ridurlo iti 
. una polvere che fi può Inghiottire . 

• Noi vi potremmo ancora rinviare alle 
memorie della vofira Accademia delle feien- 
ze , ma voi tìon le leggerete certamente , 
mentre pretendete che in quefti So volumi 
non vi fiano che vani fiftemi , e neppure unti 
fola cofa utile (i) . Date almeno però un* 
occhiata full’ opera intitolata Orione delle ar- 
ti , e delle fclenie {i) e fui nuovo Corfo di 
chimica di imo de’ voftri più' dotti medici y 
e vi ritrovarete che il hatro materia conofeiu- 
,ta nell Oriente y e- foprattutto prefib del Niloy 
produce il medefimo effetto; che More fapeva 
for^a dell' operazione (3); e eh’ 
W> ■ egfi 

X I) Utile . Vedere la feconda Continuax'ione del-'’ 
h Mi/cellanee . ( ediz. di Ginev. pag. J04 ) E’ perù 
da, oflèrvarfi che Io ipirito di queft’ Accademia , e to- 
talmente contrario a quello di liflcma , mentre una 
delle fue malllme principali , è di non eflere attaccata 
di neceflìtà ed alcun llllema . Aut. 

(i) Part. II. lib. 1 Gap. V. art. 2. • 

( 3) Operajione . Mosè era Aato inAruito In tut- 
' te 
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0^ non p0t0yti in miglior maniera punire F in- 
fedeltà degF Ifraelitif che col far loro bere que- 

fyi polvere f pfirchè F oro renduto potabile di 
^efta manierfl , è di un fapore deteftabile (t)* 
Quella poflìbilità di render l’oro potabi- 
le j è Hata comprovata cento volte da Stahl > 
# .da Senac pelle loro opere , e nelle lezioni 

de’ voftri Chimici i più celebri , un Baron, 

un 


te le fclenze degli Egiziani . Or 1 ’ arte di fondere i 
metalli e di purilicarli , fu conofeiuta da quefio po- 
polo fin dai tempi de’ fupi primi Ré . La qual cofa 
ci ^iene atteftata da molti (larici amichi , come fa- 
flbbe Ditìdoro di Sicilia , da Agatarchide &c. Sem- 
bra che dagli Egiziui avelTero i Greci imparata l’ ar- 
te di lavorare i metalli . Aut. 

(I) Vetejlabile . Non li dee però credere che 
Mosè foffe andato fparg<^ quella polvere nei vafi 
elpreflTamente per darla ^^re . Dopo di aver ridot- 
• to il vitello in polvere , in fegno di difprezzo e.gli 
buttò quella nel fiume ; e così la poivere 11 refe po - 
Cabile , mentre gl’ Ifraeliti la bevevanp alliem coll’ 
acqua . Quefto fembra effere il varo fenfo di quelje 
parole : et contrhit ufque ad pulverem , quem fparjit 
in aquam , & dedit ex eo potum filiis Ifi ael . ( Exod.' 
Cap. XXXII. V. ìo ) Le quali parole dell’ Efodo , , 
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un Macquer &.C. Tutti convengono fu dì qù<!* 
fio punto. 

r Attualmente fotto gli occhi non abbiamo 
che la fola novella edizione di chimica dt 
la Fevre. Quelli ìnfegna , al par di tutti gli 
' altri , la medefìma cofa , e poi foggiunge •* 
niente di quefto è più. certo ; e non fe ne puà 
avere il menomo dubbio (i) . 

Signore , or che ne dite ? La tefiimonlania 
di quelli abili uomini equivale a quella del 
vollri Critici ? Ed a che mai badavano que- 
lli 


vengon meglio rlfchiar ate da ciò che Mosè AelTo 
ce nel Deucoronomio ( Cap. IX. v. ìi. ) Peccatam 
aiitem vejlrum quod feceratis , iJ ejì vitul um , arri- 
picns , igne combùffi , & in frujla comminuens , ornai- 
noqite in piilverem redig^j^ projeci in torrentem , qui 
■de monte defcendit . TraSfr. 

C i) Dubbio-. Abenezra aveva già prima fofpet- 
tato ,che per una preparazione chimica appunto MoSè 
aveva renduto 1’ oro potabile . Qualche tempo dopo 
di Abeneera un’ altro Rabbino fcriffe , elTer egli flato 
teftimonio di una tale operazione , ma fino a Stalli 
fe n’era dubitato . Or a che fervono le fco verte fat- 
te , fe dopo tanti anni lì ripetono ancora gli antictìi 
errori ? Aut. 


DI ALCUNI Giudei. 

K iacirconcifì ? Effi non fanno di Chimica y e 
nondimeno vogliono parlarne', avrebbero potuto 
fate a menò di tOetterfi 
pofti in ridicolo . 

* Ma voi, o (i^aore, quando trafcrivevate que* 
fta obbiezione cosi frivola, ignoravate ferfs 
che r ultimo dei Chimici era in illato di 
confutarla Il vollro forte non è la chimi* 
ca, fi vede chiaramente : Ecco perchè la bi- 
le di Rovelle {l) fi eccitù , gli occhi fi accen- 
dono y e lo /degno /coppia y allorché per ca/o 
egli legge ciò che ne dite in alcuni lueghi del- 
ie vojlre opere (z) . Componete veffi,o figno* 

re> 


(i) Rovelle . Quefto celebre uomo , morto do^ 
p« la feconda edizione di quelle lettere , godeva la 
riputazione affai ben meritata dì primo chimico della 
Francia . Noi damo dati aflicurati , che i luoghi nei 
quali n parìa di chimica nelle opere del (ìgnor di 
Voltaire , non etafto quelli eh* egli ammirava mag* 
giormciite . Crijì. 

il) Opere , Che che ne abbia detto il fignor di 
Voltaire, è certo pero che il palfaggio fcritto in carat- 
tere corlivo , non fi trova nella prima edizione pUb- 
bKcata in Parigi prclTo Lorenxo Prault , con eppro* 

va{io- 


. in ^ci^ofion\e da ef/et\ 
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re, date fiato alla tromba epica y dirputate 
la' palma agli Euripidi, ed ai SofocK ; ■»» 
lafciate poi ftare T arte dei t * dei 
Margraff . 

Ecco già la principale oppofizione, quel- 
la che i voftri fcrittori facevano con 
ficurezza y eccola già diftrutta interame Qte • 
Paffiamo ad uo' altra . 

$. IL 

Se vi bifognava un miracolo y o un travagUif 

di tre mejl y per fondere il vitello <f oro . 

Quelli dotti Critici follengono > efiire ùn- 
pofftbile fm\a un mracolo fondere il vitello d* 
oro in meno di tré mefi. Ma anche in que- 
llo s’ ingannano , o vogUono ingannar gli 
altri . 

Da quel che apparifce y elli s’ immaginano) 
quefio vitello d' oro eHer flato un coloflb • 

- Ma 


vaxiont , e priv'degio . Ma giacché l’ illuilre fcrittore 
r ha citato , e non ne fembra malcontento , abbiano 
creduto poterlo in quella inferire . Aut. 
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I 

IVbi fìgoore a voi noti ‘é ufcito di memoria y 
che i noftri padri aveva intenzione di por« 
tET ^efto vitello ^Ua tetta della loro anna- 
ta : Fateci , etti dicevano , de^i Dei , i quali ci 
^precedano (ì) . Qr potete penfare che et- 
fendo quefta la loro idea, non |era neceffa- 
rio che la ttatua fotte ttato tanto pe- 
fante > qnanto il cavallo di Errico IV , o il 
Lacoonte di Marly. Quatti Critici certa- 
mente avranno veduto rapprefentato il vi- 
tello d'oro in qualche quadro, e dalla di- 
pintura hanno argomentato dell' originale . Si- 
gnore , voi lo fapete , i pittori non fono Tem- 
pre autorità ficure , come non Io fono i poeti. 

Alcuni de’ vottri crittiani han detto, etter 
ttato quetto vitello d’oro un corpo umano 
colla tetta di vitello , nel gufto appunto dì 
quegli Anubi con tetta di cane , che tt veg- 
gono nei gabinetti de’ curiott , o pure a . 
guifa di quei cherubini con tetta di vitello , 
dei quali in un certo luogo , voi parlate . 

Voi 

(I) Exòd. Cap. XXXII ; v. I. 



B Sw Hi.. 1 ir* 


1 


15^ I- È T T lì Ri B 
Voi però volete eflere flato qilefl* idolo un’ 
Api ; (la cosi . Ma credete voi che vi fofle 
..abbifognato neceffariamente un miracolo y per 
^Jndere im’Anubiyun Api portatile y e grof^ 
folanamente lavorato y come tutte le opere 
degli Egiziani y maeftri de’ noftri padri nel- 
le arti (i)^ 

Non 


(O Arti. Macdtì ignoranti peli e finta gti/lo^ 
imperciocché da poco teII^)o gli i ùltata in teda quc» 
da frendia di voler fodenere , che gli Egiziani fieno 
dati un popolo ignorante > anzi il più ignorante che 
vi fia flato filila terra ; éopo degli ebrei per ^Itro . 
Gti Egiziani, ti ànce, firono un popolo degno di ejfir 
dìfprejjato in ogni cofà ,xhe che ne dicano gli ammira- 
tori delle piramidi , come fé le piramidi fofTero ‘ fo- 
li monumenti i'per i quali gli Egiziani fiaiio flati am- 
mirati dalla pofterità ; o cortie fe non fi fofle anco- 
ra parlato dei loro tempi , dei loro palazzi , c di tan- 
te altre opere egualmente utili che maeflofe . Si é 

dunque dimenticato 1’ illuftre fcrittore di quegli ar- 
gini belli , e larghi ; di que’ laghi fmifurati , nei qua- 
li fi confervavado le acque ; ftnza delle quali le ter- 
re farebbero fiate fterili ; di que’ canali diflri- 
’buivano quelle medefime acque par ogni parte , fa- 
cilitavano il commercio > e manteaevanp 1’ abbon- 
' danza 



fii alcuni Giudei. 

Non diremo noi già , che forfè i noftri 


^57 

an- 


tenati aveflero avuta qualche maniera di 
pperate , la qualo noi ignoriamo , e che po- 
*eva accelerare l'operazione ; quantunque da 
quanto abbiam detto ) quefta congettura non 
ièrabri affatto priva di fondamento . Vi pre- 
ghiamo folamentCjO fignore > a voler entrare 
nella bottega del primo fonditore che vi li, 
prefenterà , e fulla noffra parola vi allìcu- 
riamo 3| che dopo avergli dati quei materiali ^ 
de’ quali potrebbe aver bifogno , fe lo pa- 
garete bene , in meno di una fettiinana egli 
ri farà una fimile opera . Noi ne abbiahm'^ 
fatta ricerca j e fubito ne abbiam ritrovati' 
due, i quali domandavano tre foli giorni . 
Qr ci è una gran differenza fra tre giorni , 
e tre mejl . Anzi vi aflìcuriamo che fa- 
cendo più efatte ricerche , dii' potrete ri-' 


danza &c, ? Fprfe degli Egiziani le fole pirami- 
di fon quelle phe fi fanno ? No certamente; ma per- 
chè quel declamatore Boflbet aveva vantato l’ Egitto, 
e niente aveva detto della China , il fignor di Voltai- 
re ha certamente (Umato che abbifognafià vamure la 
^hina , e deprimer 1’ Egitto . Edit. 
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trovare qualcheduno; che lo farà più pve» 
fiamente .. 

§. III. 

I 

Se j^orme in un fol giorno fufe il vitella 
d' oro . 

Coll' idea dì render ftmpre più necéf- 
ftrio il miracolo, opiù palpabile 1’ afi’urdità' 
<Iel pretefo racconto, quelli critici alTerifco- 
JHJ , ellerfi il popolo Ebreo indir libato al fra~ 
tetto dì Mosi per avere it vitello d'oro , la vigilia 
del giorno , in cui Mosè difcefe dalla montagnaf 
ed averlo Aponne fufo in un giorno fola , 

Ma d’onde quelli critici hanno ricavate 
tali particolarità ? Certamente dalla fola lo- 
ro immaginazione, mentre non ha potuto 
edere affatto dalla Sacra Scrittura . Quella 
io neffnn luogo affegna il giorno, in cui il 
popolo Ebreo domandi l’ idolo ad Aronne , 
nè tampoco dice cofa alcuna del tempo , 
che quelli impiegò per fonderlo . 

Se dunque , comro’ edi il pretendono ,, 
ch« lìa naturalmente imponibile di fon-. 

dcre 
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dfre il vitello d’ oro in un fol giorno ; fc 
quello racconto è alTurdo , o inefplicabile 
fenza un miracolo , le quali due cofe ligni« 
ficano lo fielTo j fecondo di efli -, non è Mo- 
sè ) cui attribuir fi debba di aver quello 
alTerito, ma ad .elli ilelfi . Con^ qual A"onte 
vogliono attribuirlo allo Scrittore facro , il 
quale niente ne dice ? E’ certamente una 
cofa molto facile , di ritrovar delle aflurdi- 
tà in un Autore , quando fe ^li fa dire ciò 
che'iì vuole, e quando gli s’imputano fcn- 
2a fcrupolo > tutte qùelk idee ' bizzarre j thè 
uom fi può finger giammai .. 

■ Dunque , o Ijgnore , tre ibli giorni , e for- 
fè meno ballavano per fiandete il vitello d’, 
oro; ed in JielTun luogo della icrlttura vien. 
detto f ehe Aronne impiegato ve ne abbia 
un folo. Anelate ora, e giudicate voi llelTo, 
Xe r obbiezione dei voftri Critici fia ìbda. 
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' ‘j-'v..,,. 


Se era in^JJSbiti ai Giudei di Jbmmìnifirar.-' 
molto oro. per far quefia fiafua . 


ColUnt j Tindadj Bolinghroke non concepir- 
fcono (i) come mai i Giudei fi quali non ave-.' 
vano di che racconciare i loro Roccoli , abbiano. 

, . • • ir 

domandato un vitello d oro majficcio. ^ 

^ Quell' 


(i) ife» eontepifcom ch« importa f« lo con- 
«epìicono, o non lo conccpiTcono ? Effi non concepii 
fcono egualmente , che l’arte delia chimica la più fa- 
via ''pojfà feio^ìer P orò a tal fegao di renderlo 
potabile . Nondimeno aWtam Veduto niente ejfervi di 
più certo . EJH non immaginano ., efi non conce- ' 
pifeono . Quali principi di ragionamento ! non vi è 
forgente più feconda di parolog^mi , e di falfe con- 
feguenze . Da Umili anrecedeiin appunto il popolo 
ignorante conchiude , che fi* uqj.ope' , 

fazione di magia , e tutti i giocolieri di bufiTolotti i 
iattucchieri . Tutti i raziocini di quello genere li 
polTono ridurre al feguente lUlogilmo . ,, Io ignoran- 
„ te , o bello fpiriro ( men^ ciò non importa >, 

M il quale non <ónofco nè le forze della natura , nè; 

W i tiuovajl dell’ indullria } il «luale non ho cl^ 

^ M. ««l 
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DI ^Atleti NI Givo»!. 
a Queft^ ultima parola , fuHa quale quelU fi 
appoggiano, e che voi ripetete afi^ttaa- 
/mente ) non può piò imporci . Per . quanto 
.maificcio abbia potuto eflére il vitello 4* 
• orò ) noi abbiamo di anzi veduto eh* eia 
portatile y e per conreguenza che non poteva 
édere di un pefo affai confiderabile . ^ 

Ma pure > direte x voi , c<fme mai poterai» 
.gli lattei fopinùnifirar taat' oro, per fare un 
vitello portatile .* * ■ 

. Come ? h’ Efbdo ora ve* lo farà fapere ^ 
U facro Scrittore dice , che fìi appunto coi 
(onfignar nelle mani di Aronne gii orecchini^ 
' ■ ' • -• ' ed. i 


), tintura leggiera delle loro aianiere di operare , 
n 11 quale non ho che fuperficialméRte lludiata la 
jt ftoria de’ popoli aodchi , le loro lingue , i lo, 
W ro ufi , io racchiudo pel mio Iketto ,, e debole 
)> intendimento , tutte l’ idee, dell’ eiière • c del pof- 
„ fibife . Or io non concepiico. che tal cofa (la , o.^ 
n poflà elfcre . Dunque &c. L» rifpofta i che que- 
n fin propofiaione io racchiudo. &tc. la quale quan« 
„ tunque raramente efpraffj^, è fempre Ibttintera * 
^ non è nè. modefta/nè ven „ Aut, - 

T»nt. fs L 
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gj i fendenti deU*, laro tranne lorofi^jg 
deìU loro figlU (i) . 

Su^poagbiaaio >9 Ggnqre , ciTq^ivi (bti c»fi 
4u« milioai d’ anime « a che afeendeva il ' 
popolo Ebreo^ fecondo i vqftrì propvj calce, 
ti (»)'i ti»ppoflgbiamo>dtco,eflem fida- 
mente csiitociaquantamUa y preodeadq 
Ùocae le donne , fanciidlC) ed f fi|nctalli > ^ 

che abbiano povtati gli orecchini , e taf»- ' | 
riamo che ciafeun pajo di orecclùm } o dì ' 
pendenti iìa fiato del pefo di una dramma. 

Voi vedete cìk io fon mede» fodtaoq dal 
valutar le cofe troppo altan^itto. CradetOit 
o fìgoore , che centocinquantamila dramme 
d' oro non bafialTero per Saie un Vttellq d’ 
oro portatile f? ) ? , . i 


[i) Exod, Gap. XXXII. v. a. ^ 

(i) Gaie a/i. Nella Bibiia finalmeatc Ipieg8»,il C- 
piior di Voltaire fà afeendere il popolo E^reo a tre mi- 
lioiii d’ uomini . Vedete il primo tomo pag. »J7 , 149 , 
151 nula, Loiiures 1777 • Vedete apebe les pieces de 7 
taclicea Cóap. XV , e Chap. XXll . Tradut. 

(3) L’ Autore' dell’ alerai intitolata Ijtoria lette- 

i ' . r«rw 

f -- .» ••• 
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. . . Cofn «fpoaderannQ, a, quefto. i wflri fj*- 
. tj ? Negheranna che le dpjnne ed i, figli de- 
Ebrei abbiana avuta T' ufauza di portar 
.orecchiai) e pendenti d’ oro ? , oltre- 

ché. l- Autore facro. ce ne afilgtua « fis 
dai tempi di AJuaoio nella Faleftina, e nct' 
paefl eonyiciai lì &céva tifa di- quelita fiot- 
ta di ornamento.; gl’ Ifinaelirì erano ioli» 
ti di portarli andando anche d coni- 
bajttùnento ; ^i) ancora a tempi noftri gli 

Ara-. 


Tffria, del Jìgnoff^i V^taire^ il marci)tlè di Li{cltec ..il 
tom. IV pag. ìfiS , j6q y parlando appunto di quefto. 
foggetto del vitello d’ oro., trattato dall’ 'autore dello 
lettere , dice efler quefta fiippoflaionc ,di centocin** 
quantanùla perfone, che portavano.ua . pendente di 
una dtanwia,.i^ firkola.. Ma. pprchél.^dvun nu-^ 
mero di due nùlioni «.fupporre ceutpcinqUantamila. 
perfcne folamente , noa i una CiippoGj^Ione ben fondr,-. 

' ■ ‘ f .f*. • f t « i' 

ta 1 Bifogna compatire però il paaegirilta del ngnrr- 
di Voltaire . Tradut. 

(i') Audando al camhaittmentó . Alcapo'inil* 
dei. Giudici , viene regiftrato, che gli Ifr^ti avendo ' 
(atto, dono a Gedeopf (fi tutti le gioje di, quella fatta ^ 
che aveva» tolte ai Madianiti vinti , fi i»rqvò che . 

L a -WeU. 
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Arabi , loro difceodenti ed abitatori dei n)f« 
definii deferti , ne fanno uno dei loro più or« 
dinar) abbigliamenti : finalmente quell’ ufo era 
comune fra gli Egiziani . Per qual ragione gli 
Ebrei non avrebbero avuta quella coftuman* 

. za ? Voi credete forfè che quelli abbiano lar 
feiati in Egitto le loro giojei o che 1’ oro de’ 

Ibrb pfendenti fi folTe confumato nello fpazio 
4i tre mefi > comé II cuojo de' foro Roccoli ! 
Afa voi ripigliate > gli Ebrei èrano ifn popolo 
povero . Noi non tarderemo molto a far» 
vi conofeere efler ^ falfo il dire che lo 
fiofiero f almeno a quel punto che voi fup^ 
ponete , M^'io voglio concedere che Io 
iìano flati; ^ifoguava forfè che foffero af- 
fai ricchi , affinchè fra due milioni d’ ani-., 
me fi poteffero ritrovare centocinquantami- 
la perfone f Je quali aveffero una gioja ‘ di 
itpa dramma d’ oro ? Che fapete voi che la " 

naagr 

r ■ ■ V f T" - , ■ . ^ 

i £a!i orecchiai , ed i pendenti afet^ndevano a cea- ' 
te e dieceflSstte flcU i’ oro, cioè a dire , fccon- • 
do- alcuni ScrìRori, a più di duc-iniÌB e cinqueceor» > 
luigi, Aut. ' . ^ 

I 
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»i TiLCWNi Giudei \6^ 
maggior parte di qiiefti pendenti non fofliero 
del numero di quegli effetti preziofi»che fi 
avevan fatti preftare dai loro padroni ì 
' Conchiudiamo , fignore , col dire che que- 
lla difficoltà non vale più delle preceden- 
ti (i) . 

' V. ^ ' 

Su i venthremila uomini y che ^ejli Critici pre^ 

tendono ejjir, flati fcarmati y per aver ado* 

rato il vitello d'oro, , 

* 

L‘ Umanità , voi -dite ,‘l^^ontà di cuore ^Ux 
quale inganna quefli fcrit^i ^ è quella y che 
V impedifce di credere y aver fatti Mosè Jean* 
nare ventitremila uomini per ejpiar queflo pec* 
cato . Eglino non pojfono immaginare y ejfer* 
fi ventitremila uomini fatti feaunore da al*~ 
cani Leviti ; fe pur non fi voglia dire ejfer 
queflo un' altro miracolo . ^ 

I vo- 



lt) Delle precedenti . Come ricavare una diffi- 
coltà foda. dalla quantità d’oro , fhe doveva entrare 
nella compofizione di ui^ llatua y di cui s’ i(noiano^ 
proporzioni ? Edit. 

1-3 
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' I votbi datti non credon dunque efler^ti 
in qneRa occaCioae uccHì ventitnemUa uomini/ 
E noi neppure , 0 fìgnore . Ma non fwr quelff' 
l 'ràziocinj di quefti Orhid non d fembnino 
Ibigliori . Efamìniamoli ’iè vi piace . Z’ u- 
manità , la bontà di suore loro impsdifce di credei 
re . Se voi dite che quella bontà di cuore gC 
inganna i voi avrete forfè ragione ; irapcr- 

ciocclià 'finalttiente > non a Ventare dd debò- 
li peòfamenti de^i nòmìni Iddio regola i 
fuoi giudizi , e le Tue vendétte ^ Anche vo- 
' leodo ragionar da politico -, fanno efli 
tino a qual prfiro era ttecelTario cheli por- 
- -taire la fe verità , |>6r mantenere quella mol- 
titudine indocile nella fommifi^one al Legis- 
'' latore^ e nell’ attacco al culto y parte princl- 
' pale e baie di fotta la Eegitlazlone ? X* 
umanità > 'e la bontà di Cuore non è la fola 
virtù } che dee avere Un capo di Un gran 
popolo ; ha bifogno ancora della fermezta 
è della feveiità , foprattutto allorché i pre- 
varicatori fono molti , e la prevaricazio- 
e ne enorme , Ora qugUa degli Ebrei è tale» 

• • . die 


DI At.cuw-1 Gitoti, mèf 
cfM poco prima ii voifiri feritori ;|on pois- 
Mlno nanpinU ^'i) . 

^eHtkremU« utmiai fc^mnati da alami Levi- 
ti ì .à^^Itando quefli grandi Critici fi direb- 
be , che quefii Leviti non erano che un pu- , 
di facerdoti timidi . Ma nel tefto la eo- 
^ è totahnente differente : quefti L>f8^iti non 
fono niente meno che tutti i figliuoli di Le» 
m (z) cioè a dire la Tribù di Levi inte- 
Ta ; triM .k quale non era , come voi lo fa- 
pete , nè la meno guerriera ( delle altee 
, > dodi- 


ci) Concepii la , Egli fteflb il fignòr di Voltaire la 
ftima tale ; non è cofa da poterji capire , come mai tre 
milioni di Giudei i quali avevano poco prima veduto ed 
dfcoltato Dio /lofio in mejxo alle trombe , ed ai tuoni , 
volefiiro fubito , ed in'fua Jlefia. prefenja , abbando- 
nare il fuo fervixio per quello di un vitello , Veder, 
la Biblia finalmente fpiegata , pag. 149 nota ; tom. I. 
Tradut. 

(1) Exod. Cap. XJtXII. v. j8. / 

(j) La meno guerriera delle dodici. Quefti h- 
vi fcrittori avvezzi a confonder tutto , ed a giudicar 
di tutto fecondo il piccolo cerchio degli oggetti c'bc 

li circondano, fi rapprefentano i noftri Leviti di allora 

b 4 corno 
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(fodici ,nè , per quanto fembra > la meno attac» 

cata a Mosè . Supponghiamo ancora che 
una parte di quella tribù fi fofle refa col'^ 

pevolc ’ 

• ^ • 

* — ■ > 'TT 

come i Sacerdoti della loro ReKgionè > ' qutfto i an- 
che Uno fbagll0‘ . t*. Ne’ tempi >■ de’ quali qui è quf- 
. flione , i leviti non erano ancora Aati confecratl al 

«l 

miniAero dell’ altare ; elU portavan le armi come 
tutti gli altri Ifraeliti .QueAa oflervazione non avreb' 
be almeno dovuta sfuggire al fignor di Voltaire . 
a*. Anche dopo elTer Aati i leviti confecrati al fa- 
cro miniAero , lì videro Ibvente comcchè efentl da| 
fervizio militare , combattere nelle noAre armate _ 
Finées nipote d’ Aronne , non fi d lAinfe meno pe 
. lo fuo coraggio che pel fuo zelo; egli fi trovò al^ 
battaglia £ Num* cap* v* 6 J ed alcuni cre- 

dono che comandaflé agli Ebrei , allorché que- 
Ai disfecero i Madianiti . Il Sacerdote Banaja era 
uno dei bravi di Davidde ( H. Reg. Cap. XXIIT. v 
V, 20, 21 ) e generale delle armi di Salomone ( III. 

Cap. IV. V. 4 ) Si fanno le azioni me- 
morande de’ Maccabei , é negli ultimi tempi lo Ao- 
nco Qiufeppe era nell’ iAefib tempo Sacerdote , ed 
uno de’ piu abili capitani delle nazione . Edit. 

, • li) , b<t meno attaccata a Mosè . Mosè era della 

tribù di Levi ; era queAo una ragione per detta tri; 

W di una particolare affezione . Edit. 
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pevóle. della prevaricazione generale, e fiir 
. liamo a dodici , o anche a diecimila com* * 
battenti quelli , che fra i Leviti (i armarono 
contro i prevaricatori . E’ imponibile che 
dieci , in dodicimila uomini ne uccidano 
ventitremila ? E vi bifognava un miracolo , 
a^Hftchè quedi dieci in dodici |nila uoml-* 
ni in >armi , animati dagli ordini del Le- 
gislatore , e per zelo della religione , fa* 
OfilTero quella uccifione fra un popolo col- 
’to air hnpTovilo, e difymr.to, il quale do-, 
veva effer feoraggiato dai ritnorfi .del Ixip 
delitto, e dal timore del gaftigo ? Quan^ 
fatti più forprendenti fi) non ci olFre la 

lloria ^ 


( i) Fatti più forprendenti , Ivi fi veggono ^Icu - 
ni pugni di uomini tagliare in pezzi migliaia di ne.* 
mici fituati in battaglia , Qui al contratio parecchie 
migliaia d’ uomini armati fono quelle , che fi fea^iano 
fu di un.i moltitudine fenz* armi , ed occupaci intie- 
ramente alla feda profena che celebrava ; cjrcoftanza 

* degna d i effer notata , della quale la fegueln del rac- 
conto di Mosè , ed un teAo precifo non permettono dì 
dubitare . Eccolo quale fi legge nella tradiizisne di uno 
' de’ voftri più celebri Ebraizzanti [ il P. Houbigar.tJ 

• „ MtÀ 
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fiorla, I quaU perfottìi non richiama in A**, 
bio ? I ragionamenti dunque de’ voftri fent» 
tori non fono che deboli argomenti 
contro la voftra vulgata . ■ ' ' ’ 

Che fe non provan niente contro di élfe 
che proveranno contro le antiche nerfioo» 
anche latine, contro le TerfioBilGreca^Aan- 


■Mosè , egli dice , avendo veduto che il popolo fi tea 
.dato in preda alla folle po}a della fejla ordinata 
da Aronne , e che riufeiva , facile di farli in peiji 
e venijfero attaccati , ejfendo in piedi alla pprta del 
campo , gridi : fe qualchedano vi è che* Hs del 
figsore fì unifea a me ; e nittl i figli di Levi fi uni> 
rono aW intorno di lui , ed egli loro difle &cc. Exod^ 
cap. XXXII. V. j{. 

Quello paflb bada ancora per rllpondere a co- 
loro , i qnali s’ immaginano , come 1’ Autore della 
Filolbfia della Storia , eflér quella uccifione Hata fatta 
fenra difiinjione , e credono poterne ricavare un fog- 
getto di rimprovero contro Mosi . £gii è evidente 
che quella elecuzione non cadde che fu di coloro , ì 
quali erano attualmente occupati al culto dell’ idolo, 
e per confeguenza fu i prevaricatori . Alferire il con— 
, trario , è evidentemente un. mal capire il te Ilo , ua 
calunniare grofiblanamente il legislatore . tiut. 
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bt f Sii’iaca , Caldaica &c.^ le quali tutte ri - 
ducono quefti ventitremila uomini a tremila? 
Che poflbft dire foprattutto contro il tefio 
Ebreo? (t; Secondo quello tefto,il Tolò che 
c' imercffa e che difendi amo , non vi fu- 
rono che circa -tremila uomini ucci!! •. Se t 
vollri interpetri hanno pollo venti in vece 
di circa f è quello fallo del fa ero Scrittore? 
Or ridotto così quello numero, che diven- 
- góno e quella impoinhilità pretefa che ven- 
titremila uomini fumo flati [cannati da 'alcuni 
•Jjeviti-j'e la necellita di aa miracolo per com- 
prenderlo -j e tutte le vane declamazioni 
de’, ivollri Critici ? Signore , prima di ri- 
petere quelle declariiazioni fondate filila 
vulgata > non farebbe flato uopo aflìcu- 
YaTvi fi il Yefto fla «fnttatxicitte tradotto ? 
'‘Kietife era più facile per un dotto Ebrate- 
ttante come fiele trol ^ 

. - Re- 


ti) Centr» il itilo -Hreo:QaéAo tiefto -Va «li -ac- 
cordo in quello punto col tello famarìtaoo . Il dono 
- Filone iion conta ancora piik di tremUa uomini ùuirca 
uccifì.* tu TptiryjXDfs j egK dice . Edit, 


Ijz Lettere'" 

Relhno fempre, direte forfè , tremila nO^ 
mini uccifi-, e quefto non è niente ? v 
Ecco finalmente , fignore y una old>iezioii&. 
che può fembrar r^onevole , Però fe noi 


non c’ inganniamo y la dtificoltà lì riduce a 
fapere fe alloraquando ì colpevoli fiwio al 
numero di tremila , Iddio polfa punirli . Se 
voi Io negate, procurate darne le pruove ^ 
ed allora promettiamo di nfpondervi . ■ 

5. Vi. . 


Se fia un fatto da non poterfi aJfalutamenU - 
capire y che g/i Ebrei abbiano domandato il 
vitello d" oro per adorarlo y ai piedi del moHM. 
te Sinai . 


I vollrifcrittoriyo lignote non pt^ono cotu< 
prendere che i Giudei abbiano domandato un v/» 
fello d’oro ,per adorarlo ai piedi della montagna^ 
nella quale Iddio parlava a Mosè, nel meq^e 
da' fulmini. e de' baleni 'che quefto popolo ve- 
deva , ed al fuono della, tromba ceUfie , che 
' afcoltava . . 

Ma io primo luogo y dove quefti Critici haa 
- letto 
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letto che 1' apparecchio riipleodente e 
terribile nd quale Iddio* giudicò a propo- 
£to raonArard al fuo popolo , era durato 
per tutti i quaraata giarat) che il Legisla- 
tore reliò fulla moutagRa ? E’ .vero che la 
fcrittura dice che ailoraquaudo Mosè ri fall « 
quella era coverta di una denfa nube , e che la 
gloria del Signorej la quale compariva alla fommlr 
tà era come ua /hoc» ardente (i) ;roa che i JW- 
mini , ed i baleni j il fuono della tromba f la 
nube mededma , ed il hioco che nd ufetva 
fiano continuati dno al ritorno di Mosè, ciò. 
non d legge nèlP Efodoy nè in alcuno dd* 
nodri' libri . 

Secondo : Nel mentre che alavate H 'de-* 

titto dei noftri padri , fondandovi fu circo - 

^aaae o ^Ife, o a^eno dubbioftafa)) ^chè 

tacer- 


ai) Exod. Gap. XXIV > v. ij , 10 , t? , is, ' 

, (z) Dubbiofe . Eflè fon riguardate tali da pa- 
vecchi dotti Criftiani , è fra gli altri del femofo lé ‘ 

C^c . Secondo lui tutto ^efto gran fpettacoio era*” 
ceffate •• la nube medelìma non li vedeva più, fe aoff 
forik fi qialche altezz;; eum rten eerneretur., egli di- 
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> tacerne ima r «he V A»{pre facro, rapponOii^ 
e che: meritava hae, jdl. silef' notata. 

£’ vero^o iignot%che finoAri padri ritrov^ 
vanii ai fiadi.d«ltà mmta^ciyialltk (filale E^io par- 
Uva a> Mo/i . Ma dx^o ei£er paflatp tanto tem- 
po > efli non fapevanO) o almeno dicevano di 
aofl fapere ) ciò eh* feffe accaduto a Motè. L,' 
a«e«an prima redato notte volte ^ire fu di 
^[ueftà montagna (tifceiidoriie per lappoctat 
loto, gli OKlini d>ìl Signore quella volta al 
ooatrario non era crnnparro. da mi e più'. 
Sorprefi di una fi lunga alSenza., e non, fa+ 
poado d5ò. che gli folTe accaduto, elfi peti 
dettero tutta la fperan;ta di rivederlo ; e 
eredettei» , ellère in at.e>ZQ; di. quei de-. 

: ' le.rt.i y r 

• - y /'■.> V . . . . 

t.y . 

ce , amplius nubes , nijì forte in aliquo. montis jugo 
Ma quando anche urne quefte circoftanze foffero'vere». 
che fe ne potrebbe conchiuilore ? Non fi là che gli 
nomini fi abituano i, fi familiariazano cogli oggenl 
i quali loro eran filile belle prime fembrvi i più AtL 
ordinari^» più formidabili? II pregiudizio , il ragio. 

inafaSeàte , là grofToLmità che non. ragioni af- 
fatto , e r incrudelita ehq dilputa e cavilla fu . 
•gni colà , pofibno produrre quello, affetto . Edit^ 
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farti, fetna capo , fenza religione > fenza 
culto . E’ colà da non poterG capire j che 
|d fimilì congiunture quelli uomini groflb- 
lani , lafciati a fe Gellì , e riguqrdandofi 
come abbandonati dal loro Dio y che non 
afcoltav^ più , fi fbrmafferoto uno di quei 
Dei vifibili, che tanti altri popoli adorai 
vano ? , ' 

Terzo. Anzi chi fa Te forfè nella loro iateti*. 
fiqaCfgU onori che diedero a quello fimulacroy 

I 

non follerò relativi a! Dio loro liheratofo , 
e fe tutto il delitto non fofi'e flato di aver- 
fo. adorato, contro le fue proihiaioBÌ,fo*to 
, una imagine corporale ? Vi è tutta l’ apparar* 
za per credere, che ^si andalfo la'co£i:alatt« 
ni dotti uomini l' han peufato , ed il tello 
pec^ «fiiar molto chiaro indiicc.t. creder lo. 
p IfraellOf^i) grida quello popolo iofonfa- 
to alla villa dell’ idolo , 6^» il tU9_ y 
^ale ti ha cavato dall' Egitto. Ed "Aronne an>^ 
nuhzian^o loro la fella , che dovevaiio cele* 

lutare 

•a 

,.,.aéb 

• . N 

(I) fxod. Cap. XXXII VT4. ; . 


T 
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brare dice cpsl i ) > domani farà la Jbllennità 
di Gthovah fx) ^ 

Quarto. Che eoe ne fia però, cvGgnore, rìf- 
chiamate alla voftra memoria chi erano allora- 
gli Ebrei ^d’ onde ufeivanO) e quali erano 1’ 
idee che fi avevano dell* idolatria. abban- 
donavano r Egitto ^nel quale quedo culto era 
dominante ; lo vedevano diffufo per tutte le 
parti ; quefta era la Religione de’ ftati più 
ilaridi,, e delle nazioni ftimate le, più fa,- 
vie . Quello culto cosi llravagante agli occhi 
nollri, imponeva per l’apparenza brillante , per 
l’ autorità pubblica lo folleneva i per 1| ulb nc, 
covriva la fciocchezza..Voi fteffo dite, e lori-' 
potete in tapti luoglù eflèr ftati gli Ebrei 
• ' b . , u* 

* ' - ■ ^ -r - 1 , 

(1) Ivi V. 5 . 

( ij-Jebfyidltii fachela parola Gehovah fia uno A* 

nomi , die nelle facre carte non fi actribuifeono 
mai ad altri che al vero Dio. originale porta Gehovapi 
che la vulgata traduce fignore. Or fe la parola Gehiy' 
k’ah. non fi attribuifee che al vero Dio , fe nell’ ori- 
ginale vi è detta parola ; fembra che 1’ argomenta 
nell’ autore delle kttere abbia tutta k fua fona 
Tr od'-tt. - < • -w '■ 


V • 
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ua 'po^(^ barbara ^ftupido*, fuperfù^iofo . Vi 
Jbi fognano tantU sforzi per concepire che 
u«mini , di quefto carattere y trafcinati dall* 
Htfempio di tutti i popoli vicini , abbiano 
in quefta occafìone y ceduto al loro pendio 
per quel culto accreditato , che lufingava il 
gufto per la pompa deHe cerémonie , e per 
V allegrezza deUe felle ; culto eh' efiì rap- 
portavano probabilmente a Gehayah loro Dio ? 
Ignorate voi forfè qua) fia , foprattutto fulle 
anime groflblane, l’ afeendente de’ pregiu- 
dizj , la forza del coftume e l’ impero de’- 

lenii (ij ? Siate dunque di accordo con voi- 

ftclTo ^ 


(ij V impera de'fenfi . Noi non concepiamo la 
Cupidità degli Irraditi « nell’ adorare il (im'jlacro d’ oroi. 
che avevan . Ma concepiam forfè meglio che gli- 
Egiziani quel popplo , cosi iàvio ; quei Romani cosi 
magnanimi ; quei Greci cosi civilizzati ed illumlnncl 
fu di ogni altro oggetto d Ciano ^bancìonati aJ un 
culto cosi infenfato? Trafcinati* dalla forza deli’ efem- 


pio e dell abito , i noftri padri hanno alcune volte 
adorati gl’ idoli delle nazioni. Ma fe 1’ idolatria è 
bandita da quali tutto I’ univerfo ; fe non può efler ri~ 
^ardala, che come ftrayaganzada non poterficon-») 




M. 


qepi- 
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fteflb o figaore ,**e coBfeffaie o chfe ' i nofin 
padri non eran tali quali i rapprefentate y 
o convenite eh’ eran molto capaci d’.ifl®’ 
latrare in fimili circoftante > anche' tà pi»- 
jji del monte .Siaaì^ 

5. VJI, 

PtlUi prevarici\iot^ di Aronne , e delUt JU9 
pleva\iane al Sacerdo\iù • ' 

Finalmente quelli Critici giudicano y effer 
fofa ftrana che Aronne ptu colpevole di tut~ 
ti y/la fiate ricompenfato di quel delitto y di cui 
gli altri furono cosi orribilmente punitil e chf 
fia fiato fatto fommo Sacerdote y nel mentre 
che i cadaveri ancor ptnguinojì dei fuoi yentif 
~ . tre-r «, 


ccpirc , a chi ciò li deve ? Non fono i noftri padri • 
quelli i quali barino rillabilito è confervaro il vero 
£ulto che Tinti gli altri popoli avevano abbandonatq/ 
frfiV. 

Perebi non fi potrebbe ciò attribuire ai progreffi 
.ed allo flabilimento della Religione Crifliana ? Dcfia 
fii cÉrnmente che atterò il pagafiéfimo ; quantunque 
negar non fi poffa, che gli Ebrei fra tutti i popoli fur ' 
r tao quelli ,c^ adorarono il vero Dio . Tràdùt, ' 
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gemila, fratelli erano an^r\tiochiaù'''ai 
deK àkare yful (focde egli andava a facrifiàare* 

\ 

-'-La prevaric^ione 4’ Aronne fa cortamen- ♦. ' 
te' grave» odiofa ; ma, di grazia, hàtfno- 
Critici famoiì Bolingbrokej OsBitu i con»- 

fiderato in qu^i eircoftanze egli fi ti«><?vavafr 
Da una parte egli ignorava, comenutti' gli' dtri 
Miaèliti , fe il fao fratello foO*e fparito per 
fempre;efe Iddio il quale fi taceva , fi fareb»' 

.fae degnato di più parlare al fan popolo. Dall’ 
akra parte veniva fpinto,e-cpn impero da cf- 
<b fi eliggeva . via fu gli veniva detto.. 

facci dep' Iddj (i) , Invano avrebbe egli tenta- 
to di calmare gli fpiriti,'e ri tenerli, in dove-.; 
re ; et ben 'conofceva il loro carattere fario- 
fo, e violento (i) . Filofofi faUimi , le vo- 
ftre anime ’ intrepide ) e-'faperioti al timore v 
dei- perìcoli , Ibrfe da*tntto ciò non. fareb- - 
bero fiate feofle . Ma un’ anima debole po- 
teva al certo ixnarrirfi} nè era cola forpten». 

den« 


: Exod. XXXIL v. t. ‘ , 

C») Ivi V. n. 

A. i.-.a 
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dente. Non tutti i cuori fon fiveftìti di quel 
coraggio fermo , che la Filofofia fomminiUra . 

doveva morir piuttofio > voi dite altro- 
i{e fi). Egli lo doveva j chi ne dubita f Ma 
fi fa fempre ci6 che fi dovrebbe farc.^Pre.? 
tendiamo fqrfe che fia fiam inuoctti^te f 
Aronne U piti colpevole di tutti . Chi EC 
IV ha detto ? Avete letto nei fuo cuore ?Chfi 
fapete fe U timore delia violenza , il difpiar 
cere di cedere , 1' amarezza del dolore 
jjon r abbiano rendutp degno d’ efler rifpar^ 
miato ? ■ ' 

Prevaricò, ma il pentimento feguì ipir 
mediatamente il delitto . La linearità de{ 
fuo dolore, e le preghiere del fuo fratello 
difermaronp (z) Iddio già prpntp ad efier-- 
minarlo aiTiem coi colpevoli ; ottenne ilperi*, 
dono, e dopo qualche tempo fu follevato al 
facerdozio . Ecco ciò che i vofixi fcrittpzi < 
chiamano ejfer ricompenf&to del delitto. GoBt. j 

' feflh- 


[i] Vedete la Filofofia della' ftoria • aft. Mos^ 
^ut. ■■ • ' ’ 

(z ) Deut cap, IX t. ^ 
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RflSte , o figndre, ch'e’fe quéSé e/^Hìone 
lia'ìr merito dell' energia ma aoa^ quel* 
lo della giuftézza . • '1 i 

Nel mentre cbé i cadaveri ancor femguii^ 
de'fuoi ventitremila fratelli^ Signore qual de- 
fcrizione! Si riconofce il voSro pennello tra* 
gico : il quadro è tbccànte; ma è veto f,. in 
foRànza voi fapete egualmente 'cliè noi* non 
«ITer flati Perikiféntìla gU norcini iKci^ < Qual 
«lacere trovate jaell’ aderir per vero ciò > che 
..i^ernamentc fapete eder fai fo » ' o almeno 

' - i r A > i "il ^ s. » 

dubbiofo ? ... ' ' 

*• I • >1 . 1 ■ ; . • 

. ^ Ed alforchò voi dipingevate quelli cada- 
veri fanguinolenti , ammonticchiati ai piedi del- 
. l'altare , ignoravate elTer fcorfi parecchi meli 
%'da c^;fu fatta r quella efecuzion fanguinofa ? 

E’ vero che t^proffimando quèdi "oggetti 
lontani y la fcena diventa "piò., 
meno di patetico y o lìgnore : e pi»! efatcfta; 
la critica non ha tutti i dritti dellai 'poeda* 
„ Dunque l'elevazione di Aronne arSacer* 
doziq y dopo là fua prevaricazione y' non ha 
niente di Arano . Per condannarla còme fen- 
no 1 voAri fcrittori , bifoguarebbe ’ provare 

i ' che 
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che W«Uo non è il padrbne4 «ìi -punire 
*ro che peccano, e di perdpnare a queUi 
che fi pentifcono . Pretenclete toglicrU que* 
‘Ho 


•i* 




.,.r. 
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yU iwéow». vitello ì 

v.- ifgf0 e f^a-pfevaricaìiione di Aronne ^ no^b‘ 

^'•' hia potuto ejjir ^^umo, M litri di Mosi^ 

Terminiamo con una rifleffione,la quw 
deve far colpo full’ animo di ogni leggitore iitt- 
^ parziale ; ed effa è appunto effer tnoralmente 
^ impofiìbilc) che quelli due fatti fiano'ftàti ag- 
^ giunti ai libri di Mosè.Ctóia'Cigìotl d’efempìó» 

,, vi avrebbe inferita la prevSrìcazione d' Aron- 
ne / F(«fe “uno' fcrlttofe ièlfe iró^ ddl* 

i or^ne facerdotale ? Ma i "Sacerdoti • depofi- 
^ tar) ,di quelli facri libri l' avrebbero tollefà- 
to ? Un- Sacerdote, forfè ? Che ! i Sacerdoti 
, avrebbero falfificati gli archivi della Reli- 
gione ) per difonorarfi elfi llelfi gratuitamen- 
te difonorando il loro ‘capo j'èd il- loro padre ? 

L’ iftefib dite per riguardo all’ adora- j 

rione 
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1 » 

«ione del vitellp d' oro . Se quefto e un fat- 
to .apocrifo y a^^unto ai libri di D/Iosè y quan- 
do ) da chi y come T è flato ? Quale Arano 
jnterelTe ha potuto eccitate il falfario a cosi 
difonorare i fuoi antenati, e la fua nazio- 
ne ì Come non fu fcoverto ? O fe lo fu , 
jcptne noo.fi gridò da ogni parte all’ 'im^- 
ftura? Per quale infenfibilità incomprenéÙ- ■ 
le , queflo popo lo tanto attaccato alle fiie 
-fritture , avrà fofFerto che fe ne alterafle 
,la verità , p.er inferirvi non già maraviglie 
t operate in fuo .favore , rns fatti calunniotì.j 
-tanto vituperevoli per i^ padri , e cosi umi- 

liaW por li figli ? Come quelli fatti fono 
■ flati tramandati da bocca in bocca , fenia 
, contraddizione ? Come fon paflatidal Penta- 

C' ‘ 

. rieuco negli altri libri facri ,'fi) e fino nei 

• ' V . .» • cauti- ^ ’ 

r .1 . . ^ • ' 

(1) Libri /acri . Quello culto Egiziano i «Hce il 

• * *„ fignor Arerei » Motè appunto efprime nel canteo 
■ ,, che corapolie poco prima , della fua morte • 

„ hanno irritato il fignore, egli dictva, /acrifieando a 
qiuUi Dei , i quali i padriloro adorati non avevano . 

< Deut : XXXIL V. 17*} Quello medefimo ct^tQ 
M .4 


)x appun- 
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cantici religiofi della nazione (ij Once« 
pire tutto quello y o fignore t l voftri fctrit- 
tori lo concepifcono ? 

^ Io ammiro quelli Critici . L’ autenticità 
■ ' > dei, libri di Mosè loro fcmbra foTpetta, per- 

chè in elTi li trova 1’ adorazione ' del vitelld 
d’ oro , e la prevaricazione d’ Aronne Ma 
appunto perche quelli fatti fon in' qnélli rac- 



* » ’ / • • * 
appunto il Profeta Ezzecchielc loro rimprovera 
j, come il piè antico delitto della nazione Giudaica ^ 
e come la con ujìons dèlia fua gioventù „ egli di- 
ce anche efprelTa mente £ cap. XX. ) avere gli Ebrei 
,.ael deferto adorati gii Dei di Jlercg dell' Egitto. Edit^ 
, fi) Cantici religiofi della Ifarìone , Noi leggia- 
mo in uno dei. falmi ( Salm. CV. * V. Tip. RCc. ) ’ la 
defcrizione delle ' prevaricazioni del popolo ebreo, 
L’ adorazione del vitello d’ oro non (i parta for- 
zo lilenzio . In Or eh , dice il Salmi fta > èJfi fi èmt 
Jatto un vitello , ed hanno adorato quel metaHo 
thè avevan /colpito . Effi hanno cambiata la loro gio- 
irla, a forniglianja di un vitello che fi pafte di erba.S 
pure 1* auròre della Filofolìa della rtoria afferma. che 
nertùn Profeta ha parlato dell' adoraxione , del vitello 
<f oro . Forfè non mette il Salmifta fra il- ruolo de’ 
'profeti ? Ecco un criftialio molto iftniito per verità 
della fua religione ! Aut. ' 
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contati , ogni uomo imparziale’ ne conchiu- 
<lerà , non aver giammai tjuefti libri fojferta 
alterazione effenziale • Lungi ^ dall’ ’alteVrfiii 
per ’ inferirvi fatti di quella natura, quelli 
per Certo , larrebbero flati i primi , che li 
'avrebbero dovuti cancellare fi) . Quaiit» 
più quella doppia prevaricazione è odiofa , 
tailfc' 'capir può , come un falfario 
^bia potuta iilventafla , i facerdoti roffrir'^ 
la , irpopòTb crederla . * ‘ ' 


; Ora per ripigliate ih piache paròlé , quan- 
■do abblpin'^ detto fu di- quella mdmia ; 
fupponere aver avuta i nollri padri- 
che coìiofcenzà di 'chimica; non vi^formafé 
delle falfe idee della proporzione del ii- 
tello d’ oro , o della perfezione d^l trava- 
glio ; richiamate alla vollra memoria il caratte- 


/ re - 


(r) Cancellare . Se ne ^uò giudicare dalla via , 
che ha prefa lo dorico ÓlÉfeppe . Egli non nega it 
atto , ma temendo con quello racconto difonorare 
agli occhi degl incirconcilì il primo dei nollri Pon- 

J nazione , ha giudicato meglio fop- 

prfmetnfe la ftoria • Aut. f 


• X 


\ 

\ 
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re degl’ Ifraeliti e le circoftanze , nelle gual£ 
fi trovavano; fopratutto attenetevi al tefto 
della fcrittura , nè vogliate aggiungervi ^ o 
cambiarne cofa alcuna , ed allora tutte quede 
obbiezioni pietefe formidabili caderanno da 
ie ftefle . _ ^ 

, Vedete , o fignore , fe era difficile rifponder' 
vi j e convenite che voi facevate molto poco 
conto de’ voftri leggitori, fe" li credevate capaci 
di lafciarfi abbagliare . Avete creduto forfè 
che i nomi famofi che voi citate , loro im- 
poneflero ? Su di quello punto ignoro le di- 
fpolizioni de’ voftri Crilliani; ma gli Ebrei\ 
prima di credere , pefano le autorità , e leg- 
.gono i tedi . 

^loi fiafflo ifOé ~ 

~ , . . 

at 
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dbbu^à»c fiii' adorai 
^ionè dètUlttèllty^ «w > '•* pH¥tKrica^oni 

''à^Aronnt^ ^ ''l ^ i 

N t : j ‘3 .£:M.-''* r’ i.‘ ij.clr^,- 

ONi^uMa c(^ iveranieot« TiHgol^^ 
gnoce<>.cHe <;tiiegU icHttdrì » t .qi^ih caluaoilàa^ 
pCi^ ei^cifo LivifiriMpaidri ) e Ipr^ joiputaw 
ìjBjaza: fen» fondamenta jj^f^fe 

tanto otrtoui che vii, folo ^ 

/romene ] mnÀ ooia -iìogoljueL oheì 
j-ìcD^O J>Qi, 5 >^|il^ltaaleote dì -ctedere al de- 

httocìjj ^pijì |wòvfla»wo 

dei Doftrì jihfi y ^ait^tt)'^ tutti i >qpiri 
^onamami ?2-r«v -i 

'ù‘. 'jRacarrcadai4<M»i'W>0!ri Jidjnpda^^if^^ivt 
«UHamo iac<aMa«a««i*'ai^voldmaio^^ 

4ro r<m^ra*iflne48Vv»*eUojd^i|^ 

Jtica^jioaedi 'ArQaaeiigilkè ficwata dai mirteo - 
'Ihiurhiiioiì ,jd^ qwdi.glL£lM’eietMei4bitìtaqte 
ivoltetteitimon^) édr^Aronae ilcoo|>eratere col 

iluotlesttello kGì 4 .fitiohnito dover rifpoadeae' 

un - 








t ,, j) ;ir* ■ ■ <••' 

L E T JJ£ R AVI. 


•vw 


f 


( 


ì : 


^ 'Li t t T %> W i ; 

un poco minutamente a quefta difficoltà , la 
fola forfè che fi pofla con qualche verifimi- 
glianza opporre a quelli due fatti ; difficol- 
tà per altro , la quale fi efienderebbe a tut-’ 
te le altre prevaricazioni -rapportate nel 
Pentateuco . Ecco qticllo che intraprendia- 
mo fare in queda lettera . E’ cofa umiliante 
per li figli il dovere di bel nuovo ritornare 
a provare il delitto de’ loro padri ; ma tutto 
nel noftro cuore cederà alla forza della verità, 
e qualunque cofa pofla cofiar%^^|^oi fegui- 
tareino a renderle quello ompfgìo . E’ 
■pojfibile , fi dice , è concepibile che Aronne , 
e gli Ebrei f quefti teftimonj y quegli coopera 
tare anche di tanti miracoli , abbiano projtitui-^ 
■ti i loro irteenfi ad un idolo vano ? f '» 
Bifogna confelTare che quella infedeltà , 
egualmente che tante altre y di cui fi fon refi 
i noliri padri colpevoli, abbia un certo che 
di forprendente , é’ fupporre in quello po- 
polo un indocilità di fpirito , ed una durez- 
za di cuore poco comune . Per quella ra- 
gione i libri di Mosè fon ripieni di vivi 
ed amari rimproveri', che non ceflava di 

loro 



/ 


I 
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loro fare . Ma fu qual fondamento quelli 
componitori dì libercoli ftimano tale in- 
fedeltà impofnbiÌe?EfTi fenia dubbio giudi- 
cano dei nòllri padri da elO medelìmi . Ma 
da una parte fi fennd torto : efiì fono fpiri- 
ti gentili, illuminati, e gli Ebrei erano igno- 
ranti e barbari. ~ 

Dall’ altra parte poflbno comprometter- 
jp- 'con ficurerza del loro cuore ? Hanno 
•fattamente calcolaet tutti gli oftacoiì che' ' 
all’efficacia dei mirac<^i potrebbero oppor-» 
re la fragUttà naturale ali’ uomo , il trafpor- 
fto delle paffioni, 1’ acciecameuto dai^pre- , 
giudizi , i traviamenti di una filofofia orgo- 
gliofa , la quale di tutto difputa , e che , 
vuol tutto' fottomettere ai fuoi deboli lumi ? 

Perché la veduta di alcuni miracoli ope-., 
rarebbe fu di effi ciò , che operar non pof- t 
jfono tutte le maraviglie , delle quali ftwo" 

tefiimonj ogni giorno ; il gradd@ fpettacòlo K 
della natura' più llupendo agli oechi dei fa-vu 
yj, e più forprendente per effi che non loé j- 
jl mare aperto per mezzo , le acque fcor- , 
Tenti’ dal feno di una rupe ,'fd- il Sinai tira,- 


^9^ *L B: f T» E K «cB • ' 
Itombante ^ fuDiio* della trpmba-) ed al ru<r 

f 

more ’ dei nioat l RìentrtaOc pare in fé me* 
definii , domandino a fe fteffi fé i loro de(ì^ 
de^ furono Tempre puri j e le loro azioni, 
innocenti . Che I Pieni delle idee fublimi, 
della fantità della legge naturale , e dell’ obbe* 
dienza dovuta al Legislatore fupcemo , che 
lóro ia^ fa fentire jdal fondo del cuore , te* 
ftimonj delle £ue opere } e non reipi^odo' 
clw i ftioi benefici } o&no. infinuigere i fuoi^ 
ordini; e poi non- comprendono come' gli; 
Ebìei^ abbiano potuti violarli « dopo. " tanti. : 
miracoli? L^uno, e l’altro ncm fi può cotti*) 
prendere . Da amendue le parti vi ò un ap* ■ 
ciècamente eguale^ « ■* 

'No, fìgnoee, nè miracoli i fenfibiU 
nè le più knhiuofe maraviglie della naturu 
fifibno ¥' nomo invariabilmente nel .bene , 
Tutto dipende dalle difpofuioni di coloro che • 
ne fono-, i fpetnitori . Nel mentre che le. ani», . . 
me mtM' rìcolRifcono negli uni , e. negli altri 
il ditto deir Onnipotente j ed i- fógni eviden- 
ti della fila fòvietza ) e della Tua -bontà , quan- .i 
fpiriti fiiUi> e'prefitntuQfivlibUQ che nou 
^ > vogliono 


ITI AL C V N#-^IU3> 

( 

^«glioiio altro ravvifartnl che ciariatanifitio , 
t (overchiéfla y 'cafo cieco , o confbmazioaS 
neceflìirie J Quaati altri groflblaai e diftrat* 
n > ii TÌgsardano eoa una ftapida iadiJferen- 
23 y feaza coochiiideme coh dcuaa per re- 
golar loro vita , o pure ogtii gh>mo coatrad- 
.dicono .colla loro cbndotta le ' .coafèguenzr 
‘che ne avevano ricavate! '- 4,' 

Finalmente quegli fcrittori , ì 'quali 
guardano i miracoli .come aifordità , di etri' 
negano non folamenie l’ efifteoza y na la- 
po^bHità, { I;) noU •fembrano a noi molto pro- 
prj per decidere della forza de’ tftracoli frf ' 
.cuore dell pomo . Ecco perchè qucftt grandi 
contraddittori della rivelazione ^ Cono COSÌ poco 
d accordo fra di efli . Se .alcuni credono che 
1 miracoli avrebbero una foexa alla quale ^ 
/eCfter non fi potrebbe; altri giudicano all’ v 


(i) PoffibUità , Forfè £1 può &re queAo, rimpro- 
vero al fignor di Voltaire ? Certamente che sì . 
BaAa leggere, nel tuo Dizionario filofofico , il poco 
filofofico articolo miracoli per vedere , con qdhli fo- 
firmi r autore pretenda dimoftrarne 1* impolfibilità . 

J'radut, 


4 


l^Z .ili B t< X .B R E : 
intu^ dif&rentemeate . Raddri^a pur( ì^firop* 
pj f dice, uo di quelli- Critici >,(i ) parlari^ 
i mmiy rifufcita i morti ^ la mia credenza non 
farà fcojfa affatto (i ) Ecco certamente un 
uomo, m^lto periuafo che fi poffa refifter^ * 
ai miracoli , e che probabUmente qpa «.yì 
cederebbe . Qual , prupya (i. hp non efie:r- 
vi fiate fra gli Ebrei tette organizzate ca» 
me quella di. quello Filofofo , .■ le quali 
quantunque .ra^onando all/ intutto inalamene 
te 4 avrebbero come quelli creduto elfer più 
ficure del loro A-aiioci^o ehf dei loro oc-i 

«fti? (3}. • ; 

-r . i Dunquq 


' (i) Critici . Così dice it fìgoor Diderot. Vedete 
i Tuoi Pinfitri ^jilqfofici pag. <S$. Amfterdain 177» . 
Edit. 1 

(2) Sco(fa affatto . Notate la bella armonìa che 
regna Ira quelli lignori . Un dice non fi può refifiere 

'i • 

ai miracoli', 1 ’ altro io non ne farei f coffa . Cosi be- 
ne quelli lavi Ibn d’ accordo fra di loro . EUt. 

Sarebbe in vero da dellderarlì, che 'alcuno lì pren; 
dsffe la^na di fcrivere una lloria delle variazioni, 
ai 'q’.iclfftlofofi . Tradut, 

1^) Cechi . Diderot luogo citato ' 
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DI ALcVNi Giudei» 

, Dunque! ftrodigj operati in livore de’no%i 
padri , e i iora pxoprj oqchi , rendendo 
P>u ree le loro prevaricazioni , non le rea- 
éevaa però aè iropoflìbili, nè da non poterfl 
capire. I miracoli egualmente che le mara> 
viglie della natura , non foggiogano affatto 
la volontà ; e non fi lafcia & effer uomo , 
cioè a dire debole e peccatore f perchè lì fon 
veduti , o anche perchè fi fono operati mira- 
coli . Bifogna dunque che i Giudei fiano 
obbligati di richiamare quelli principi alfe 
memoria de’ criftiani ? Dovremo noi dun- 
que loro infegnare potere Iddio comunica- 
re la fua potenza agli uomini fenza togliere 
la loro fragilità f 

Koi fiamojQ %nore . 
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LETTERA VII. 

I 

^ ÌH^ndibiU c}u gl’ il piort^ 
te. Sinai i piatto potute fommmifirae (fi fp§-, 
fe della comftrmipns del Ufbernacfflo t f 
(tltre opere defcritte nell’ Efodo , i 

» _ , 

/Om 5 credere che la fcultur^ dei caratt^» ^ 

ri ) e tutte le arti anche quelle di prima necef- 
Iltà lìeno mancate ai noftri padri , fiibito dopo ‘ 
i’^rivo al monte Sinai , qualoi^a ^ P9tne yien 
rapportato nell’ Efodo, il tabernapolo, e I4 
altre opere deftinate al culto , allora, appunto 
furono efeguite ? Quella difficoltà (i prefenta 
naturalmente allo fpirito , e di fatto i voftri 
fcrittorj non heiiDQ potuto trattenerli dal far- 
fcla , e sforzarli di fcioglierla .. Noi ci facr> 
ciamo primieramente a yedjfre in qual ma- 
niera fe la propongano , efaminareino dopo 
ciò che vi rifpondono ; e fe fia tanto iq- 
' credibile, come lo pretendono , (he gl’ Ifrae- 
liti abbiano potuto allora-fotsminillrar le fpe- 
fe per tutte queft’ opere . 

• . 5.1, 


^ obble\ione che fanno quefi critici è falfa 
nella ma'niera che la propongono . Loro Jba~ 
glio per riguardo alle colonne del taberna^ 
colo ^ 

Voi dite, o fignore, che fe a quejli fcrìttori 
/» opponga f ejfer fiate le colonne del taberna- 
colo di rame , ed i capitelli di oro majficcio ejjì 
rifpondono ùc^ 

Stian pur fìcuri , o fignore , perfona loro, 
Don opporrà efiér fiate di rame le colopm 
del Tabernacolo . Perchè ? Per una ragio- 
ne femplicifllma ; cioè , perchè non era- 
no affatto di rame . No , le- colonne del 
Tabernacolo, non. eran di rame . Se i vo- 
ftri Critici lo credono , s’ingannano: era- 
no di legno di Setim (i) . Leggete il 

tefto 


(i) Lepio di Setim .. Querto legno, di Scttm , a 
Sittim era probabilmente una fpezie di Acacia , la 
^uale crefce comunemente in Egmo. , e ne’ deferti 

ddl Arabia Efla è di un bel nero t e ràffoiìiiglia all*- 
®oauo . Vedete Thevenot . 

N 4 Que-, 


'ipS L e t f E 1 
teilo (z) è qu^ltAique Terfìoae «i piaesrà j 
c ne reftarete convinto . Dite l’ ifteflb d#* 
loro capitelli : qaedi non eran y come dicQ» 
no i voftri Scrittori , di (irg«nto mafficcio „ 
ma di, legno di Setim , riveftitq d' oro (i) . 

E* vero però ancora ) o (ig^ore » enervi fia- 
te non già nel tabernacolo y ma y ciò. che non, 
è la fteflà cofa , nell' atrio ( 3 ,) feflanta colon- 
ne (4) dellinate a foftener le cortine ; la 
quali formavano il recinto . Se di quefte voi 
volevate parlare , bifognava fptegarvi pili 
chiaro ; ed in oltre quefte colonne noq 
eran di rame più che le precedenti^ 

Io 


. QueAi alberi, fecondo S, Girolaino, erano ftmili 1 
e per lo colore e per le foglie al bianco-fpino .• e® 
divenivano cosi groffi che fe ne formavano i foAi de' 
torchi . Edit. 

(i) Exod. Cap. XXXVI, V. jd, 

(t) Ivi V. }6, ^ 8 . 

iìJ Exod, cap. XXXII, ; y. y, e fegu. f cap, 
J^XXVIII. V. 9. e fegq. 

UJ SeJTanta eaJannt.Se ne cpntavano, cinquaq-^ 
tafei nel giro, y quaroo all’ entrata, > 
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DI^ACctìNÌ <5lU"t>*<. 

Io confeflb j *'ché la voftra vulgata fenibra' 
che dìa a capirà' che lo erano ; ma fé 
. te dìce;ha torto ;('i) quefto farebbe uno di 
<}uegll errori , dai 'quali voi fapete che non 
va efente quella veriione > per coafeilionean» 
Che dei t^oftri dottori. , ’ * 

la fettì , <dtrechè non é probabile , 
, c,he Mosè aveffe voluto 'caricare gl’ Ifrae* 
liti nel loro cammino ^ del pefo di tant^ Co- 
tenne (K.tamei ir pnò ancora ..ofler vare che 
non TIC fa arlcuna memione ^ nella, namera- 
tione generale delle opere di quello metal- 
lo (i) . Le avrebbe' egli 'dimenticate y fe Io 
fofl'erg'^liiate? Anche -il %elk> Ebreo, non di- 

j cc ■ 

f i) ila torto . ' SI I 'potuto tìlevire da quante 
tt>ì}iatn detto X~ed avremo più d' una eccafione di 
far quefta rifleffione ) , che una delle' aAtizie del 
^ . tignot di' 'Voltaire fi è di attribuire al tello gli grre- 

ri delle verGoni , ed al tello , ed alle veriioAé gli ab- 
bagli dei commentatori . Ma quando un’ uomo è d| 

buona fede , fa egli ricorfo a quelli piccoli meati } 
Edil. 

(.*) . Cap. XXXVUI, V. >9 a }o , ji, 

K i 
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ce che lo foifero ^te : fu di piloto 

i voilri più abili Interpetri.vapnp di.accor-; 
4p co’ noftri . Eflì peofanp elT^): fiate di 
gno , tpielle colooae che, voi- dita di, 
Gonfnitate le verHotù del dotto le Chiese,, ^e 
del erudito P. Houbi^nt ^c. )> e ved(fl<^ 

te che così appunto è in «ffe, tfad^tipùl 
tetto ^ ' 

• \Ri|[uàrdo ai capitelli , che vw fqpponete di 
àrgento mafficcioyque&ì' upa eranOjO 
tapitelli d’ ordine Dorico, Jonico , o Co-« 
rintio • Mosè conttrufie probabilmente., il fuo 
Tabernacolo fi) e le fue colonne nel gi)[r 
fio Egiziano, al qualeeffo,e gli Ebrei erap^ 
accoftumati , Or gli Egiziani , feconde voi al- 
meno, non cran allora cosi bravi architetti 

-, 

non conobbero ìe belio, e le ricch?ne delU 
architettura che il gufio Tolqm«i , pji 

» > ■ O vi » 


r <i) Suo tabernacolo . Yedet». l commciyati. 

le Clerc; Spencero 5cc. Aut, » 

(i) Al tempo dei Tolomei . Prima di qiteft' epo-», 
ca gli Egiziani, fecondo Voltaire , non erano che.,nii* 

fera- 


/ 




D1 XLCiuiJI Ci^UIDÉl. 


i qttìlchè pocó A’ iiWéir^àHb fni i Tó- 
fottel, è Mbié. Ag^iiilcttf nòli’ efleir fiati 
quefti capiteili defttnàti à foftenfere viifiiisdi- 
fizj f pòrtici fuperbi , còrbicibùi > fronKfjii- 


ferabili &bbricatorI malgrado que' ttmpj , e que' pa^ 
lagi I dei quali fi è parlato tìm tafiio entùfiafmò . ÀI- 
’toràhi a qucftò grand’ umno fi haiu voluti fare amrUi- ■ 
yatt quefii monualiiui cosi vantati , egli ha alxa:o le 
Jpalle per la pietà , Vedete Difefa di mio Zio pag. 
bì Londres 177J* 

Nondimeno là jJià gran -parte del rcrittbri afttl- 
dii » modèrni I più Lftruiti , ed i viaggiatori i ph'i 
Illuminati , confiBerando quefti monumenti , in ve- 
ce di altare per la pietà le /palle » fono flati fcofli 
d’ ammirazione , e noi conofciamo ancora abili m- 
chitetti ; i quali parlano con elogio dell’ architettura 

■ Egiziattà t che il fighor di Voltaire dlfprczzà . Tan- 
to variano i fpifli ! Tanto i giudizi fono oppofti 1 

Per quanto apparifce,fenza parlar di Erodoto > nè 
di Diodoro di Sicilia i StrabonI , i Taciti • bcc. fra 
gli antichi ; 1 Rollin , ed i Bofluet fra i mbderty ; i 
Bclon , ì Thcvenot , j Carli Lebrugen 8tc. ed ulti-' 
mamenre il confolo Maillet , il dottor Pocok , il 
capitano Norden c tanti altri erano entufiafii . Il 
folo fignor di Voltaire ha vedute le cofe nel libro vero 
,afpetto! Aut, 

N 4 
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: pon Noverano foftenere ohe alcuni un^ 
cìnetti ) e poche ccn’tine ; non era dunque ne-* 
ceifario che foflfero folidi . Cosi anche Aip- 
.ponendo con foi , eiTer fiati quefti capitelli 
di^ argento majjiecio y fi può benifiimo concepi- 
re che non avrebbero cofiate grofle forame • 

Ma la verità fi è, o fignore>che non lo erano 
afiàtto . £d in vero nell’ Efodo fi dice (i) 
eflierfi impiegati per capitelli ed altri orna- 
menti di quefie colonne > mille fettecento e 
fettanta cinque fieli d' argento, cioè a dire 
meno di due mila feudi « Voi vedete bé- 
nifiimo y non aver potuto quefia fora ma ba- 
ftare , per fare di argento tnajjìccio fefianta bei 
capitelli greci Coi loro abbaci y colle loro volu‘ 
jte , e colle loro foglia di acanto . Ma poteva 
-effer baftante, per covrire 1’ alto di quefie co- 
lonne con lamine tfi argento y e decorarle di, ^ 
alcuni cerchi o fila del medefimo metallo ; 

ed a quefio avrebbero i vofiri fcrittori do- 

■ ' ‘ .'i 

vun ^ 


0) Efodo . C«p. XXXVIII. V. i9 . Sembra ef- 
fer Itati quelli 1775 fieli , fe non la fola, almeno la 
Principal fonuna tapiegata ia quelli ornameati . Sdit^ 
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st ALCuiar OiuDSì. xmt 
VHti * rìdurre quei capitelli d’' oro mafficcio > 
die s’ immaginano y e che danno tanto lor* 
imbaraaio . Si farebbero in ^«efto unifor- 
mati , tion folamcnte al pù dotti commen- 
tatori } ed alle migliori verfioni y ma al te- 
fto originale » il quale nota •efpreffameTite e 
più d’ una volta y effer fiati i capitelli del- 
le colonne coverti di nrgefnto y ed io niua 
luogo dice eOcr fiati di argento mqfflccio. 

L* obbiezione dunque di quelli Critici 
poggia fd fnlfb) net modo che fe la pro- 
pongono , e dà luogo a credere non elfer- 
fene afi^ Seriamente occupati ) prima di 
fcrìvef fn di qòèfta materia. Non eraw dun- 
que quefie colonne che dovevano opporli , 
ma il tabernacolo ; e tutto ciò che l’-accom- 
pagnava y 1’ arca cioè y la tavola dei profumi 
fìveftita d’'oro; H' candeliere a fette bracci ^ 
il propiziatòrio, ed i Cherubini d'oro purlf. 
iìmo ;dove vano opporli ancora le pietre pre- 
«iofe , le lane tinte dei più bei colori ; in 
tma parola tutte le magnifiche opere che 
^osè defcrive , e che ci danno una cosi 

aita idea dtl progreflb dalle arti in un fcr 

colo 
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colof in cui la Grecia era ancor - larfaara 
Beco, 0 fìgnore , ^ cIm avrebbero potuti 
parlare i voflri fcrhtori , fe foflero fiati 
pili ifiruiti ) 0 di più buona fede i ed ecc» ( 
ciò che prova molto meglio che fe loro 
pretefe colonne dì rame t ed i loro eàpitéUi y 
di argenta' majpccìo y non avere i Boetii pa- 
dri ai piedi del Monte Sinai perdute tutte 
le arti y e tutti i loro artifti : ad tMtr «tud* 
to lontano- dal vero> che foffero riatti all' 
indigenza > nella quale ve li {iippouete - 

§. II 

Falfa rifpofta di quefii fcrUtori ^Le opere fdel“ 
f le quali parla Mosi j furono fatte nel deferì 
. to f e non già rifìrbate per altri tempi , 

I voftri Critici y voi dite > rirpondono , ^tr 
forfè fiate quefie opere ordinate nel deferta | 
ma che non fiiron efsguite che in tempi piti 
felici . 

Cofa voglion dire f o fignore ? Pretendo- 
no che una parte folamente di quefie ope- 
re fia fiata efeguìta nel deferto ? Sia qor 






' DI AL’CWNI G.IUDEI 20 ^ 
sl.i 1 ’ altra almeno vi avrebbe dovuta eiTer 
%ta fatta . Ma non .veggono che quello fo- 
^lo batta i dittruggere. quanto ■efll aflerilco» 
np ? Come gl’ Ifraelitì avrebbero potuto fa- 
re ) anche una. fola parte di quelle opere > fe 
avellerò avuta maucan^a di tuffo, ytd ayii(fero 
perdute tutte le arti ì Diranno forfè che niuua 
di quelle opere lia ftata fatta^ nel defer- 
to > ma elTeìr Hate rilerbate tutte a tempi 
piii leUei ? i“..nw folamepte il penta- 
t^ucqt, ina, U fcwttate > tutta la ftona 
4 e‘’^< 5 tq^ei foppongoop elTerne almeno una 
parte «Hata fatta. i^l deferto i"* Peljphé ^ 
fp^iu;ura avrebbe, cosi a luogo parlato, di 
quelle opere ip W ejioca , nella quale, noli 
■^bero, luogo, e niente ne. avrebbe detto al 
tempp furpn. fatte.? 3 ®. 5e.,iwn furono 
faite. altara v4m^^ voi quelli tt^pì 
' /*l<^» 4 e’ quali parlate ? Sotto Mosè > fotto i 
Giudici, o fattoi Re ? Eccovi dalle queftioni ^ 
per ifcioglier le -quali voi farete imbarazta* 
to più che qualunque f^altra perfana ; voi il 
i^ale credete elTer Rati i Giudei infelici nel 

iièrer' 
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deferto) più infelici ancora fono i Giudici (t)t 
che i noftri più grandi Re Davidde con tutte le 
fue ricchezxe ) e Salomone in tutta la fua glo- 
ria j, volendo innalzare un tempio fuperbo al 
Dio dei loro padri, non poterono altro 
bricaae che una capanna di villaggio, {z) e 
che il tempo il più felice della nazion fii al- 
loraquando un Giudeo divenne appaltatore 
generale di Tolomeo Epifanc (3) . Bifognar 
r^be riferbare a quefti tempi la conftruzio-' 
no del Tabernacolo ) dell’Arca) edi^tutte le 
opere magnifiche che ne dipendevano f Ve- 
dete ) 9 fignore ) a che vi ‘riducete . 

Ma non et attenghiamo a femplici con- 
getture . Apriamo 1 ’ Biodo (4) e ci vedre- 
mo non folamente Mosè ricever colla più 
minuta deferizione gli ordini per fjr tutte 
quelle opere ; ma 1’ efecuzione ancora ' dì 
' queff. 

I , lÉi tf ii M i. w .i »;■ ,1 I , II, I 

(1) Filofofia della ftoria Cap. XLII. 

( i) Ivi Cap. XXXIV. . Biblia finalmente fpic4 
eata, p|g. 81 1 e t^ 4 « tom. v. 

C 3) Filofofia della ftoria Cap. XLII. 

UJ Cap. XXVI. XXVU. , XXVUl. 


.V ■ 








c'i ALCUKl Gl udii; xÒj 
%ueft’ ordine altrettanta ripportata con minuta 
difcricione (i) , Noi ravvifaremo queftó fa* 
vio Legislatore y eforta^ ai noflri padri Mi 
' confecrare al ftgaore in quefta occaflone ciò 
fhe avevano di più preaiofo , fciegliere } 
più abili artilli , dare Ì, difegni , prefedere 
9 I travaglio, ricevere i ricchi doni che gli 
venivano offerti a gara , e con tanta premu- 
ra , che hi obbligato di proibire che ne 
‘ aveffero pi^ portati , Noi ri rawKaremo cq* 
me, alloraquando l’opera compita. Iddio 
gh ordinò , d’ innalzare il tabernacolo , di 
porvi 1 arca , il candeliere d’ oro *8cc. ed 
effer flati efeguitì quefti ordini fl prima me, 
fe del ftcondo enne , dopo l' ufcita dall’ Egit-, 
to (i). Hitrovaremo in fine che tutta la fe- 
fie del Pentateuco , e delle aoftre fcrittu- ‘ 
re annunzia effer fiata fin d' allora (àtta^ e 
P arca , ed il tabernacolo , e tutti gli uten - 
(Hi neceffarj al culto, E4 i voflri Critici a 

fan- 


(I) Exod. XXXVI. , XXXVII., XXXVIII. 

J5XXIX. - 

W T. a , e li 
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deferto ) più infelici anco 
che i noftri più grandi 
fue ricchezze ) e Sairi * 
ria f volendo innah 
Dio dei loro 
brlcane che ut?^ f 
che il tempo . ^ ^ 
loraquando ( * 
generale ^ ^ 
rebbe t, 
no de’ 


’^te queft* 

i felie' 


nnah'i ^ ^ 


,srb al monte' Sinai 
A povero , al quale man^- 


ope» 

de 


jjcono i voftrt. Crìtici, gli Ebrei nel" 
j erano un popolo: pover0ij al quale. man~ 
iVa tutto . £’ credibile che abbiano potute 
fare tutte quefte opere magnifiche^ 

Non prendiamo la eofa in qneir’alpetto ^ 
fotto del quale quelli fcrittori dellratamen- 
te vorrebbero, prefentarcela.j Che- i noftri 
padri , dopo, aver, viaggiato 40 anni nel de-, 
ferto non follerò flati in circoftanze di 
fomminlftrar fpefe. di tanta magnificenza 
qiiefto farebbe fuccednto. nel corfo. ordina- 




no. 


■ jw 
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«li EM /i». 

al . «V ^ 

^ X opero men\ip- 

^ ^ ■’nféro ai pi/edi 

: 

' tierazione 
ronftru- 

-ifi vi ,avev«- ’ 

^ favore del fovram. , 
governo. L’oppr.eflìone ifte.- 
attirarono addoilo la moltiplicazione 
giofa , e le loro profperità , non aveva io*^ 

.dito loro r elercizio del .commercio , e del- 
je arti (i) nel tempo di tranquillità , e di 
vivere in una fpezie di abbondanza > che mol- 
to fpelTo regettaroao (3). Avevano abbande- 

aato 

•' 

fij Exod. Cap. XIX. V. i, 

[z] n commercio , e le ani . L’ efercirara certa- 
/nente , giacché Mosà ritrovò fra gli. ebrei operar! 

.di legname , fonditori , orefici , fcultori di pietre fi- 
pe &c. Edit. 

^ ^ll Regettarono, Npi eravamo c^ifi , dicevano eflì 


deli- 




Zt6 L. E T T fi W ^ 

freddo ci' dictuR». effer fta^e qae{^ 
opere cfegoite in. tefiRpi pretéfi più felici j 
che efli; fi fingono j 4én*a. poterli aflì!^ilaré | 

# chi fi dorrà credere in préfetenraj ad'un. ( 
racconto tanta circoftajtiziato. e pofitiVo J "<# 
pare ad alcune vaghe afferiiom , delle qua-, 
li voi non allegate, prova alcuna?. *' 

-, i-llL. 

« 

Se 'gU Ebi-ei fiHòrcfiè ^unfirb al HioHte- Sinat: 
formavano uft popola, povero y al quale man-. ' 
eava tana. .. 


May dicono i volM;, Critici, gH Ebrei net' 
deferto erano un popolo, povero, y al quale mani 
eava tutto K credibile, che aàbiam, potute 
fare tutte quefte opere magnifichel <■ 


Non prendUma la eofa fa quell* afpettò 
rotto del quale quelli fcrinori Mmame»*' 
te vorr^ro, prefentKceU.. Che ; 
padri, dopa aver, viaggiato qo anni nel de- 
ferto non foffero. flati in circoftanze. di 
on^inlftrar fpefe. di tanta magnificenza , 
%uefto ferekbe fuccedùto. nel corfo, ordina- 

• rio, 


«t 
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DI ALCUNI <JlUD Ef . z6j 

no delle .cofe ; ma qui don iì tratta 4 i qde* 
fio > La queftione è y fé furono in tale fiato 
arrivando al Sinai y cioè a dire tre .o quat- 
tro inefi dopo 1’ ufcita dall’ Egitto fi)- Or 
quefip popolo aveva abitato per Jo /patio 
di duecento anni I3 contrada la più fertile 
di quefio ricco. fiondo paefe.. Quali foltori 
intelligenti, arte^utni laborioll , negozianti 
attivi , efli vi .avevan goduto per lungo tem- 
^o il favore del fovrano , e la protezione 
.del governo , L’.oppreflìone ifieffa, che loro 
attirarono addofib la moltiplicazione prodi- 1 
^iqfa, e le loro profperità , non aveva impe- . 
.dito loro r efercizio del .commercio , e del- 
ie arti (1) nel tempo di tranquillità > e di , 
yivere in una fpezie di abbondanza, che atol- 
lo fpeffo regettarono (3). Avevano abbando- 
nato 

[ij Exod. Cap. XIX. V. i, 

[j J n commercio , e le arti . V efercitaya certa- 
/nente , giacché Mosè dtravà fra gli. ebrei operar». 
,di legname , fonditori , prefìci y (cultori di pietre fi- 
fie &c. Edit. 

^ fi} Regnarono, Npi eravamo dicevano ejE 


deli- 


J 


Zo6. L E T T £ Tt ^ 
iàngtiÈ freddo et dtcoita elFer fiate, qtìe# 
opere efégoite in. t^pi jiretéfi pii\ felici j 
che. effi; fi fingonet j.Tènea. poterli afiègiiaré { 
a chi fi dovrà credere, in pre?feveniaj 'ad.'Hii. 
racconta tanta circolbmziato. e pofitivd j 
pare ad alcune vaghe afferiiotii , delle qua-. 
Ji voi non allegate prova alcima t. ' 

1 i-m-- L: 

» 

S* '^i Ebt-ei fiBbrchè: giunfirb aV ttioHtc Siaat 
formavano ufi popolo povero y al quale man-, 
oava tuHo .. 

Ma y dicono i volili . Crìtici , gU Ebrei net- 
deferto erano mt popolo, povero,, al quale man- 
eava tutto „ K credibile, che abbicm potute 
fare tutte quefte opere magnifiche V <• 

Non prendiamo la cofa in qoell' afpe,,» ■ 
/Otto del quale quefli foittori delhntament: ' 

te vorrebbero, prefentatcela... Che i noftri 
padri, dopo, aver, viaggiato anni nel de- 
ferto non foffero fiati in circoftanre. di 
omminiftrar fpefe. di tanta magnificenza , 
«iuefto farebbe fuccedùto. nel corfo. ordina- 

rio 




DI ALCUNI <JlVDEl» 2oy> 
no delle ,cofe ; ma qui oon lì tratta dì qtfe- 
flo . La queftione è ^ fe furono in tate ftato 
arrivando al Sinai y .cioè a dire tre ,o .quat« 
tro inefi dopo T ufcita daH’ Egitto fi) • Ot 
quefto popolo aveva abitato per Jo ipawo 
di duecento anni Ig contrada la più fertile 
di quefto ricco c florido paefe # Quali f olto’ri 
intelligenti, arteggifmi laborioft , tiegozianti 
attivi , efli vi avevan goduto per lungo tem- 
f o il favore del fovrano , .e la protezione 
del governo . L’oppreftione iftefla, che loro 
attirarono addofto la moltiplicazione prodUi 
giofa , c le loro prpfperità, non aveva injpe- . 
dito loro r elereizio del .commercio , e del- 
le arti (z) nel tempo di tranquilUtà , e di, 
yivere in unafpezie di abbondanza , che tool- 
%o fpeflb regettarono (3). Avevano abbaodo- 

nato 


fij Exod. Cap. XIX. y. z. 

[i] n commercio , e le arti . L’ efercitava certa- 
/nente , giacché Mosè yùravd fra gli. ebjxl operar! 
.di legname , fonditori , orefici > fcultori di pietre fi- 
pe 8cc. Edit, 

^ fjl Reptiarono, Npi eravamo dicevano effi 
‘ ■ deli- 


i 


zo6 L e t t -fi R 

fangat freddo ci diooRO. efFer fiate qtie^ 
opere efegaite in. t^pL pretéfi più felici j 
che. eflì; fi fingono ). Tènia, poterli afi^darè { 
a chi fi. dovrà credere in prefeteniaj ad.’un. 
racconto tanta circoftaaziato. e pofitivo ’<t 
pare ad alcune vaghe afferiioiti , delle qua^ 
K Voi non allegate prova alcuna ?. 

-, S-IU., 

S* gli Ebi-ei fiBòrcfil ^unjir» aV HioMC' Sinai 
formavano utt pòpolo.; povei-o y^l quale man-- 
eava tutto 

t 

dkotio i volhi;, Critici, gli Ebrei nel 
deferto erano un popolo, povero, ^ ai quale m'anl 
cava tutto , £’ credibde. che abbiano potute.' 
fare tutte quefte opere magnifiche ì‘ ^ 

Non prendiama la eofa in. qneU* afpetfo 
fotte del quale quelli fcrittori defiratamen^ ' 
te vorrebbero, prefentaccela... Che i 

padri , dopa aver, viaggiato qo anni nel de-. 
ferto non foflero. flati in circoftanze di 
fomminiftrar fpefe. di tanta magnificenza 
queftò ferebbe fuccedùto. nel corfo, ordina- 


^ no. 


^ ^ 

“ > » 

\ ' ' 

DI ALCUNI <5iuD E1. io/ 
no delle .cofe ; ma qui ooa il tratta di qtfe> 
fio . La queftione è , fe furono in tale fiato 
arrivando al Sioai > cioè a dire tre o quat« 
tro mefi dopo 1’ ufcita dall’ Egitto fi). Or 
qucftp popolo ave va. abitato per Jo Jpauo 
di duecento .anni la contrada la più fertile 
di quefto ricco. ,c florido paefe.. Quali jcoltori 
intelligenti, arte^iimi laboriofi , iiegoziaoti 
.attivi , .efii vi .avevao goduto per lungo yeni« 
^o U favore del fovrano , ,e la protezione 
.del governo . L’oppreflione ifiefia, che Jfore 
attirarono .addoffo la moltiplicazione prodi - 1 
^iofa , e le loro prpfperità> non aveva iotpe- . 

I dito loro r elerpizio del .commercio , e del- 

I je arti (z) nel tempo di tranquillità > e di 

vivere in una Ipezie di abbondanza, che inol- 
io fpeffo regettarono ( 3 ). Avevano abbaode- 

aato 


[Ij Exod. Cap. XIX. y. x, 

^ [iJ n commercio , e le arti . V eCerciara certa- 

jncnte , giacché Mosè ritrovò fra gli, ebrei operar», 
.di legname , fonditori • preftci , fcultori di pietre fi- 
I pe Sic. Edit. 

^ ftl Regmarono, Npi eravamo dicevano 
* defi- 


} 


I \ 
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ùngat freddo ci dioono. cITct fiate. 
opere efégoite in. tempi pretéfi più felici 
che. eflì. C fingono , ^énea. poterli aflègilaré j 
a chi fi, dovrà credere, in prefetBnTa>,ad,'un. 
racconto tanta circofianziato. e pofitivd , ’W. 
pure ad alcune, vaghe afferzioni , delle qua^ 
li voi non allegate prova alciina ?, " 

S-III.. 

S* gli 'Bbtei fiRònflè ^unfirb al monte- Sinai: 
formavano un pbpoUk povero y al quale man~- 
eava tatto .. 


Ma y dicono i voftfì; .Crìtici , gli Ebrei net- 
deferto erano un- popolo, povero, j al' quale rtian^ 
eava tutto K credibile che abbiano potute.' 
fare tutte quefte opere magnifiche I ^ 

Non prendiama la cofa in., qnell’ afpet0 
fotto del quale quelli fcrittori defiratamen^ ’ 
te vorrelAera prefentaccelà... Che i oollri 
padri, dopo, aver, viaggiato 40 anni nel. de-, 
fetto non fodero flati in citcoftanze. di 
fomminiftrar fpefe. di tanta magnificenza ,, 
qiiefto feretbe fucCedùto. nel corfo, ordina- 


«a 


DI ALCUNI Giudei* *qj 
rio delle ,cofe: ma qui Don fi tratta di qtfe- 
fio > La queftione è ) fé furono in tale ftato 
arrivando al Sinai f cioè a dire tre .o quat- 
tro meli dopo 1’ ufeita dall’ Egitto fi)- Or 
queftp popolo aveva abitato per Jo ipazio 
di duecento .anni Ig contrada ]a più fertile 
di quello rìcce, ,c fiarido paefe. Quali foitcfri 
intelligenti, arteggifmi laboriofi , iiegoziaoti 
.attivi, elfi vi .avevan goduto per lungo »em- 
f o il favore del fovrano , ,e la protezione 
.del governo . L’oppr.elfione ifteffa, che jtere 
attirarono .addoflb la moltiplicazione prodi - 1 
, e le loro prpfperità, non aveva impe- . 
dito loro r elercizio del .commercio , e del- 
le arti (z) nel tempo di tranquillità > e di 
vivere in una fpezie di abbondanza, che mol- 
to fpeffo regettarono (3). Avevano abbaode- 

■ato 

fij Exod, Cap. XIX. y. t, 

[ij n commercio , e le arti . L’ efercirara certa- 
piente , giacché Mosè ritrovò fra gli. ebrei operar! 
di legname , fonditori , prefìci , {cultori di pietre fi- 
pe &c. Edit. 

^ fi) Regettarono, Epi eravamo 4^, dicevano eflì 


deli- 




1 

,>08 L B -T T 1 ( R B 
xuto TEgitto è vero y ma come di grazia ? Dopò- 1 

avere avuto, il tempo di vendere quello che- 
non potevano trafportare conducendo coiz | 

oflt le loro mandre e le loro belUe da fo.t J 

ma , trafportando. liberamente tutto ciò che ^ 

avevano di più preziofo ; ai loro beni ave--^ I 

vano aggiunti' quelK dei loro oppreffori jdai 
qnali avevano preti ad imprellito gran quan- ■ 
tità di vati di orO) di gioje> di ftoife di vah>>. 
re He. è che 'trafportarono con effi . In una # 
parola , erano partiti y a tenore della pro- 
tnefla dal Signore fetta ad Abramo y e rin-. 
novellata dopo a Mosè ; con grandi beni (i) 
o come parla il Salmifta con oro , ed or- 
gtnto (zO .. Era quello o fìgnorp- un popolo ' 
povero ? 


defiderando P Egitto , vicino ella pignatte piene di 
carne ; mangiavamo tanto pane quanto ne volevfi- 
mo . . . Noi ci ricordiamo dei pefei che a vii pretto 
mangiavamP in Egitto ; ci ricordiamo del tacche , dei_ 
poponi ite. Exod. cap, XVI. v. 3 numero cap. XI. 
r- 5 . Edit. 

[i] Genef. Cap. XV. v. 14 Exod. cap. IH- v, alv 
tal Argenfe . SithRQ 104 , Et editxit eox 

sm 
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ni/. • * j. IV. 

ft. 

^Se incredibile f aver potuto gli Ebrei fom- 
tniniftrar le fpefe di diyerfe opere menyp- 

I **|i, 

nate nell' Efodo y allorché gianfiro ai pifidi 
del Sinai. . . ... 


' Allorché la . fcritttira “• "fii ' 1* **Htti*TatiéÉe 
4elte differenti fomme impiegato alla eonllni- 
zione del tabernacolo > e delle opere che 
^ne dipendevano , non computa per via di 
'iòidi ) o di libre , ma per vìa di talentiy e di 
foli . TutM r oro vcffa dice (t)^ fu di vett- 
itmve talenti^ e‘ di fetttcente^ trema X' 
argento dì trettia tobenti,Ì di mitte fetteeento 


fefàn^ ’ 

• • .e, 

f ■ . H' r ' - ■< ■ " 

cum argento , & auro . Notate come nel raccoflfo 
él Mosè ì fiittf ' fono le^i gli - urti agli litrt S 
Tutte le cofe 11 fodeofonb. beni } la promeffa fetta 
ad Àbramo , e rinnpveUata ». Mosè ; il Igngo 'f»g^ 
gbrno degl’ Ifraelip in un papfc cosi ricco ; la be- 
nedizione del cielo fparfa fu i loro travagli ; i‘ flàg- 
gelli che percuotono l’ Egitto egli fanno deliderare M 
partenza degli Ebrei., Edit. • - ^ . • 

[il Exod. XJCXVm. V. 24 , 25 , 29 . 

JOìn. I, O 


»«o .t. e *r ir k t ^ 

fejfantacinque fidi tjftne di fitjfatita taUt^ 
ti f e fili filila quattrocento fifli ,. . ^ 

Per provar ciìe 11 poj^lo ^on Cof- 
fe In i^to di foróraioiftrar quelle quanti r 
tl ,1>{rogaarebbe prima di tutto Capere con 
qualche certezza prclTo a poco > a cbé'pp- 
>,|!éfl«ro quelle aCoendere, Imperci«^cU,.qu^ 
difficoltà Tagipaevole ii potrebbte ftre g uelf i 
ralenti 9 e quefii fieli » igoorandone il'valp- 
^ ? Or voi Jo fnpete^ p figaore', q«j;eCto 
I fiucljo , fii 4i «die j i più^ abdi Criii^i. |k) 9 ' 
,ioiio affatto di aegordo> Le incfirpegie » y 
k variazioni dei «dotti qoeCk v^dittia 
atoai ) baitarebbero .^wqi/e f>er riijpojgr 
darvi 

Ma noi andiamo più avanti j o (ignoreje 
pretendiamo , che valutando quefti talenti , 
anche il più alto che fi pofla , non è affat- 
to incredibile, che gli Ebrei abbiano potu- 
ta far quefta fpefa.. Alcuni Critici, tantq 
Giudei » che Criftiani , prafano>^ «ppeg>. 
gufila feloni } ié quali non fono 
da ifprezzarfi > parlnrfi ,qui àtt.f^cqU /«r , 


f 


n 




Dt ALCWMÌ <JI0D1EI. 

^ tdenti dii comnur^M aoa gj^ 

de' talenti di |iefo,y.e de’ grapdi «lenti.; e. pv 
confegueoza eflì ftimano.eflere quelli alceli. ^ 
tutto d dpe, o.tre Eoilioni di lire, jBrapcefi,. 
Altfij^cqnyuno de’ toflri più abili coauntì^- 
itBtoriy ed uno. de’ voftri icrittinripià' verfati 
«ella materia ('i) K fanno afce,ndere a cftiqub 
Cnilioni . I,, dotti CumberUmdf ù Bernard li mat- 
tono più. alto ; ma ancbe..nei lofo. calcoli pop 
f>aftMD. i latte «-•• Crnd^f» riKHf 

Facciamoli; afcendere ad otto an^ 
cora, !♦. volete. Cectaioeme. cte il, .valutare, 
il. t^criiaaolo^^i^ tutte,, stòscbe^kua’^ipende- 
va per bot« milioni - «on è'bn incttcye' le 
cofe più ai di fotto, del loro, valóre . 

Or fi crede comunemente ; e voi fieffb 
lo, ripetete fovente , che i noftri padri ufci- 

fono. d^r Egitto, al numero di due inilio* 

— » • 

. -a 

(i), Piccioli talenti , talenti di commercio . Ve- 
^te.Ie rifpoftc critiche, dell’ erudito fignoi BuUet . 
4ut. 

(lì Nella materia . Il fignor.Relleùtf , di fio- 
•P» Cilmet. Aut. 
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ni,(i) fenza comprendervi gli ftranieri) eh» 
nella loro ritirata li accompagnarono . Da 
quePo numero togliamo timi gli ftranieri , e 
■più di cento fettantamila animè ; fuppon- 
ghiamo trecento mila Ifraeliti folamente , 
avere- in quella occafione confecrata a Dt6 
la quinta parte dei loro beni ( non vi i 
cofa alcuna che ifpirar non aveiTe'' potuto H 
fervore del loro zelo , c la' gioja dell^ loro 
HbcTazionci ^ ('•») e diamo a- ciafcheduno ? 
^ t c ^ corti* 

„ : — riu.'.? 

(O di due milioni . Sembra che il lìgnoi 
Voltaire ed i fiioi fcrittori, non abbiano un calco- 
lo fifib Tul numero degl’ Ifraeliti che ufciroqu dall’ 
Egitto . Ora ne computano circa due milioni ora 
due milioni e più ; qualche volta" anche fino a quali 
tre milioni . Quelle variazioni pofibno avere il loro 
vantaggio j ma un milioitc più o -meno i fu di due 

• tre non è una bagattella . Edit. 

(r) ^^i2>erarwne .Nell’ Efodo cap. XXXVI. V. 

4 > S» ^ 1 viene efprelTamente notato eflèr fiati tanti i do- 
nativi offerti dal popolo per la confiruaione deU’arca ^ 
che gli artefici furon coftretti di far fentire a Mosè 
elTer ornai ballanti , e Mosè obbligato fi vide di fa- 
re Un’ editto i col quale ordinava al popolo che cef- 

'-faffe*^ 




r • 


DI À L x: U NM G I U D *’l . ai . 
compenfaado 1 ’ uno coll’ altro , 150 lire , 
fettantacinque per quello che gli era prò» 
pfio , £ fcttantacinque per quello che ave» 
▼ano tolto agli Egiiiaiii ; (rj quelle fiippo» 
£zioni cectamente non hanno piente di efor- 
hitaote. Or fe voi moltiplicate 300000 per 
15^0, avrete un totale di 4/000000,’ Prende» 
tene la quinta parte yO.lignore, ed avrete giti* 
«o 9000000 r cioè 4. dire ^quanto badava pe« 
§are H tabernacolo «. tptte le opere deferit* 
«edaMosè. , .. 




5. V/ 


èMft ontiii «hi/ dòaàd«i-; Mentre i eià offerti era» 
4M diffidenti , anzi fopndtbqitèhiti , certa* 

'■tante d là ceeeftcre il ftan feraoM , c«l qinde U 
1K>lio1s offiiriva 1 rfoiMtiVi per la cenÉrueioec del ta< 
ternacéd» . TréÉtt. - “ • 

ti) Tef/e agfi Egiriani . A <inefto fi- avrebbe- 
ro potute aggiungere le fpoglie dei loro oppreiTori , 
cavate dalle ' onde (lilla riva dal nw rpilb dove fi 
trovavano gf Jfiraeliti , e qucHe che forfè rapirono 
agli Ammaleeiti , dopo la vittoria che fu di effi ri- 
portarono . Lo dorico Giuièppe fa afeendere a ■qfl- 
eo f use a l’ altre , SJit. - 

O 3 
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^4 . ili ìB/ ,T> T 4* 1*- 

, ‘ 4 , • ^ V.‘ ‘“- i ■'■'■ 

. i’ •• <■ ;l[l' vr^ •« ! ■ »''i- : 

CoH^mon^ ci^,che_^ pofrebbf^ 9Ì»P«»'f, 

, 4lfc ./ 

‘ Che potete’ 'opponé/'o! Ignote , '9k oAbcM 
li ' precedenti ? '‘■RiggetftWste *’ fefft -^déRi di’ 
Clalmèt ; e^dt PtRetier , éà^lam <fli4 

ita di effi Wé iiMnaco-y e tfifti d«e Fraacefi# 
»(ar fcHtWri t^qbalì no» ibeo wtf 

FfsAtcéfi ,*rie!ihOBaeI ; -dae iB^efi'fei 
«he vi Opponghiamo. . ^ 

Eraa veramente gente Jemplice voi dite (0 
■f 

•quc- 

‘‘‘‘ ity ÌBI«- . IfeBete tt .dÌMenaifa> 

▼inem-ai Vorctfter,fti uno. JegU- >«JWp J 
fi^in tutte le pard deU* l»Ufi lene» §ap«v3 . jl 

Greco, r Ebraico , quafi tutte le UatOf fletti*, ^ 
fc ‘it#madcl*f,'P‘a(lnJBOima era veHa». Belle «ono- 
ftenté aMfichhà, della crkio**^.pi; l«liEJ»il«. 
»o divérfi: è fri fe altre un' eccdfe«e?»wt- 

tato fitì pefii e'ie mlfure ekfii Ormétìin, tì 
trova Inferirò' nel còounemafiw del dottor Poeokdnl 
jlrofcta Ofear-Mif V autore vi h» «ttto dop* gwn-, 
di aggiunzioni , e lo ha puWdicatB d*P3pBadlfU*u w 
Wi». 
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Bimarioi e qaeftd Ctu^erRind . '(r') 
Siamo dell’ iAeflTo avvilo attcor ooi ) o 
ìk » quelli fémjillci però eraoo abiU , e 
^om di UB merito diffiato .‘'^eòoolbevaflb j> 
Hftichiti, avevano a^profeb^tt la (^effìobe 
idte tratn^anó% e (UUa'qctale ptdbabihnkrttk 

-^«■r , .i - . i . 

1 vo- 

irt^ t tr."' ■ ' ■ ■■ -t ì 


mf- Oamberbid , liattOr 

wnìTW^i di 9amW^^ » j5^c(jvv P«t«^ 
boroug , fi aiftinle ancora per una valla erudwio- 
ae . ‘ S^va aìTà bène tntri glPaubjVfgivci , e IvAìf, la 
filofofia", Id* mateftìatlcà ,'e thtte ie lor» pWti . P»r 
Kaigtf tWip^I ite! 

•el ovigine «M popvH «micbitJÈ Audio del 

.«fto ^ 4*H* antiche vwfioui della Saaa Scrittura» 
¥•11* P»ieatali . Si dice avjr egli apprèfii la 

lingù^ Col ali’ ed di ànn! 8^. . £gfi ha MèUki 
duè dom trattati itinv falle Ikggi’MturoU, i’ altro fa i 
< If mifme degli Ehm . AUptchè fi. v,Qggvna 
xusi baiti Ì 0 To .«iitdizioqft fuj}erficiale > 

trattar coti ipcÌTÌlment« uomini di' quefto nurlto , 
vi è molta mgicuie d eflér fcandallzzaro • Del reflo 
gl’tnglefi non debbono efier {brprefi dì veder cesi 
trattati i loro compairiod tnui » dotti- Fraoegfi io 
fiaoB fiati o|ual«caw . Edit- _ ' ->; , ■ 
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i. vo^lri Critici non hanno che molto f»« 
perficialmente riflettuto . ‘ . 

^ Checche ne fia delle valutaiioBÌ*rii quei» 
dotti , noi fenza limitarci alle aiedefìrae> ’ 
^ abbiamo ^giunti due milioni per lo aac<r' 
no ; e flamo ficuri che non maocweb^r 
ro operar) , i quali fi prenderebbero volen- 
tieri il carico di (are per nove milioni tuti- 
ne ie opere inenaioaaM noi Pentatenco , pìo^ 
che fi ftélTe alla'defcriaioae Mo» 

-«è, e non fi cambiaflé ' come fanno i voftlrl 

.Critici» il legno in rame e gli ornament» 
leggieri di argento, in argento nmffieeio . 

Forfe credete aver noi pofle le cpfe trop- 
-po' alto , qualora vakitando le cofie che gU 
; Ebrei tolfero agfr Bgitiam ^ abbiamo afle- 
gnate fettantacìnque libre a ciafeuna perfo- 
na dei noftri trecentomila Ifraeliti , prefi 
d '! numero <h due tnilioni à' anime , delle 
'quali queftò popoto^era compoto? Ma 
fare fettantacinque lire., ci^ ahl^og^to > fi- 
gnore , molte cofe prcii^fq^ ^ t 
•ricche ftoffc , molte tele fiew^l' Credete for,- 
fe che gli Ebrei in qneto occafione non 
. abbia- 






Di ALCUtJI GaUDEf. 2t7 X 
abbiano ttfati tutti i mezzi ) per ottenere da- 
gli Egiziani quella fpezie di 'compenfazione > 
dei loro travàgli ; o che gli Egiziani non 
fìann affrettati a dar loro ad impreftito ci4 
die domandavano } qualora li riguardavano , 
dopo aver veduti tanti prodigi , come un po- 
polo protetto «oa particolarità dal Gelo » • 
popofo' di coi- defideravano U partenza, (i> 
Infìn^andofi forfè di x vederlo TÌtornaro 2 Iddi* 
ioprattotta pcrò fu qnegU ehe difpofe i cuo- 
ci degli ; Egiziani e fece fi che il Tuo po- 
pola rkrovaffe pceffo di ^flTi grazia e fa- > 
Ttorc -. (a> • 

• . . ' . - ' • ' Ama- • 

r/. ' ■ > 1 - - — 

-r <W " Defitert»aHo là parìmja . Lctata eli Egy- 
gOMtia ptoSiBdaaa tàOmdiuJl.sJmifta.Aut.^' 

Fovere . Peticnint ab Sgvptus vaTa au- 

I ea , . . . vefttjncpie phiiiaiani . Dojainus autem 
edit' gratium in ' cominòlMenif' «s‘ Cotruell* 
«lodo . Cap. XII. V. » . Aut. Il medefimo viea 

detto prima al CapO XL V. i » j . Ed al capo III. 
V. il,' ■» **••*•* capo XH.'V. 

fi dice Iter fU Ibtei fpo(iiad glt Ssieianl 
veruni Egyptiot , cib che 'fi- 1*M* eaeoia al capd 
fIt'V. « ‘i'Povà lidio “dice « 'Masi che fli Ebrei 


i 


li:i- r.'TJ 

'Amarette meglio dire, che ila- troppo il 
fupporrey efTervi ttate fra uo popolo di pili 
di due milioni) trecentomilaperfooe, le <{ua» 
li compeofatamente pottedeflero tanta. rob»y 
che equlvalette a venticmque fcùdf ? Ma 
prendetelo fignore,dà qualuaqoe fato vc^ 
retdi’ anche da queHf‘ «’'> qoali hr^ fenwi» 
fiata' meno' prophfar”, prendlttcr^ pidt 
dD 0 ‘milioai di Giudei -di ogni' éond»k»ié* 
agrìcoltori i, paftori ^ ai«igtaai ^.conanerciantii 
2ce.’ fate’ che abbiano il tenpo'^tf voadikro'' 

I ciò eh* non pottbno tra4>drrar*V«'cttt'p;Ar« 
tano liberamente colle loro robe ; io feont» 
metto che da qualunque fiato li caviate ) ia 
qualu^nque paefe Ji^ n^enarete vi , ’larannQ 
ancora a capo di tre mch' pili di oreoenroo 
mila perfone, le quali poffirderannò compen- 
iatamente robe elei valore di feflantacfnqoe 
hte (i) Vi dàtè'^forle a credere avere I 

. ' ' , ■ ' DÒftrì ’ 

» ' ’ , t .... sX. 

. 1 — r.f .1/. -r i ■ . 

nriUJoro iifcia fpoglMvmiQ E»*kai , Ciò f» 
vWer* , che molni. (lM«tM- cfiir .1» af^v telt» dagli 
Ebrei «bbU Kgkiaoi « 2>adaiv ^ . ^. --r • 

i»v (i>.>}£ei»anM(i*4tie Ubrt ... S* di qucA» E pnb 

for- 
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DI AUCVNI GiUD£Ij ' 

antenati avuta meno induftria che 




i loro defcendent) ) o che > eccettuati in o(Ìri 
figli che non fi gettano più. in mare > noi fiamo 
:più rirpamiiati che non furono quelli ) sai 
* pacfi 


■ c ' V ’ :7 ” ■ 


fin ne n jMidìiip , (^ò I»& d’um vplta è acca- 

dm» «ya aawone gindaiea ù> <iueiii aitimi fecali . 

■ V > > •*1 , , . . 

Edl^tt da divcrrt.ftati }*quaatunquc in minor numero^ 
flHM Ticbiamti fidàte cosi rictiledeniio il difoidlnè^ 
nel eDtMM0c<«« ciaeltc . fiaanae che dalla loro par- 
wgi p nii n i. ; jpjifek’ i W» prova non «quivo- 
ca*ijraw»irfi facA pApptfi i^aitipcn. P«^ 

qnala teUlà qOA|(U M(MM;iB | làq|ii^ ha tra- 

ffortate &co ranco arguto dai pa«ÌU'c]>e ^ .lafciat^' 
fastbe uWta-pnviflfa dalV Kgino , v ^ ' 

.a* Q<|w» o ùùamantc |Vei«^ih/diii (riudei ' della' 
Kpagna Doj«à :pfi^eUfÌopÌ xru4eli , le 

V sl^a I io poco tempo ìiiro- 

ìqe jcacct^^ 'qiic(f(ii^ Règnó ^ ■P’fiflttit' 

F^nc^o e*'d’*1ìà>8Èi •! * iflK>Siiiin>no -ìa»a 
quattro ''ìbC molt ^ ihepiìraafi aMn;paraadfe?3./a «Mf 
chf rivocata, dice ttlignor di Toteire ; |*ì^b(W?o 
ne che -fi era loro folk bètte pUme-aceorJàta di<traJ 
firortare U loro oro « 'e gmieilè furono obbUgKi'd| 
caigbi^lc. con alcune jperoi^ie • Purnondimeno 
ti gli fcrinori alUcurand averne effi trafpòrtaiò fomme 
jwdigiofe . Mariana./ pancgirifta atlante ® 


•Cì 
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paedf nei quali fìam 'tolleraci ; noi ai qui3lv 
li vende a cosi caro collo quafì da'per tul- « 
to quel poco di aria mal lana) che ci fi b> 
foia refpirare ? ‘ . i' 



nando c et’ I&bella , « che per confeguenia noa^ 
poteva avere alcuno interelTe per accrefeere quelle 
fomme , confefla che furono iOimenfe . Egli non pò.'*' ■ 
te difiìmularei che i politici rimproverarono a Perdi- • 
nando di aver commelTo uno sbaglio confidcrabile , e 
dato ai fuoi Aati un colpo fiinello con quella elpul- - 
(Ione , la quale arricchì i paefi convicini ; Magne uti- 
que earum provinctarum compendio > ad quas copiarun 
ai pecuniae magnam partem , au rum , argtntum » * 
gemmai , veflemque pretiofam ftcufn detulert . E pur 
non ufeirono dalla Spagna che cento felTantamila fa- 
miglie , fecondo alcuni fcrittori Spagnuoli , e cento 
ventimila, fecondo i Giudei. Il Saggio fulla ftoria gc* 
aerale li riduce anche ad «n numero minore. Se vo> 
gHani credere P autore , gli Ebrei 'non afeendevanò 
«he a nantaoUla famiglie^ e per quanto apparifee egli 
i meglio àuforaate » Or che, fono trentamila fanóni» 

paragonate ad un popolo di pili di due milioni dt 
tniitu ? ^ ** ' ' '• . 

Si dirà forfè, ciTer Aata à11orà~IÌ ptS’rio- 
«» che non fu T E^tto* al terni dei nollri padri J e 
•gpl'mre gli Eghiaa! conéfeiutè' lé mliiicre del Péi- 

rù . 
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01. ALCUNI (Giudei, 

Ma fenza parlar di noi» e dei noftri pa- 
dri , qual popolo vi è di due > o tre tnilioni 
d’ anime , abitante in un paefe fertile , ci^ 
yilizzato, predo del quale non fi potrebbe^ 
ro ritrovare trecentomila perfone delle quar 
li ciafeuaa poffegga il v^ore di fettantaciij’' 
que lire , o ciò eh’ è- lo fteffp , un pope- 
lo il quale noq fia in iftato d* fommir 
nillrare io una occafione mtereffante ^ p 
per un trafporto di zelo quindeci lire tor- 
hefi per tefta ? Ne potrefte nominare un fos 
lo ? Dov’ è dunqqe l’ impoffibilità , che i no-- 

A 

Uri padri abbiano fatto allora y ciò che po» 
trebbe fare in fimili congiunture ógni altro 
pcq^lp egnalmeate.qinuerolb ? 


'■ ■' . Mi. 

yji ‘ xr. • i-.ttl.-rsr**- ■ - 


jiT 1 ttiL. 

v«v»ì* ■. : «ir 

rù f E vero y però ne avevano i 
ro di Sicilia, Agatarcide, ed afri antichi autori ce m 
afficurano ; ’e fembra efler ftate quelle miniere cavato 
hla{^ tempo prima dcW.ufq comune del ferro , per 
yonfeguenaa fin d^ t em p i loaunifllmi . Impercipccné 
Strabone rapporta efier effe (hce riaperte 'effendo esU in 
É^tto , ed cflcrviG ritrovati utenTili di rame , dei qua- 
li g. er«aq ^id gli antichi nei loro travagli . XdU. 


^ '^''ìopreiro di e«r ."Diodo- 


• „• 9 , . % fc'., I» 

■ ’tt »tj 9 . T , .1/ * .4 •••^ t-ftr ,.u» 

Swf^nd' dtgU\^m. -4i qwiftk JcmtfiM 

»./* vkt\ i ^ a4. 'Vv 

iv ^^vis- i <4'* .1 

^Ciò eoe ingansa VOI) ed i voltri icrittq- 
ri , q‘ fignore! fono, prri9ieVnhi)eii& ' ì Vdftti 
v^QQtari, e falu ptegiudizf fulfò.^latb de|jC 
É^rei in jEgitto. Noi V abbiiirao dipinO», 
tepore deDa^lc^ tiiré. a"tènoré 

dei fpli'monunjenti che piaffon© mìbin^ 
/^voi piace all! oppofto di figuranrelo^'alm- 
mente^ e. dì efaggerare all! eccelTo la Ioi«. 
mi^ria . ^ ' “ i • 

Neri' fi può, tti^ar^. cht offendo. fóttopoiflS 
ai re di quello p'i^fe t'pod. fiàno nSiiti ÌIÉh4 
go tepi^^a^Ua opprenloae,) e. che non. ab- 
biano gemuto lotto un giogo duro, e tiran-, 
ideo Ma voi ingannato^'^ fignore , fe pren- 
dendo troppo, le tieralraéhte i termini, di fér- 

* ^ ^ i / ■ ' J 

vitù ,, di cpttiirità di .feiraggio, , ^vi i^'- 
prelentate; i Boftrl . padri quali' 

fchi^i , i qpadi 1ati«svàl»,n<i' eptepd ; 

' hi»;s- - dpilk.. i 


i remigitori éHe toftré 

tfr '■ 


. +• 

f 


ni ^LCVN^ Gdupsi. ^ 
^deHe foibe colonie . Davrefte jn^lip 
Qoicere U valore dei tropi (i)^ * - -% 

In oltre > confondendo malamente i tem> 
Ipi , yi figurate gl’ Ilraeliti .allorché arri^- 
jrarono al 9 >^all fenza una 

provideoza particolare^ Jfcrehbefo fbti alla 
•fine de'>^qnarant’ anni pafliati nel deferto 
Non farebbe egli più ragionevole il dlHin» 
guere guefte due epoche y e mettere quah- 
4i|j^ 4ilfcre|^ fi[ji .i’.#ma* a U. altra 2 - . 

^ l'M V 

-f? * ■ . ■ / é “*■ 

valore-dei trOpi . Quelli tenoini figurai * 

.ed energici' di /cAùivifù , di f erv aggio ^e.,- fono ancuO 

ra impiegati dai Giudei per ifpriniere il ioró IMe aib 

tuale in differenti contaade IH» Italia* 

la PòliAla «tc. ,‘««1 •màio in i©le*d* dofeAoo ai^ 

Bierofi e ricchi , e^ in.IortjJf“*i 4fiW fi Jl^M|r43f}0 

.^uafi pawralUiati.. 

fi dotto Critico poteva ricòrffai^ Àcora'^>ch« 
p^r fua propria confeSone i nollri padri ' cotìiech# 
prigionièri , è /chiavi In WàHlohfi^f nrfSkAinno , 

( Pieces detachéec chap. IBIilX. j/i Amqae t idcO 
' di povertà 1 e d’ iadiarnza a«nsdtÌNctdàriamente 
taecau allo llato , che noi chiamiamo /chiavati . Edh, 

V . ^ . ... ^ 
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f netto popoTo fi ritrovò fchza pBMi 
acqua. Ma che provano qucftc • penane paf- 
laggiere? Non concepite forfè poterli ,fo- 
■prattuto in deferti orribili y poffedcre oro «4 , 

argento i e mancare *• di pane- ? Poterli 
avere g'O)® » ® ftoffe prciiofé >'® maaca* | 
re di acqua ? Alcune ricche oaravane pii 
d’una volta hanno fperimentata la fteffa foii- 
« te *nc’ mcdelnni luoghi ; or chi He ha'coa^ 
chiufo efier effe (late povere , èell’ indig^ 

• 73 y ed aver- avuta mancanza tutto» pier- 
ai non avevano acqua ? 

Finamente y voi non vi fiit<e up’ jdpp. ^ 
ttt .di quella grande emigrazione d' un po^ 
U«^enfp pttiw» y. inrfuftriqfo.y pfcefli^^ 

^ IMI; 4 >fe.fe ricco q fortUe emigraaio.ne 
aoBURsiata luogo tempo prima , alla quale 
per cotifegaeoia avevano, avuto, il tempo di. 
Separarli ; Quanti miKoni di più. i voftri, 
proteftanti avrebbero trafportati , fe foffe** 

• uo dati avvertiti della loro ufeita , fe tut- 
ti aveffero lafciata la Francia , 6 1’ avel- 
fcro liberamente lafciata fotto un msdcfimo 

i^po-, e eoo tntte le loro, fam^lie » e tutti 
7 «a . i loro.. 


. t. 
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DI ALCUNI Gr*ur>li. '«*5 
>ì lorò l^nil Che !?oì pretendete, o figno^, 
avpr qus^i Rifismnalif^tMa (.paragone meno 
«utneroli. che> ^ oi9|iripadtit^l»rfl:gUiitatt lui»- 
go tempo coioje quelli y e coftretti a fuggir 
^(di fratt«ì',^aver dico trafportati dalla loco 
pà^ia intollerante tanti milioni , (ij e pqi 
credete effer flati tanto poveri 'gli Ebrei ah- 
Jbaadonapdo 1’ Egitto. ? Avete con occhi im- 
parziali mirate tante ricchezze da una^ par - 
te , e tanta indigenza dall’ altra ? 

Quella povertà eflreroa , queftapenuria neU 
la quale fopponete , o lignote , il popolo Gite* 
daico alle falde del monte Sinai , non e dun- 
que nè certó , e nè pure verifimile^. Queftq 

è ana 


• (i) Tanti miìlioni . Nel pojì-^crlptum del Trattato 
della tolleranza , il fignor di Voltaire fa dire al con- 
te di Avaux , eflcriì un fol uoind offerto d* volere 
{covrire più di venti milioni , eh egli faceva ufeir- 
dalla Francia. Giudicate da quella offerta del refto; 
e vedete fc il dotto Critico,, potrebbe ritrovar per- 
dono : allorché contraffa fé i quarantacinque milioni 
che noi diamo agli Ifragliti , comprendendoci i loro 
5roprj beni, e queUr che tolfero agli Egiziani . 

Xn/ff. A ‘ ? 


\ • 
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^^6 L E T T .* a f. 

^ una preteaiione f la <fiiafe àdd è 8p]i*o§^ 
giata ad a^cpaa pn^ora y e ihè '.viéa« ^àu 

^edti^ alcimt (cfti ddlhi 

pitti » y<rféttdo giudicar ài , 4i 

^élt Vdi nod ì^ttté o^pbi^ éotì akypà 
HgiòoeVolft } gl’ Ifraéliti dóvév^d éfière ib 
fftato di /da^ùillrdré tutte 0efé delh 

dóUÉ^nbdty ed roche di più; dudqìM 
tìdd efrt aSkttò infipòlBidié . Ót ^uèflò fdttd 
pofljbile io ie fteflTo ; lì trovd tegiiitàté aef 
pSfl àòticd, 4 dèi più Hfpétmo dei ^(tn 
l^ti i ptefùpppftO id ti^ gU Stri f ept^ 
iiéifo cod tutti gli iHnirehiaiedti peftgoil 
dopo ) e che precéddòo) fofteai^ findltnen- 
te dalla tradizione la più coftante ; dunque 
poche vane congetture non haftano pcf 
ifcaotìtW la certezza* 

Noi fiamo 8cc. 



f 


, LETTERA Vili. ^ 

» 

i‘ v0hÉquàttrortùlà IfràéHH prtttji maffa- 
' "cràti alt oèwifióhe delle dorme Moaòite , «, 
del culto di Beelfegor., * * * 


-i>Oi ìibbtànM. veduto y o fignof e , i voftiri, 
dòtti e giadiziofì Critict , rapprefentare, la 
punizitMie degli adoratori del vitello d'oroy 
tanto ecceffiva per lo rigore y quanto im- 
praticabile per P elocuzione; e per meglio, 
provare 1' uno. e 1' altro j li abbiamo of- 
fervati aggiunger tutt’ a nn. tratto ài tre- 
mila uomini » che perirono in quefta oc-v 
caiìone altri ventimila , e ciò contro 11 te- 
flo y e contro la teftipapnianza delle miglio- 
ri verfioni 

Col medclimo, fpirito. di candidezza, e d’- 
impariialità , eflì. gridano ancora fu i ven- 
tiquattromila Ifraeliti, majf aerati ycSi dicono» 
ad occafìone delle, donne Moabite y e de! 
culto di Beelfegor . Al dire di queftt fcritto- 
xi amici del, vero y quei vtntiquattromila uo^ 

nini fur'éno coti ortihibneràè trOHtui per ettari 

P a il 
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‘ L E ‘ T E R E 

|7 fidilo di un fole f € per un fallo il qu<^i^ 
finalmente non era un delitto così grande • 
Due propofuioni , dalle quali eflì inferifeono 
efler quefio fatto incredii»le , e |ioa eiTer 4i 
U racconto che fi legge nel Pentà- 
teuco . 

Noi ci facciamo ad efaminarle , o figoor^^ : 
quel che ne diremo fi potrà forqjar ^li- 
1 4izio del grado di confidenza che , meriun^ 
qucfti Critici , ed i loro fimili , aidie quan- 
do parlano cqn tuono il più ficurq . ‘ , 

§. I. 

^ * * * 

Se fio vero effer fiati qucfti yentiquattrqjmlq 
^ uomini uccifi pel fallo di un fola . 

Tindal jVOi dite , Collins 8fc. i quali nònpof~ 
fono, concepire aver Mosè fatti /cannare venti- 
tremila Ifraeliti , per avere adorato il vitello ^ 
à' oro f muovono le ftejfe difilcoltà fu'li altri 
^ventiquattr ornila j mafidcrati per fuo ordine per 
fjpiare il fallo di un fola y forprefo con tuia 
^ovinetta Moabita (t) ^ 

■ . f . 


< . to tP»yùteaa Moabita, Cosbi ( qujfto è }\ 
. . ....... Èeinc 




DI- J^L ru » 1 tG KW I . *229 

i Alle fteffe dilBcafltà potremmo oppone le 
fleffe Tifpofte . Vedete più ayanti > o (igno- 
te ; fe non c‘ inganni imo , effe fotto> fod« 
'dì^facenfi. *• 

Ma è Cerfo effer flati qu^fli ventiquattro^ 
mila uoitiini innocenti y ed ' effer flati maffa* 
crati f per ordine di Mosè y e per efplar 
la colpa di nn folo? Quefte affei'zioni fono 
fatte cOn troppa franchezza . Per afftcurarci fe 
fiano veré , confultiamo il' paffaggio dei Nu- 
meri y nel quale quefto fatto vien raccontato* * 
Ècco ciò che quivi fi legge’) al Capo XXV. 

» Era allora Ifraello accampato in Sittim, 
)) ed il Popolo fi abbandonò alla forme a- 
» zione colle giovani di Moab, le quali gi’ 
* invitarono ai loro facrifizj . Efli' fe ne 

ciba- 


pome della giovine Num. cap. XXV. v. ij ^ non era 
Moabita , ma «ra Madiaiiita [ ivi v. 5. ] e figlia d’ 
uno dei Rè del-paefe [ivi v. ] . Queftó è uno sba- 
glio che il fignor di .Voltaire ha avnta 1’ atr«izk>nè 
di Correggere in un' altra edizione' , nella quale egP 
fparambia ai iiioi fcrittori quello piccolo errore ; 
ma avrebbe potuto fparambiarne molti altri . EJir, 

• T> - • 


» 


ajo • f. B T ' W - 1 1, < . 

» cibarono , a adorarono i di i 

» ed il popolo io a , ,3eelfegor ^ 

-« Allora la collera d«l, Signore fooppià 
» contro Ifraello : egli diffc a Mosè ♦ Frpll- 
* di teCo i PriMsipi del popolo lpQ>eiidi 
o quelli ( i colpevoli ) in patiboK dirimpetto 
i» al fole > adìnchè la tpia collera fi allenta- 
» ni da* Ifraello . E Mosè diffe ai Giudici . 
o d’ liraello ' ^ccia cLafcaoo tporirc i f9*“ 

» vicini ( qoelH del luo dì&tetto ) i quali 
n fono fiati iniziati a BeelfcgQT;^ Ed ecco 
» che uno dei figli d’ Ifraello WrA > in prcr 
5> fenaa dei fuoi frarelli ,in cala d’ una pto- 
» fiituta del paefe di Madiao > vifia ^ 
n Mosè , c di latta l’alTe*nldea,Ì quali pìan- 
» gevano avanti le porte del Tabernacolo . 

» Attendo ciò veduto Finée , figlio, di Elea- 
» zaro ) figlio di Aronne Sacerdote , ufei 
^ V da mezzo della moltitudine ed avendo pre- 
>) fo un pugnale ^ entrò oppreflo alF ìfraelita 
» nel lupanare , e trapafsò tnttr due ì’ 

» uomo > e la donna nelle patti della 
o neraaione • £ cefsò la piaga dai ^li 
'» d’ firaello . E .morirono v<mtiquat«omi- 


r k Gtli 


f t 
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‘j» o*n quefo pi*g3 • E 4 il ®fÉote 

ji f tt <iiire . Fioec calnata 
■» I 9 «ia cqkra Ibpf* i figli d* Irradio , 
tM jpvchè nd mezzo di dii fi è armato li 
» zelo i àeàoccìsé io nel {>oIlor Iella mia 
3 ^ ira , m»l aveflii (Mrutti i figli l' Ifraello . 

Se i vofiri Critici fi aveflero prefa la pe« 
fia li leggère quello pafiaggio eon^ qualche 
attenzione 1 awebbero potuto ftrivere y c 
Voi ) 0 Sigoore ^ avrefte potuto ripetete ia >aQ> 
ti luoghi) efler quefti venfiquatfromila uoini- 
ai (lati imflacfati per ordine del loro bar- 
baro conio ttiere, ? Ivi fi ofléfva al contrario 
evidentemente don aver Mosè. fatto altro 
che efeguire egli fteflb gli ordini del Signote^ 
cohe per obbedire a quelli ordini denunciò ai 
^ Giadici i colpevoli ( i) • Qual rapporto vi è, 

o fi- 


ft) Cifìpeì’oU . Il tefio dei nsneri C^ XXV. v. 4, 
dice cosi ;tolle cunjrfos princlpes popuìi, &fiifpmée t«s 
ctmtra folem in patibulu . Il ilgaor di Voltaire tradùt 
ce nella fua BiHia finalmente fpiegjra , toni, b png. 
laa •• prendi tutti i principi del popelo , ed applteeli 
0 * patibtii t £’ cesto eh' egli ha (nalaineste eapjto it 
P 4 tede 


( 


» -L '• f t T • r» «5 it B,r 
« ffgnore ^.-fra ’k maniera di prbcedèrè dì 
•<piefti giudici , e I* ordine d’tina ucciiione/ 
la ^collera del Signore che s’ Mfiainmacoa- 
Wo^il fuo p^ptolo ;e queHa piaga ch’egU foro 
jinvia.) e che Mosè e T aflèmhlea fi sforza- 
no di allontanare coi foro gemiti ^ e col ga- 
fiigo dei colpevoli; ed il fine di/qnefta pia"' 
arredata dal zelo di Finee .) non fonao 
.chiaramente ravvifare una pena epidemica 

4 

piifttodo che una uccifione ? I termini ebraij 
ci', dei quali qui fi ferve Mosè > come anche 
.quelli che adopera il Salmida rapportando 

' r • ■ . * al V 

' ' ’ ' J.- 

tefto del libro dei Numeri , ed ba confali i capi che 

Or •' ' ' • ■ >. . • •• 

Mosè^tadunò per giudicare , con *i colpevoli , che 
'dovevano elTer galllgati . Or faifogha^à diftingnel^ 
4i > come atm^rilbe ' chiaramente dalle parole del 
cooKlli) ì che feguono immediatamente alle già ap- 
portate > Mosi dnn'inc tUJi ai Giudici ciafeuno mcN 
tn a morte quelli dei fuoi vicini , i quali fi fono uni- 
ti it Seelfiigor. Le tre parifrafi CSldàche , feguirt da 
tutti, i commentatori così fpiegano il t:fto ; unite tut- 
ti i capi del popolo per giudicare quelli f i quali han- 
no multata la morte . Mosè dunque non operò a ca- 
priceio\'ma convocò per ordini del Signore i Giu-? 
dici , i qiwli avelTero decifo fu di coloro che li era.;, 
n» rafi rei . Tradut. > ■ 
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DltAfctfNl Glu'Dfl.' >3^ 
il rtle<^efìmo fatto in uno dei Tuoi c:antici (i^, 
rn Véctf di contraddiré quefto fehfo , lo dàbi» 
Kfcono, (z) tutto il contèfto dèi palTaggio Io 
conferma , (3) e lo ftqxico Giufeppe non ci rav» 

vifa 

i ; : t... - 

(i) Salmo IO? . 

*i' (*) Stabilifcono. La paróla fiJori che fi ritrova tanto 
•el fólto dci'Numeri. j che in detto falrtio j o 108. 
lécondo il tetto £bra!«o>, indice più tolto flagello , 
c^mo 4 trova 'la medeCma ulàta al Cap. IX. dell' ECo- 
do V., t4,^arlan«jpfi delle piaghe dell’ Egitto, ove non 
:'puù lignificare che flagello epidemico . Traditt. 

C jY* Conferma, Che il contatto confermi effer flato 
‘«inetto un flagello , un gattigo da parte di Dio , è chiaro; 
-mentre dopo aver detto Iddio che molto egli fi era 
adirato coiitro' il fuó popolo ; immediatainéhte dopo 

che Èinec ucclfe l’ Ifraelita , e «la Moabita, immedia- 
^mente cefsh la piega, come fi dice e nél 'tetto 
dei Numeri , é nel ìajmo Y c*iTovit quaffatio yStt la 
v^gatijY jfàl'nf % vr Jb^Or fe i VerifiqifthròifltiU 
fottero itati tpalTacrati per ordine di Mosè , T>iIogna- 
r^ho dire che allora incoraincialfe f ucclffonè, 
tre dal contetto apparifce non effer Hata fatta prima; 
adunque fe allora incominciò Tuccifione , come fi 
dire cifer ceffata la piaga , qualora per quella piaga in 
ttenderfi voglia 1 ' uccifione ittefia ? Bifogna dtinque di _ 
' necelh- 




^Ì4 B t T f «.B ^ 

vife altr^ colà . D9tS \ 7 oj||:i ^ 

e voi ftcflb av?t 9 trovato , cO«r %ti «iier 

fti voDtiqiiàttroipila' nn^Skatati aen prdiui di 
Mosè ì 

Con niinof fondamento ancora , voi ed t 
voftri Critici pretendete effer fiati quetó 
ventiqùattronula uomini innocenti, puniti per 
n fqlifl di w /pio . No Signora : Cam- 
brì non fu 4 p|u .eolpevole . 
che noi abbiamo citano, cbiaiaBìaite appà- 
rifce efier fiato il popoU ' cioè a' dire tìir 
gran numero d’ Ifraeliti colpevole' come' 

r ‘ ' lifi, 

'■ in ■ . m' i 

P*l^ iattnflerè uà ||à|«]Ì(> y 
che Iddio adt^to mandò fiU popolo , per punirlo' 
dolle fiK fcellerasglqi . Quello fenfo vien al&i egro-' 

y _ 

gUfflaotc comprovato d? u» lu^gp del Oeutoronomio* 
C*Cw* IV. i;, ì‘ ) f pyc nlprelTamente lì dice , eflif' 
ll«i i de^quenti che $ erano attaccati al culto «9 ' 
Beelfegor d^ Dio appunto puniti . Ocutl veflri vi- 
Jtmnt omnia quae fecit Dominiu cantra 9ee^Ae«> * 
gor , quomodo contrivit ‘pmnssjultìres ejiu ^dt ' 
dio i/tflri . Se ben mi appongo , quello luogo è de- 
eUiTo . Tradut. 

' ■ T 





.D! ALCUNI Giudei. ^,15 
lui . Sedotti da quelle flraniere $ (ì danno 
in preda ad un commercio impuro con ef- 
6: r idolatri^ P* è /'ubito il trillo elTetto } 
e per quello doppio delitto irritano il 
Signore ^ e li attirano addolTo il decreto 
della loro condanna . Ecco perchè il fla- 
gello epidemico e T efecuziom giudizia- 
rie comincino prima che Zarabri fofle en- 
trato in cala della Madianita Se ■ que- 
UH Yentiqutittrofnlla ubmini IblTero fiati pu- 
niti per quifio fatto ; la pusizioiie farebbe 
Ràta Ordinata e YeCaita ad efecuziooe pritna 
ahe il fallo fdffe commelTo ? La loro' morte 
fu 'dunque la pèea dei loro proprj dritti , 
e noq'gtà !’ efpiaiiono da/ fatto di un Jblo l 
Ma voi volevate *dìphiger Mosè xome un 
barbaro > il quale malTacra mlgliaja d* inno- 
centi r<àiza ragroiie 'r ecco'’^.percbè’“ Vi flcM 
tforzalto idi giofiiflcara quei bolpavoh *. 

Beno come i voftrì ' Critici akeraoo 
mutano 1 fatti , per poietli prdentttra ipctq 
ùn’ afpettò odiófo : il fegreto è ammirabile ' 
t voi , Signore , voi ft^flo ripete ' fenza ferii- 
polo quelle groffolane falfità! 


• L E t f E ’r? * ' . 

' J. II. 

Se Zdmbtì f e qùSfi i>entiquattt>oti^ uòtrSnii 
non fojfero' che legffermenu tolpevoli^ • 

. Ma voi dite : fe^ ^tnWi e quéi vcatì- 
quattrotnila Ifraeliti ooa erano' affolutEtn^- 
to innocenti ^ almeno noQ’ erano molto; col. 
Involi ^ aljorchè,, fi q^rvanO; tiirtfi Ri^GU^pi , 

e feprattutto Saleiftone'^ fpofare ,iinpùìùmen^ 
U J^aniere , quefti critici non pojfoM am- 
mettere eJUIèr fiato un ^tanto delitto V,uniopd 
con una Moabita . • i . 

, Ecca.le difiblutcue di quefti Ebrei oolite 
donne di Moab'^ e di Madian ; il .culto im- 
puro di Beelfegor^ ìl quale venne in legue- 
la; 1’ iofoiente difooeftà di Zambri entran- 
do tu cafa della Madianitaja difprezto del^ 
la leggp , del legislatore > e di tutto U pp^. 
polo radunato y i,quali^ proftrati a > 
fpargendo. lagrime alle porte del Taberna- 
colo j cercano di piegare il Signofre e di 
placare la^fiia collera ; tutte quefte pre- 
varicazioni > r empietà^ il libertinaggio, là 

nvoluzipne contro I' autorità pubblica , ecColè 

ridotte 
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^^Qtte da ^uefti (erittorì ad una unione 
(on una Moabita . CQofeflate Signore che 
^ qualificazione è d9lce , e la denomif 
nazione onefta . Si ravvila la bontà del cuore 

di qMefti Critici . 

Tanti fle jSi^ei ^ofarouo impunemente 
donne paniere 1 " Qr via , che fi può di 
quefto conchiudere in favore degl Ifraclin 
fornicatori e adulteri ì E' la ftefla cofa 
prenderli una ìpofa , e p ?bbandonarfi ia 
boccio di una proftituta? 

Tanti Re l Perchè non fi nominano ? No 
fignofc > U numero non è cosi grande quan- 
to fembfa che I9 credano i voftri fcrittori . 
Si trovan poche 4 ^ quefte donne /Iraniere , 
idolatre ^ e che perfeverando ueU' idolatrif 
fiaoo eittrate neUa famiglia dei qoflrì Re , 
fetida avervi condotto alij'em cqn elTe , i^ 
difordine e le difgrazie. Ed allorché i vj- 
Ari Critici cibano Salomone > fembta che 
ftimino un rfindebolipiento deir 

la fu9 autorità nei fooi giorni più av- 
y^tati f le. riv»qlu2ÌQni' de’ fqpi fodditi , e4 

u ' 
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ilrc»iio ’i' 

Eglio . ed aUi'to P*’*'"' ■ ,R* 

' Ma quando, anch. alcun ^ 

3..tó fporatd 

n^ fT^«“p “«« 

I ” J- I ryotlla thaniara di ragionati , 
orarfcnlteaKtri noit giuffificàrcbbe. ife 

la /na /«»igba “jCI /*"•)»' *“'* '' 

,a Sa«a Srriimra la f r“ f a.n^gli di 

Moatóa. L ItnadS. B»n. 

/„a mad« J! and»* ■«" , - f «al. « 

élla ft’te fpn‘‘ *” ' ^ •. 

, * al« t. .«»». K«b 

fura j rtM>a ùi fi** foM* 

riiC€ in alcun, luogo «jr*!* /'»»• \ r ^ 

■ A- Jloa età, In^ tua 

ghà orinaria * Bet»lm - Q,fi- 


j» I A L c b 14 ì Gl Ir d ì 1 
0 fyipré , iha (fUélla del fiorò ihafito ; i 
.Critici ncta .faraonp giath(tiai ef#lt ? 
fioniìi^eno per i cbAjt^li di fUà madrè fitCi 
.Mfcgflata dirè della luà liioCèta : pèrèhà 
Kath ttrà èra figlia^ ihà nuora di IfoeWl (i) . 
sVdi atrèie dovato cértàtnetite còfTèggeré 
.fue^ Irtccoli èiftpri , trafcrltrèddo il ttód*!*- 
pio dei voftri fctitjori . 

à tneiterfi nel ledè di Boo^ . Nò hpp 
.déntro , Aia al {riédè (x) •* ^tfta dilTèrenta , 
fa quale voi forfè Crederete elTer leggiera , 
ad altri può fetabrare degna d’ eflcre df’ 
/errata . 

J1 configlio di Noedii » é la coedom di 
fembrAo ài roftri faivj efiè?e un ' 
gratto > ii quale fdttò le veftfe d)a^ f potè» 
pm diveatar ^aceroiè ; e |»rr queicà ragione 
èppudto,pià cbe per ogni altra , abbiaoi ve, 
dato citàrfi tbohó fuor di propofitoil ràccofi- 
to di Bèot. Nèa ti è dubifiò <àe «jiùéfta ma. 
pietà di pt^edeae di Rutà non ì tonforiue 


al n». 



JtJ Vedete il libro di Rudi,C^I. f, j, 
J») Ivi cap. Ili, y, e 7. ^ 


* L 4 è ^ fe - 4' E* i 

il regno d’ liraelló. fòTto feni'prè ^al hii. 
^s! io , ed alla* fua pòtterit^ . ■ ■■ ■^ 

Ma quando anche alcuni de* hoSri ,Re 
aveitefó ipolaté impunemente le donne 
idolatre y un’ azione c.edarebbe d' èHbr réà. 
perchè nóh è fòrtiprè • poùità d’diìa tìianìera 
IbepitoTa ? Q'uella* rtianiéra di ragionaré 
quali fcelleratczzt hon ^uffificàrebbe, ella 
mai ! I voftri fcxittori feihpi-e giudiziofi , à^i 
efempì di quelli due Re Giudei aggiddgOàé 
^ello di Elooz , il quale prò'^a. anche 
no • Vediamo, qual torno gK danttó . 

Ruth f dicono, efli > era Moabita ', e ^uaniunque. 
ia fua famiglia foffh- origihatla- di Èetttlttn y 
la Santa Scrittura la chiama, fémp^e Ruth la 
Moabita . Nondimeno qoefta per i configli di 
fua madre fi andò a mettere nel letto di. Boo\ y 
ella fposò in. apprejfo , e fit, t àvoia il 
Dai/idde . 

Si Ètah 'et-a MàcMta t uift la Sant^ Sctit-». 
tura , che fa chiama Rmh. In. Mòai>ita tioa 
dice in akun. luogo, effer* fiata la fu* fium* 
(fiiii orlgmaria di Bette lem.. eBi.la, f«a 

o. fi- 
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,i ffgdoré j iha ^6lla del fbo rtìjitito ; i 
yoftri Critici non .faranno giathdiai eftttì ? 

NpntUniuno per i cbAfi^U di JUà moàré jSlicj, 
'l^ifogaaVa dirè deìià fuà fuodéta : pèrchò 
Ruth BM èra figlia^ thà Uuora di (i) . 
yoi à.yjé^ dpvato certàmetttc cètrftggeré 
piccoli é/tpri , trafctivCAdo il ràìlólii^ ' 
.aào dei voftri jfbrit.tori * 

Attd$ à tneherfi ntl Iettò di Botrt[ . ^f6 èót 
.dentro f Aia ^1 piédc (z) .* ^«fta dilfèrCAra , 
|a quale voi farle Crederete elTer leggiera , 
ad altri può feuibrare degna d’ elTcr^ .6f< 
/errata . 

ZI conliglio di llloeAìi ) é la condotta dt 
lluth han fembr^ò ài voftH favj .e0ère un ' 
, tratto j il quale fóttó le infere dta^ > pote- 
pa diveìitar piacevole ; e per quelca ragione 
.appudto>pià che per ogql àltrà , abbiaoi ve, 
,dato cttàré tboltó fiior di propofito il ràCcon- 
to di Bèot, Nèa ti ò dubtnd cfce i}aeSa ma. 
pierà di procedei^ di Ruth non conforuie 

ai no^ 


Vedete il librò di P.uth,Cap.I. f. j, 
Ivi cap. III. V, e 7 . ^ 
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il regno d’ Ifraclló, tòlto per feniprò ^ 
figlio , ed alla fua pollerità . • - ^ 

Ma quando anche alciipi de* fiollrl .R« 
aveitero fpofàte impuneinente le doo^. 
idolatre ) un’ azione c.clìarebbe d' éffet rW. 
perchè non è Tempre punita d’riiia ttiatdera 
llrepitofa ? Quella maniera di raèionari 
quali fcelleratezzt non giulKficàrdbbe. ’ ella 
mai ! I vollri fcrittori fempite giuditiofi , à^i 
efempì di quelli due Re Giudei aggiungòiié. 
^ello di B0OZ , il quale pró'^a. anche 
no • Vediamo qual torno gli danttó • 

Ruth , dicono elTi y era Mòàtita; e t^uanttOUjuc: 
la fua famiglia fojfe originarla di ÈAtitefn i 
la Santa Scrittura la chiama, fémj^e Ruth la 
Moabita . Nondimeno quefta per i cbnfl^li 'di 
fua madre fi andò a mettere nel letto dì. Boo\ « 
ella fe lo fposò in apprefib , e fii. t àvoli di 
Davidde .. 

' Si Èath era MbaMtà mà la Santa, Sqfit-^ 
fura y 'che fu chiama Riith. là. RTàatita flon 
dice ih alcun, luogo, efiir* ftàta là fua fami^ 

0iri origùtonn ài BetteltiH •. Nbh. età, la Tua 

'• o. li- 


• - 


• -<t^ fc^ogle 
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• Sgaoré f fina ^éllà del ftio ihaitito ; i 
yofbi Critici nota .faranno giaftuftai ef^ ? 
ì^padtrjuno per i cbAfigli di JUà nnpdré .fiCcA 
diré della liià luocéra ; péréhè 
Kuth èra figlia^ thà nuora di Ifoettil (i) . 
yfli àrréie dpvatò Cértàrnetite Cófrtggeté 
.fue^ t»lccoli éjftpri , trafctivéftdo il ràiteéfe. - 
.•io dei voftri ibtittori . 

à tneiterfi nel Iettò di Boe \ . Ifò ddt 
.déntro, Aa al. pJédé (z) : ^«fta dilfbrédta, 
fi quale voi forfè èrédereiè eflet ièggièra, 
«d altri pud fèaibtare dégna d’ effct0 .pf, 
.^vata . 

J1 configlio di ^oeitii , é Ja coadotcf di 
Jluth han fembrato ai voftri favj .eOè|« un ' 
fratto ) ii quale fottó le vofWé , pbtft- 
jm divda^ piacevolt ; e per qu^a ragipoé 
.^l»qdto,ptt che pér pgiH ahrt , aèbìan) ve, 
d«to tìttrfi rbohó faor di propofito il fàccoti- 
to di Bòot. IddB ti i dul*ió aie quéRa ma. 

jàm di pttacfedéite di Ruth Ubo i «ottforme 

ài no^ 


JtJ Vedete il libro di flLiìth,Cap.I. v, j, 
cap. III. T, e r. ^ 
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il regno d’ Ifraelló, toTto per feiaprè 
EgUo , ed alla fua pùtteritì 
Ma quando anche** alcupi de* éottrt ,Hc 
àveltero fpofàte impuneinentè ' le ’ donne, 
idolatre > un’ azione ceOàrebbe d' èfftàr rtà, 
perchè non è Tempre. patiitì d’dAa fhdtftera 
ftrepitofa ? Quella rtiatìrtrà di raèronafd 
quali fcelleratezzfe nt^ giuffificàròbbe ellà 
mai ! I voltri fcrittori fertipti-e giudiriod y à^i 
efempì di quelli due Re Giudei agginidgOàd 
^ello di Booz , il quale pró'^a. anche 
no . Vediamo qual torno gli dantró . 

Rufhj dicono elTì , era Moabita,', e t^uanttaKfue: 
la fua famiglia fojfe origiti^la- di ÉettiUtn j 
la Santa Scrittura la chiama, fèmj^e Ruth la 
Moabita . iNfondimeno qtttfta per i cbnf^li di 
fua madre fi andò a mettete nel letto di Boo\, 
ella fe lo fposò in apjnrefih , t fii F àvoià H 
Davidde 

^ Si Ràrfc età. MòaMtà mà la Snutni Scrrt.». 
tura f' che ta chiama Riith. la. Mòapita tioit 
dice in alcun. luogo, ejfer* ftatu be fua fornii 
gfia ori0utaria tH Biette ItUt .. Hbjh. et&. ln fu» 

0;1Ì- 


i4i)OgU 
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.# fgùoré f Aia <}U6Ua del Ino ihdtito .* i 
Vòftri Critici non .faraimp gtaihtiiai ? 

Np^n[uno per i cbAfigli di fìià madri 
‘Ifìibgtiara dir* della fuà fuocèta : p^h» 
Ruth Bòa èra figlia^ ihà ùuora di Ocftli (i) * 
Voi àt^éAe dpvato cértatneiite cótrèggeré 
.fueJ^ piccoli èjtpri , trafctivC&do il rizlpli^ 
.àio dei veftri ibtit^ori . 

Atidl^ à hieiterfi nel letti di Boè^ . ttó AdA 
.dentro ) Aia al piede (z) : diffèreaza, 

^ quale voi torfé Créderete «iTef iéggìeta , 
ad altri pud feoibrare degna d’ eiTcre pif* 
/ervata . 

J1 cooliglio di ;i(»eil>i ) é }a condof» di 
J^uth bau fembrAo ài voftri favi pffefi un ' 
tratto j H quale fóttó le voftfe tuaui f pota- 
tala diveiam piacevo^ ; e per queica ragione 
pppQdto , piò che per pgtji altra , abbiaci ve, 
dato ^t&ré tbohp fijor di proposto il tàccofi- 
to di Bèot. Nèa ti i dubbiò jCèe <}Oellà ma. 
pìeM di procedete di Ruth non ^ tonforme 

m n». 


^{tj Veikte il librp di PLudi , Cap. I. f. j, 
J») Ivi cap. III. T, e r? ^ 
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il regno t{Vaetìó, fòTto per fcrapré 'di hì^ 
fglio , ed alla" fua pòtferitì . . > 

Ma quando anche alcuni de* hollrl -He 
àveiìefò fpolaté impunemente " le donne, 
idolatre j un’ azione ceflàrebBe d' éffer réà. 
perchè noh è fertiprè • pntìita d’dite ttidnlera 
ilrepitoffa ? Q'ue.fta' itiatìierd di ra^ionaré | 
quali tcelieratezze don ^lullifìcàrebbe ella 
mai! I veltri fetittori fethpre giudiziofi , àgli 
érempì di quelli due Re Giudèi àggidùgóàé. 
quello di B®oz , il quale pròva, anche me- 
no . Vediamo qual torno gli danno . 

Ruthy dicono elTi, era Moabita ’, e quantunefue: 
la fua famiglia foffe originaria di Betttlem j 
la Santa Scrittura la ckiama, fempre Ruth la 
Moabita . Nondimeno quefta per i cbnfigli di 
fua madre fi andò a mettere nel letto di Boo \ , 
ella fe lo fposò in apprejfo , e fii V àvola dì 
Davidde .. 

‘ Si ttcah età MàaMti t ma la Satitsi Sctit-» 
fura y 'ehe/tà chiama Riith. la. Moabita non, 
dice in alcun, luogo, ejfer* fatta Ite fua ' fami» 
Ijttó orijfiftaria di •. Ife®. el^. là fui 
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.# Sgttoré f iha ^6lÌa del fno rtìatito ; i 
yoftfi Critici non .faranno giatiuiiai ? 
^pndii^no per i cbAfigli di Jìtà madri .6fc> 
‘.kifogaai^a <Uro della fiià luocèra : pèrch» 
Ruth aOn èra figlia^ rtià ùuora di Ifootfll (i) • 
.Voi arjé^ dpvBtO cértatnettte cotréggefé 
.^ucJ^ piccoli èirfpri , trafctivCAdo il razIOèb> 
.àio dei voftri ibrìt^ori . 

^dp à hteherjf nel tettò di Boò^ . ìtò àOÌ 
.dentro t Aia piédè (z) :^ifta dilFérefira, 
fi quale voi forfè Crederete elTef ièggìèfji , 
ad altri pud fembrare dégna d’ eflcfè O.f- 
iervata . 

J1 contìglio di poetili > é J§ coadottf di 
J^uth hàn fenibrrto ài voftri favj .eOero wn ' 
, tratto ) il quale fOttó le roftfe diaoì > pàte^ 
ya diventar piacevolé ; e per qu<^ ragione 
apparito, pii che pét pgijl altri , abbian» ve, 
dato citbrli (j)oItp fuor di pfopofito il ràccoft- 
to di Bèot. Nàa ti è dobbid <Ìie i)aeSà ma» 
pietà di ptocedeae di Ruth non p eonforitie 

al no^ 


» V 

Vedete il librp di Puth,Cq^L f. j, 
Ivi cap. IH. T, e r? ^ 


/ 
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ai.noftri'coftumi tno4erot. ma iii fortan^p 
è poi tanto degna di rifo ,, quanto 1’ hatu^ 

creduta i voftri (crittori ? ^ ; 

Per giudicamo y o. iigqore , ricordatevi • 
Noomi. dando qupfto condgiio alla, fua nu(% 
fa ,, conofpeva la probità del Tuo vecchio 
parente y la. vir,tù della giovine vedova > o, 
le fue giufte pretenlióni alla, manp., , ed ,ajt 
beai .di Booz . .Non. vi dimenticate, foprat- 
tutto non effer Ruth viffuta nel fecolo dcr 
cimottavo , ne tampoco ijeiia. piazza di S* 
Gnorato,; ma in. un teippo, ed in un paefe 
nel quale non vi bifognavano tre pubblicazio>. 
ni , per> rendere legiHmo ua matrimonro ; in un 
(emporio coi baftava il folo confcnfo dellè- 
parti Ibp^rsttutto nel -cafo di cui lì tratta , feo« 
za che foffe preceduta alcuna cerimonia pub-, 
hllca : finalmente che ivi una. vedova fentfe 
figli era in diritto di efiggere dal parente^ 
più prolììmo di fuo marito y che la rpofaf»- 
fe , o. di condurlo , in, calo di rifiuto ,,avantig 
ai Giudici j ove dopo averlo fcalzato e do- 
po averlo fputacchiato nel vifo in prefenza. 
dei circoftanti , a piedi nudi Io rimandava v 
• , Suppoljtoi. 




r-:" 
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•“Sappofto tatto queftOj o figiìòré', P iftorìa dì 
Ruth può dar materia da ridere ad altri 
che^ ad alcuni libertini ignoranti ì 
■ Boo^ la /posò dopo . Mettendo da parte 
*dhe Booz potè crcdcrfi difpenfato dalla 
' legge ) la 'quale proibiva fpofar donne Ttra- 
aiere y e da queh’ altra , la quale ordinava ài 
più proflimo parente di fpofàr la vedova di 
im parente morto fenza figli ; mettendo di- 
co ciò da parte) Ruth aveva lafciata^'la re- 
ligione del fuo paefe^per abbracciare quel- 
la dei noftri padri . Or la legge , la qua,- 
le proibiva ì matrimoni colle ftraniere , non 
aveva in mira che quelle) le quali col re- 
ftare attaccate al culto degl’ Idoli , poteva- 
ao indurvi anche i loro mariti ; quefto è ij 
fentimento de’ noftri dottori . Booz fpo- 
fiindo Ruth non fecé dunque cofa alcuna 

"con- 


C i) Ciò è chiaro , dapoichè efTcndo morto il n;»:. 
rito di Ruth , quella dilTe alla tua fuocera | il tuo Dio 
Parò il mio ( Ruth Cap. I. v. i6 ) v. Dimqu» Rutl^ 
adorava già il Dio d’ Ifraello . Tradut, 

Tent, Ix Q 
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contro la l^e. Qual reUzipao vi è fra la 
' condptta di questo vecchio , e l’ idolatria ^^li 
adulteri 8cc. dei vcntiquattromila uon?ioi , > 
quali i voftri Critici vogliono giuftìBcve ? 

Rahab ^ aggiungono eHì , era noif. folainem^ 
Jlraniera jUta una donna pubblicale la vulgata 
non Le dà altro titolo che quello di Mcretrqt • 
Noniimeuo effa fi maritò cqn Salma» > 
eipe dt Giudea . 

J[1 tìtolo di meretrice i il fuale la .vagala 
dà a Rahab ^ non impedì fce che alcuni dpt« 

ti uomini^ anche Crìftiani^ non abMano fpr 
/tenuto f non elfer ella /tata donna pu^li» 

ca . La parola ebraica y e la parola greca ^ 
che corrifpondono alla parola latina , bq* 
partano neceOyiamente quelta idea.(t) P-hy 

che 

I . 

(i) .,Qu(Jl' idea. La parola ^onàh , dice Kimch , 
lignifica oftflTa , o donna pubblica , fecondcchè fi 
fa derivare da Zonah , cioè li b idi nof o , e da Zotm , 
cioè nudrire . Gii^nio ha fatto vedere , elTer la 
parob greca voprn fufeettibile di quefii due fenfi ; 
ed il Parafrafte Jonathan , il quale viveva prima di 
(S. C. ha tradotta la parola Ebraica , per la parola 
• ■ ' ' Gal- ■■ 


va 
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che ne fia , Rahab fi era convertita^ aveva 
lafciato il culto, degl’ Idoli f e adorava il 
Dio d! Ifraello . (i) Ecco che non era nel 
caTo, delia proiblaione .. <. 

" Bcrjaòca_ neppure era in tal cafo.»-! ve-, 
ftri fcnttori prete adono, efier ella, ftata. ftra- 
niera . Quefto, potrebbe elTere.) quantunque 
< la. Ccrittura non lo. dica : elTa.ci fa faper fola- 
mente. efiere il fuo marito ftato Eteo . (z) Ma 
gli Etei di allora forfè non eraao che gli 
^brei. ftaUliÙ nel paefe. dt ; almeno U- 

ria > 

ì 

CaldaìcB. Poundàkitha che fìgnifica albergatrice , e 

non, folTre equivoco . Cri/t. 

(i)) IfratU». Uno, degli ApolloU, del .Criftiane-, 

^o afSeura , tjfer Rahab ftata giuftiftcala a cagione 
delle fue ogere , Rahab- merttrix nonne ex operibus 
juftificata eft ? (ad Hzbr. cap., XI. ,v., j- > 
Il lìgnor di Voltaire nella fua Filofofia della ftoria 
'(,cap. XLI. ) fi contenta di cosi dire . Per quanto 
apparifeè , tffa téeao dopo lina vka più onefta ’poickP 
fu avola di Davidde , ed anche del Salvatore del 
Mondo , Quefto per qiiunto-, apparifee di un Criftiauo » 
ncritava molto bene efier notato dai Giudei . Sdit, 

(a). Vedete il lib. I. dei Rè , Gap. XI. i'. 1 1 & 

Q * ‘ 
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^ia , còmechè Eteo , ierviva nell’ annata di 
^ Davidde; egti adorava ri Dio del fuo Frin>* 
ripe (i\e Berfabea feguiva ancora la leggo 
d’ Ifraello . Se vói rimontate pài in alto j dicQ- 
fio ancora queiti Critici y il patriarca Giuda 

fposh una Cananea t fuoi jSgb' ebbero 

per moglie Tfiamv di^a difcsnden\a di ^ank.‘ 
Quefia . donna y oplla quale Giuda commife 'un 0 
incejlo fentia Japerlo , non era della ftirpe df 
/fraello . • 

Signore, rinomando piu aitOy fi .potrebbe 
riiTiOutare ad un tempo , nel quale non efi* 
fteva ancora la legge , che . proibiva i ma^ 
trimonj colle donne ftraniere . Supponendo 
anche che efirtefTe al tempo del patriarca 
Giuda, queillo .che ie ne potrebbe conchiu- 
dere farebbe, aver qu,eftp patriarca commefio 
un faUo grave col controvenire a quella . Ma 
da che Giuda ,i fuoi fijli , Salomone &c. , 
li foITero rendati colpevoli , ne feguirebHp 
^ej i vofjtri 2.4000 uomini innocenti ì 

[ ‘ Del . 


(1 J IvlT^: li. 
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^ Del rèfto benché quefri efetnpj nìenrc 
provino y bifogna però convenire y non cf- 
fere qui frati’ fftiiati in vanoy o fenza difé- 
gno . Servono a farci fare dtie ■ rifleffionr ; 
la prima , Rahab donna 'pubblica effer fiata fi- 
gara della Chiefa C: tftiana ; 1’ altra , ejferfì Ge- 
tti degnato nafcert da cinque ftraniere y ta 
prima inceftuofa , P altre proftitute y adulte- 
re 8 Cc. Rifleflìoni picy le quali lafcianjo ai 
criftiani per eflérne edificati ; con quefta mira 
certamente vói le avete fatte o rapportate . 

Noi fiamo colla più (incera , e più alta 
ftima Scc. 



L^TT ER A IX. 

Nella quale fi efamina quello y che hanno pen- 
fato fui Pentateuco i dotti citati nella- nota • 

Un bel ripiego il faperfi appoggiar^ 
ad autorità imponenti , allorché volendo- 
li attaccare opinioni comunemente ricevu- 
te y non fi hanno forti ragioni da opporre . 
Cosi air ombra di alcuni nomi illuftri , fi 
Q 3 viene 
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viene ad eiTer meno,erpollo al pericolo dì 
.comprometterli , e fembra combatterfi con 
più vantaggio, almeno per qualche tempo 9 
ed agli occhi di alcuni^ lettori . , 

Sena •dubbio quefte fono Hate le voftre mi- 
je ) o Tignore, allorché avete citata nella vo- 
.ilra qota quella lunga ferie di autori cele- 
bri f ai quali attribuite i raziocini che voi 
jbte ) e del quali vi fpacciate .per femplicC 
copifta ^ 

Noi non ofareùimo dire • clic voi non abbiate 
giammai lettele opere di quelli dotti.vma quel 
che non temiamo dire fi è che voi , o avete 
malamente capiti ì feOtImenti -della piu gran 
parte di elfi , o che li avete 'confralfirtti . Al- 
meno non né palate coh tutta quella efat- 
tezza ) la quale li, dovrebbe ragionevolmente 
alpettare da uno fcrittore come voi . 

Quello ci proponghiamo dimolltàrvi , e 
quello ne conchiuderete cèrtamente voi fteC- 
fo f dopo r erpolìzione fedele che noi tic* 
.Temo • 
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*’ ' ' $;K 

A IVéltafian , ehiamato malatMMt 
» nella nata Vàl0en , e Uheh^ • ^ 

Oflcnrando folamente il modo , col quale 
gràftate il nome di qùefto dotto ) li potrebbe 
giudicare elfervi poco noto . Quelli , fra tutti 
fcrittori, dei quali parlate, era quegli che 
notì meritava affatto di entrare nella voftra ri- 
ffa . Noi avevamo letta più d’ una volta la fua 
opera fuUa Éetipone naturale , la fola eh 
ebbe il tempo di dare al pubblicò , e noù 
ci ricordavamo di aver veduta in effa 
niente di tutto ciò , che voi gli fate dire . 
Effendo nell’ incertezza fe folTe dimentican- 
za noftra j o voftro errore ) 1 abbiamo rie- 
letta non è guari da capo a fondo ; noi pollia- 

mo alTicurarvi non ritrovarfi in effa alcuno dei 

raziocini, chp fi leggono nella voftra nota; e 
non efferci anii, neffuna parola delle que- 
fiioni , che voi movete fui Pentateuco . 

^ A che penfavate dunque, o fignore > al- 
lorché mettevate quefto dotto > e vlrtuo- 

fo Inelcfe nel numero dei Critici , che tro- 
® Q 4 ’ vano 
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vano contraddizioni y ed aflurdità nei K* 
bri Santi , e lo confondevate con i Boling- 
broke , i Tindal’ y i CoUins f Sarebbe fot» 
fe che il .folo titolo dell’ opera-di WoUaftoDj 
vi avelie gettato nell’ errore , in cui caddero 
alcuni dei fiioi compatrioti ? Allorché com- 
parve^ f abbo^-^o della Rslig'on naturale , di- 
ce ruiitore della Biblioteca Inglefe,' la ca*- 
baia de' libertini credette fublto effer quefia uri ' 
opera in fuò' favóre ; ed ecco che già trionfa- 
vano: May egli aggiunge, /<* gioja fu dVbre^ 

ve durata , e la lettura del libro non tardò a- 
difingannare il pubblico . 

B<Jiugbroke ed i fuoi partigiani conofee» 
vano meglio di voi quello fcrittore . Ecco 
perchè quantunque non abbiano potuto fare 
a meno di render giudizia all’ edenlione det 
^uoi lumi j ,egli fii nondimeno più (F una 
volta r oggetto delle loro più amare cen- 
/ore ; prupva non equivoca , eh’ egli non ha 
feguita alcuna delle opinioni, le quali 'loro» 
erano care . 

Ecco dunque già un nome celebre , che 

. bifo- 

• f ,'j ' 
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l)i A}gas caflare dal voftro catalogo • (t) Bi- 
fogna anche caflarne Abeuezra . 

K'f m 

%. n. 

' ' * 1 

Sentimenti d’Abent%ri, 

Ahenaira j voi àitCf fu il primo che credette 
provare f e che ardì pretendere ejfer fiato (/ 
Fematevco compilato al tempo dei Re . 

fi’ vero che -quefto favio Critico credette 
oflervar nel Pentateuco alcuni Inoghi , i qua- 
K gli ]f»rvepo non ^wtetli aMribuirc aMosè; 
non oftqnte H pregiuditio a fuo tempo dif« 
fhfo da per tutto fra i «oftri dottori , di efler- 
'fiato il Pentateuco per intero (ino alla me-‘ 
ntrma filldba , fcritto dal Samo Legislatore . 

Egli 

(0 Voflro catalogo . Offèrviamo che n»Ue nuo - , 
ve- Mifcellemee , alP articolo degli fcrittori -, che hanno 
avuta la difgrajia di fcrivere contro la Relipone, fi 
numera fra di elfi aTiche ìFollaJlen , che ivi vieti chia< 
maro IVollajlon . L’ illuftre fcrittore non fi prenderà 
finalmente la pena di percorrere il trattato di Wol- 
lafton ? Un folo colpo d’-occhio bench* alla sfoRp- , 
ta fu di quell’ opera e falla prefàrlone ., baftarebb» 
tper difingtnnario . Edit. 


L 


2^0 L £ T t' e it « 

Egli giudicava quefti luogfii più recefttf) è 
probabilmente del tenipo dei Re . Mi v» 
riufcirebbe difficile il provatie averne egli con- 
chiufo' non effer' alcuno' di quelli libri flati 
fcritti y o compitati al tempo’ di Mosè.- Non è 
certamente la fteffa cofa ilcfcdere ,che alcuni 
paflaggi del Pentateuco' vi fien® flati, iafefitt ' 
al tempo dei Re , o il fiffare a quell epoca la 
cotnpilatione dell’intera opera . Per attribui- 
re a quello dotte uni opinione cosi Adibivi bi- 
fognarebbcro non già alcune vane eon^-' 
ture y ma tefli chiari e flirmali ricavati 
dalle file opere . Signore y fe ne conofcet« 
dì quelli y nOi v' invitiamo a' produrfl .■ 

. Afpettando che voi giudiclriate a propo- 
llto di farlo , li potrà dal dotto P. Simo- 
ne, imparare ciò che li deve penfare di 
'quefla imputatione ,e da qual forante voi 1* 
avete attinta . SpinofdytgU dice y accufa fen%m 
molto fondamento Abene\ra f afficurando nati thfetr 
affatto quefto Rabbino créduto y effer ftato Mori 
V autore del Pentateuco . Ciò eh' egli rapporta di ^ 
quefto Rabbino ( c ne porta precUamente i me* 

-r ' deQ- 
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pafliaggi che voi ) prova folanjente tffcrfi 
mftrite alcune addk^iotù a certi atti , i quali 
ttàfar noti fi peffeno effer di Mot è , o ejfer fia- 
ti altneno ferini al fiuo tempo f e per fuo ordi- 
ne. Lo ftejfo Spinofa dimofira mòltò piìi la 
fua_ ìgnòran\a 'Sic. 

Del refto , fe da quel che Voi dite di Abe- 
Ijeara , alcuno s’ immaginàfle aver quelli ragià-* 
vofiri Critici increduli cRe voi 
citate j egli fi ’fórmarebbe idee molto fal- 
fe_d^ fuoi fentittientl . Il fuo attacco al-s - 
la Religione dei fuoi padri y la confidera> 
zione della quale ha goduto nella Sinagòga 
durante la fiia vita , ed il rifpetto che in 

'X 

efia fi conferva per la fua memoria , fono 
ficuri garanti deHa orlodoflia, 

■ Aggioogiatlio che àlcubi abili ‘Critici hanno 
latto *vedelè , che li maggioV parte dei paf- 
fcggi tletì^, che voi citate fegueudo Abe^ 
pezra , e eh* egli credeva pòfteriori a Mosè , 
efier delk- mano di quello Legis- 
latore 1 Efli he fottituinifoano pruo e fod- 
^fjcenti , le quali veder fi poflbno nelle' 

" - lo*® 
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loro Òpere, (i) Noi ci contentaremo di rap> 
portare in poche parole ciò ^ che ne dice 
uno degli ftelH voftri fcrittori f all* autorità' 
del quale voi' appellate ^ U dotto , il fartto- 

fo Le etere , ^ ' i 

» Abenezra, voi dite» fi foivda fu dipa'» ' 
lecchi paflaggi . Il Cananeo era in quefio pa«- 
fe ; la montagna di Moria chiamata la mon^ 
lagna dì Dio', {%) il' letto d' Ogp Re di Bajam 

yf va- 


, ftj Ville loro opere , Vedete Abbadie , du PiB r 
11 difeorfo del Vefeovo Kidder pofto alla teda dellfr 
fue note fui Pentateuco , nel quale tratta con prò- 
fbndità quello foggetto. dhtt, 

( t) La montagna di Dio , QuT il' lignor df Voi'» 
taire prefenta alTai mabimente il penderò di Abe- 
nezra . Quella' montagna non a cagione del facrìfizio di 
Àbramo , (ù detta la montagna^ di Dio , mentite quella 
nome nella lingua lànta d dà a tutte le alte montagne .* 
elTa fi] chiamata , non come dice il dghor di Voltaire f 
Moria , ma come porta il’ tefto Moriah , cioè a dire 
eterno provvederà : denominazione ricavata- dalla paro— n 
la limarchevole d' Abramo a fuo figlio . ElTendo sem- 
pre r illullre fcrittore occupato da una folla d* oggetti , 
non ha il tempo di filler la fua attenzione} a quello 
minute circolUnae . Sdir, 
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Jp vede ancora ìfi Rabath» Sd egli chiami tut- 
to quefto paefe di Ba^an f le citta di Jflif fi~ 
/IO al porno d" o^i . In Ifraello pop fi ^ veduto 
giammai Profeta finùle a Mosè . » Egli pf* 
)> tende pqn poter effer di Mosè quelli pa 
» faggi f nei quali fi tra^t? di cofe accadit- 

. .4 

p te ,dqpa Mpsè » .. 

Cosi ragibnava Abenezra . Ma il fauiofè 
Clerc neg? trattarfi in quelli paffaggi 
cole accadute dopo Mosè . » Egli follieoe 
che il primo’, il quale è fiato malamente 
» tradotto^ il Cananeo era allora nel paefe 
pofia e fi debbp tradurr^ fin d' allora il Ca- 
nfuteo era usi paefe » ciò ch’ è vero anche'' 
» del tempo di ^rarao « 9 toglie per 
# confeguenza tutta la difiìcpltà-, (i) che il 
" nome 


<t) Di^cdtk . Cosi r intenda anctia H (ignor . 
Preret il quale dice „ che fin d’ edlora , fin dal 
y tempi di Abramo , i Cananei avevano cacciati gli 
antichi abitatori del paefe , .e yj fi eratw ftabiliti 
„ in loro vece „ Vedete le memorie deW Accademia 
delie infcrijioni . Allora quando fi otferva che un uomo 
^dopo fqluzionl così chiare t ripropone quelle obìniotfi 
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j) notile di Morìah'j V Eterno, provvederà*' 
», dato a quefta, montagna , nella quale il, 
» Patriarca coudulTe il fuo figlio per’ im*. 
». molarlo', ha. potuto eflere in ufo, e luni 
■ i> ^o tempo prima dì. Mosè .. Che quello. 
» Legi slatore fcrivendo probabilmente pa- 
jp' recchi. mefì dopo la disfatta dì Ojg , ha. 
» potuto, dire confer.varfi ancora in Rabat^< 
a. il fuo letto, di ferro ; e che 1’ efprefllòni, 
» le quali corrlfpondono. alle parole anco-^, 
^ ra. fin. oggi , s’ impiegano, alcune volte,^daglI 
» antichi fcrittori facri , e. profani , anche. 
» quando non. fi. tratta che di untempo po- 
». co, lontano ; cosi, niente vi è in quefti ' 
» palTag^t'ché Mosè non abbia potuto feri- ' 
». vere . ' ■* ' / 

Riguardò al paffagglo, in cui fi. parla dei; 
Re d’ Edom , e da un piccol numero^ di 
altri , egli conviene poter, quefti. eilér ftatl. 

3gS‘un- 


Stà, vecchie, aoa. lì ha motivo, dì .credere., o che fio, 
poco ilfriiito , 9 che BQU; tratti, con buona; 
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aggiumi al tcfto. (i) Ma egli prete^nde j» 
» che quefte leggiere addizioni fatte dai 
» profeti po(lerÌQri a Mo$è , non debbano 
» impedire di riguardarlo come 1 autore 
M di ,^edi libri f elfeudovi d^H’ ph^a parte 
» tante pruòve che fiano fuoi ; cet^e non (i 
/) pone in dubbi? r^he le antichità Giudai- 
» ^che non fieno di .Giufeppe , .quantunque vi 
» fi'ttrovino alpuni paffaggi inferiti da mano 
i» più recenti» (z) . ophiipue adunque dj 
•- > Abe- 


ti] Al tejlo . Ahù dotti ha* provato , «he Ja 
parola Ebrea , la qiiale è Hata tradotta per Re , poflà 
cflèr tradotta per capo , .comandante £ec. « e che Ca 
llau anche applicata ad alcuni dei noftri .Giudici t, 
ycdete Abbadic . Quefto ecceHeatc fcrittore ha di- 
fcuQà] e fciplta x^le oblneiione , in modo che non- 
ha lafciato più luogo a replicare . E forprendeate co- 
nte mai il fignor di Voltaira abbia avuto il coraggio 
di r^rodurla . Edk. > 

XO Aecent/ . Sembra che il Le Clerc abbia avuti 
is ylfta i tre famofi paiTaggi concernenti S, Giovanni 
Battifta , G. C., e S. .Giacomo .Ma fenaa parlare di que- 
lli tre tedi, dei quali parecchi favi hanno fodenuta T 
jjutcpticità , fe ne trovano degli altri , i .]uali fono fta- 

d 
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Abcnczra , che .fi limitara a' riguardarè i 
tefti dei quali trattiamo ' come pofteriori"a 
Mose, febbeae fia difFercntiflima da quel- 
la. che gli attribuite , era mal fondata , c 
folfa , anche fe.coodo il giudizio del dotto 
Le Clero », 

§. III. 


ti Indubioitajnente «gginnti a Gluftppe ; tal’ i fra gK 
altri quelb ', che il fignor Abate Mignoc fa nome ia 
una delle fiie favie memorie . £* quella una parente- 
R , nella quale il falfario fa dire a Giufeppe Farifeo %, 
'precifamente tutto il contrario di ciò che penià- 

aano i Farifei . Vfcdcta le Memori» delC' academioi 
delle infcrifioiti , 

Si trovano di quelle lecere addizioni in qpal» 
tiiKi i fcrittor» dell’ antichità , né per quello dob- 
biamo crederci in dritto di negare , elTer efli gli 
i^uorl delle c^ere > che loro fi. attrìbuifeono- cemu- ■ 

nemente . .• 

Giacché abinamo il wntaggio di- parlare ad un- 
uomo di lettere , il quale può avere qualche pia- 
cese per quella- fona di no». , ciiaremo ,qul due 
efempi di quelle aggiunaioni, alle quali fembra- che i 
Critici abbiano fatta poca attenaione 

_I1 primo è di. Tito Livio , nel lib. VI. n., 44 ,^ 
a.el mezio del difeorfo di Appio contro, i Tribuni- 
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§. III. 

Sentimenti di Le Clerc . 

Dopo ciò che no^ abbiamo poco fa rappor^ 
tato di quefto celebre Critico , potrebbe mai 
ad alcuno cadere in. mente di doverlo veder 

. . -, fitua- 


Pe indignitate fatis dicium e/l [ etenim dignitcu ad, 
homines pertinet ] ; quid de Religionibus .... loquar? 
, che quefta parentefi , poco degna di Tito 

^‘vio , non poffa eflerc che una gloffa ridicola c 
^(Ta , la quale dal margine è pattata nel tetto • 
Sopprimiamola dunque e leggiamo . De indignitate 
fatis diHam eli : quid de religionibus .... loquar ì II 
fecondo è di Virgilio , life. IX. dell’ Eneide; nel qua- 
le il poeta dopo aver raccontata la, morte di Nifo 
e d. Eurialo , deiirive 1’ alTalto che dai Rotoli fa’ 
dato al campo Troiano . Nella, maggior parte' dell-' 

edizioni fì legge 

Quia ipfa arraiis . vi/u mifi, abile l in ha/ìis ■ 

Praefigunt capita . & multo clamore feqvuntur 

Euriali , & Nifi , quanta rrwx crede piaiida ! 

Atuba terribili fanitu Scc. ■, 

Quette ultime parole , quanta mox cade p landa , ' 
lì diA eflere un’addizione del P.-Vanieres , per com" 

^ 8'*®'* 9U«fte parol"^ ' 
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fituato da voi.non folamcpte nel novero , ma 
anche alla iella dei Savj , i quali preten- 
dono , non elfer fiato il Pentateuco compi- 
lato cbe (al tempo dei Re E pur quefio 

fete 


comparir di nuovo in una edizione di Virgilio ^ 
fotta in Roma , con una traduzione nuova in verfi 
hftliani , fotta da un abile Gefiiita , Ma 1’ ingegnofo 
jlradiittore , ed fuo confratello non avrebbero mor 
Arato più gufto « fe in vece di far quefta ridicola 
addizione al tpAo , ne avefléro troncate anche le pa'- 
role Euriali , & Nifi ì Imperciocché , quantunque » 
fi trovino nelle migliori-edizioni , ci fembra chiaro 
non cITer di Virgilio , ma di qualche glolforio y che 
^ aveva poAe alla margine . Leggete dunque . 

^ (jhun ip/a 4^refiit , vifit miferabile ! in haJlU 
PfKfigunt tapita , &• multo clamore fequùntur . 

At tuba terribili fqnitu procul are canoro 
Inerepuit . &c. 

Noi crediamo efler cosi il tefto più degno dj 
, gueAo gran poeta . Ritorniselo al noftro propofito , 
La maggior parte delle aggiunzioni fitte al Pen- 
tateuco fono anche parenteli, o note ; con quella dif- 
ferenza che coloro che fecero qucAe addizioni uti- 
' fi per r iqtelligenza del tsAo .> avevano caranelc 
ed autorità jg^r farlo . ^ 
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ftte Dèlia voilra nota , ed in alcuni altri 
luoghi delle voftre opere . 

Noi non diflìniularenio avere fu)Ie belle 
prime il fignor Le Clero foftenuta quella 
ippiniotie . Ma fe noi dobbiamo quella com- 
feflìone alla verità ; dobbiamo ancora fòr 
fapere ai vollri lettori , eh’ egli cambiò, 
in apprelTo opinione > e che fortemente 
abbracciò j in un età più matura , il fen- 
tìmento che aveva impugnato nella fua. 
giovinezza . r 

Vedete, o. fignore, la differtailone che ha, 
polla al principio del fuo commentario filila^ 
iS^neJì . Ivi non. folan^nte.rilponde alle dif* 
£coltà (ti Abenezra , iij^ quella maniera che 
noi abbiamo teftè riferita ; ma feioglie an* 
che quelle eh’ egli ftello aveva propofte nei 
fuoi Sentìmerai di qlcuni teologi di Olanda . ^ 
nella Tua Biblioteca fcélta dando, conto d| 
quefto' fuo Commentàrio', ripete . m Non, 

» poterli ragionevolmente ricuftre di ri- 
» conofeer Mosè come II vero Autore del 
M Pentateuco ; eflere i luòghi che Vi' fo-.' 
1^, up ftati aggiunti ,* in" picciol nùmero j 
R \ » effer-. 
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» etTerve^e anche dei dubbio^ j che il* 
» cuoi fcrittori haa creduti più recenti di 
Mosè > feuza averne pruove foUde , » 
<}iudicate) a fignore y fe quefti fia una fcrifc- 
«>re , ii quale meritava di ciTer polito fenza 
réftrizion* alla tefta di coloro , che preterir 
dono che il Pentateuco jìa fiato ficrUtp lungo 
tempo dopo jMbr^ 

Ma anche in quel tempo., nel quale fe^. 
juiva,jl £uo primo fentimento , egli predev^ 
egualmente » che nei noftri libri .Sacri non 
» vi è fatto alcuno -d' importanza ) il quale 
» aonifia vero; che la ftoria la quale vi 
M li legge , è la più certa > c la più fanta y 
jì che da ftata mai pubblicata ; e che tuti> 
M te le dottrine che vi il propongono, /ou 9 
y doJKtiAe. veramente cc ledi . u 

j Sarebbe dunque una iugiudizia , ii vo? 

accufar d' erjipiet^ quefto dojtto ..Criti- 
co o Niuna .cofa dipe , Chaud'épied , 1' ir» 
w ^ritava tayto ; quanto i rimproveri di Dei- 
» Imo che i fuoi pernici gli fecero qualche 
y volta, rimproveri che certamente non nie- 
y ri.taya . Se ne può giudicare dalia c.onverr 

}) [dfiQr 




Digilized by Google 




DI ALCUNI GiUDII. l5t 


» fazione eh’ ebbe col celebre Collins , in 
TÌ> una vifita che quéfto Inglefe gU fece 
» in Olanda , accompagnato da alcuni 
» Francefi liberi penfatòri come lui • Efli 
» s’ immaginarono elTer facile il guada- 
» gnarc un Teologo così ardito : ma egli 
» fi tenne fermo per la rivelazione ; con- 
j) futò vivamente quelli Deifti , e loro fe- 
» ce vedere che rompevano illigame il più 
» ficuro dell’ umanità , che infegnavano a 

» fcuotere il giogo delle leggi, che 
» vano i motivi i più forti per praticar la 

“w virtù , ed agli uomini onefti tptte le loro 
•» confolazioni . Cofa foftituite in fua vece , 

» egli aggiunfe . Vi figurate fenza dubbio che 
» s’ innalzeranno a voi delle ftatue , per li ' 
» grandi fervizj che rendete agli uomini : ma 

» deb- 


toglie- 


\ 


fi) Delle fiatue . Certamente che a torto han 
fofpettato alcuni , aver noi citato quello palTaggio 
con un poco di malignità . Quando noi ferivevamo 
quella lettera , non li era ancora trattato della Jlatua 
dell illullre fcrittore , nè anche di quella , di cui 

R J cosi 


I 


%6l L B T T E B , E , 

» debbo di^vi francatnenle cbè la parte la 
j> quale ibftenete ; vi rende difprezz^ili y ed 
» odiofi a tatto il genere umano . » Quali 
lezioni , o fignore , fon quefte ! Poflano tut- 
ti i Collins dei noftri giorni -ricavarne pro- 
fitto! . . ‘ 

- • ' ^ IV. 

Sentimenti di Newton » ^ 

•il* 

Noi non diciamo 1116016 dei fentimen^ d* 
Newton lugli Autori dei libri di Giofitè , 
(dei Giudici y di Ruth ACc. E’ quella un’ ii» 
prefa t che non abbiamo alTunta ; e liamo 
ancora di accordo elTer dWHcile il filTare 
precifamcnte in qual tempo e da chi y quQ^ 
Ile opere furono fcrittc. 

• Riguardo al Pentateuco > quefto grand' 

uomo 


«;osl duramente egli rimprovera al cittadino di^Girie- 
vra d’ eflèrlì creduto degno , L’ anteriorità della no- 
(Irà citazione è una buona pruova per dlmoilrare, non 
aver noi avuto difegno di fare alludoni maligne Po- 
tevamo noi preveder quello gufto che i noftiì filofbfi 
\iaano per k Jìatne ? Àut. 


V 
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uomo peofava -che lUverfi fatti ) come 1 efem- 
plar.e ritrovato nel tempio nel regno di Giofia , 
i Leviti inviati da Giofafat colla legge , per 
infegnarla in tutte le città di Giuda ; 1 af- 
fezione delle dieci Tribù y ed il loro ri- 
fpetto per quefii Sacri Libri y anche dopo . 
la loro feparazione ; finalmente il culto pub- 
blicò ftabilito > fin dai tempi di Salomone y 
e di Davidde in una maniera tanto folenney 
e tanto conforme ai riti prefcritti nel Pen- 
tateuco , forzano a fifTar l’epoca della compila- 
zione di quelli libri molto prima dei tempi 
<ii Sanile . Supponeva egli dùnque efferfi il 
libro della legge perduto j allorché i Filiftei 
vincitori s’ impadronirono dell’ arca ; per ri- 
parar poi quella perdita aver Samuele unito 
tutto ciò che vi reftava dei fcritti di Mo- 
sè , e dei Patriarchi ; e fu quelle memorie 
appunto aver Samuele compilato il Penta- 
teuco : in quella maniera che noi l’ abbiamo . 

Su di che noi oflervismo i®. Che tutto 
quello llllema li fonda fopra una fuppofizione 
gratuita , e fu di vane congetture . Non fi 
deve pr<^un\iare che con rijpetto il nome del 

R 4 ‘ ffrgn 
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gran Newton y fenza dubbio : ma queSo no - 
me per quanto rifpettabile fia , non può carh- 
biar le ruppolizioni in fatti , le congetture 
-in pruove. 

2®. Quello fillema , fupponendo il li- 
bro della legge fcritto > e le memorie lafcia- 
te da Mosè, e dai Patriarchi contraddice 
.tutte le vane idee , ed i falli raziocini , de 
quali è ripiena la prima parte della vollra 
nota . 

Ancorché Newton abbia creduto efler 
flato il Pentateuco compilato da Samuele ^ 
era molto però lontano dall’ accnfare di aflur- 
dità i racconti che vi li contengono , come 
V hanno fatto 'fare i vollri Critici increduli* 
■Si fa qual rifpetto hi tutta la fua vita ab- 
bia confervato quello Savro , per le Di- 
vine fcrittare . w Quello grand nomo y dice 
» il ligoor di Fontcnellc} (i.^ non li attene- 
)) va alla Religion naturale ; era perfuafo 
■» della Rivelazione , e fra i libri di ogni 

» fpe- 


(i) E1o£Ìo di Neivtoni 
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■» ifpezie che aveva per le mani , la Biblia 
» èra quella che più allìduamente leggeva • 
Egli la Audiava) la commentava ancora , e 
lungi dal cercare di efporla alla derifione 
dei profani , fi affaticava a ri^iijìiaratne le 
difficoltà 

^Che volete dunque , o figiiore , che fi penfi 
vedendo la maniera collà quale voi parlate 
di quefto illiiftre fcrittore, come anche del 
dotto Le Glerc nella voftra Filofofia dell^ 
Jioria?,(^i) » A Dio Hon piaccia, voi dite , 
» che noi abbiamo l’ ardire di accufar d 
» empietà ; Le Glerc , i Newton Noi 
» Tappiamo che fe i libri di Giofuc, di Mo«- 
>j‘«è 8cc. laro nou fembravano , effer della 
» mano di quelli Eroi Ifraeliti, effi non fono 
» flati però meno perfuafi che quelli libri 
» fiano infpirati . Efll riconofeono in ogni 
V linea la mano di Dio , nella Genefi , in 
» Giofuè 8cc. Lo fcrittore Giudeo non è 
» flato che il fegretario di Dio . Dio à 
‘ » flato 
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» flato che ha dettato tutto ! Newton ien-- 
» za dubbio non ha potuto penfaft altrlmèn- 
w te ; ciò fi capifce » • SI capifce ciò che 
vuol dire «juefto tuono ironico . A Dio non 
piaccia che noi ojìamo accufarvl che voi ca» 
lunniate quelli grandi uomini .* ma ve lo 
confefliamo y o lignore » fe qualche cofa p4| 
trebbe indebolir I’ idea che formata ci ab- 
biamo della voftra rettitudine ) ì fofpetti che’ 
voi tentate di fpargere fulla ingenuità di 
quelli grandi uomini, lo potrebbero appun- 
to produrre . 

f. V. 

Sentimenti di Shaftesbury , e di Solingbroke • 

% 

Tatti i dotti, dei quali abbiam parlato ne- 
gli articoli preceden^ qualunque fiano fia- 
te le loro opinioni full’ autore del Pentateu- 
co, e fu i tempi ne’ quali quefti libri fu- 
rono fcritti i non credevano però meno , ef- 
ferne veri i fatti , i dogmi celefti , la mo- 
rale pura , le leggi favie , e lo fcrittore infpi. 
rato e diretto dallo fpirito di Dio . Diciamo 


ora 
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'óra qualche cofa di quelli > i quali non 
^er altro fiae cOntraAaho effel’é quell’ ope- 
ra di Mosè -, « Credono olTervarvi del- 
4e alTurdità > che per indebolire le pruo - 
ve della rivelazione , e per combatterla . 
Non bifogna confondere , nè naettere nell’ 
ill^a fcranna quelli Critici > le idée dei 
quali fono tanti differenti , è le mire tan- 
to oppofte a quelle de' primi. 

Shaftesbury , fe vogliamo Credere ad aka- 
-ni dotti fuoi compatrioti , era nemico del- 
la rivelazione , e un nemico molto perni- 
ciofo , mentre tutti i dardi che lancia , par- 
tono da una mano , 1? quale finge d' effer 
'rifpettofa . (i) Egli non la combatte giam- 
mai 


(i) Che finge d' ejfer rifpettofa ■, -L’ illuftre ferft- 
tore che noi combattiamo , nei fuoi nuovi Mifcellanei 
'dice aver Shaftesbury forpajfato di molto Herbert, ed 
Hvbbet per V audàcia , e per lo Jlile. Per io fi ile 
è Vero^ ma ^5er 1’ audacia , il fole autore dei Mifcel'^ 
lànci è quello che io dice . Come va che tanto ma. 
lamente conofee uno fcrittore , a cui profefla più cf 
lina obblisazione? Shafteiburymcl combatterla rivela- 

'tiope^ 


z 6 % Lettere 

mai di fronte , ne con ragionamenti fodi ^ 
ma per via di motteggi, e di rifleflìoni iro- 
niche , feappate quafi a cafo } proteftando 
continuamente eh’ egli erede tutti i fatti , 
e tutti i dogmi che quella propone l dichiaran- 
do di pih ejfer perfuafo, che la no fra r eliso- 
ne fia divina ^ e le nojlre fcritture infpiratCy 
e che perciò meritino la fottomijjione , ed 
il rifpetto dello intelletto umano ; e che ef- 
fer non vi pojfftna che i foli libertini y ed ^ 
profani , i quali negano ajfolutamente , o contra- 
Jlano r autorità dalla più piccola linea , o fi- 
lata di quéfti Libri Sacri. Quefto genere di 
alTalto , nel quale vi è più fottigliezra che 

can- 


zionc , fa ufo di tanta circonfpezione , e s’ inviluppa, 
e fi nafeonde con tanta accortezza , che alcuni dotti 
han rimproverato al dottor zetand come un ingiufiizia 
di averlo porto nel numero dei Dcifti . Vedete i Deijli- 
cal ll'riters di querto dottore, Opera eccellente, nella 
quale fi fin conofccre i Deirti Ingliefi molto meglio 
che noi fa 1’ autore dei Mifcellanel . Egli fa 1’ ertratto 
delle loro opére , rifponde in poche parole alle diffi- 
c61tà, e cita gli fcritrori i quali le hanno confutate , 
più a lungo . Edit. 


i 
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«andore j più aftuiia che vero fepere y i’ ave- 
va egli apprefo dagl’ Tucreduli j che Io aveva- 
^10 preceduto; ed alcuni liberi penCatori mo- 
derni r hanno totalmente ritrovato del loro 
gufto y come voi ben rapite « che interamente 
r hanno imitato in ogni pagina dei loro fcrit- 
ti . (ij Ma quefti ftratagemmi giàfvecchi , 
([uefìa foggia di guerra già divenuta antica 
non impone più a perfona alcuna . Gli uo- 
mini fon già flanchi di veder combattercv 
fotto la mafehera y ed un combattimento 
-aperto farebbe ie non altro giudicato più 
onefio . ' 

Si può dunque penfare' non aver Shaftef- 

;bury y non oftante le fue pretelle , creduto 

efler llato il Pentateuco opera di Mosè , o 

jdi altro fcrittore, infpiraio . -Ma ciò che è 

.certo fi èj poter noi afficurare che dopo aver 
' ^ 

lette più d’ una volta y e cpn atteniione , 

tutti 


0) loro ferini . Per efeinpio in quelli del , 
dignor di Voltaire . Quello grand’ uomo appropriane 
.do/i le burle di Shaftesbury , non avea a sdegno d’icù* 
aar ancora le fue picciole altuzip . Crijl. ' x 


/ 
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ftitti i Tuoi trattati , non abbiamo olTirvafo, 
luogo alcuno y il quale abbia qualche rappot- 
to ai raziocini che iì leggono, nella vollra 
nota.fuir icipoflSbilità , nella quale li dannò 
ì;' voftri fcrittori a credere efler flato Mo$è> 
iH fcrivere queft’ opera y e (lilla pretpfa af-, 
liirdità dei fatti che ràcconta ; per altro, vi, 
fl riconofcono diverfi tratti fa di ajtre ma- 
terie , i qdali vi hanno potuti fervir di mar 
dello . Gome dunque avete potuto attribuir- 
glieli ? Perchè citarlo quando non. eravate fl: 
curo ? Sappiate che così fl può imporre a, 
pochi leggitori indifferenti , e diftratti ; ipa 
nOp li ìsl. iilfilione a coloro, che li prendono, 
la pena di rimontare alle forgenti . 

Palliamo a Bolin^reke . Quelli non era 
Còme Shaftelbury y un motteggiatore piace-* 
volcy ed un pcmico nafcofto della rivelazio» 
nò fatta ai noftri padri . Di eflb, più ferio e 
più franco attacca^ con forza aperta , è fen-.. 
za ritegno come fenza finzione . Egli par- 
la qualche • volta della rivelazione Crillia- 
iia don un'"* apparente rifpetto .* ma quando^ 
fi tratta, dell^ Giudaica , e foprattutto dei. 

■ liòrV'^ 
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jlibri di Mosè noq rifparmia cab alcuna, 
' O) P*ù indecenti iqvettive fcorrono d«l- 
Ja fua peiuia a/Iietne co’ raziocinj i pili 
falfi . 

Leggendo le lue opere ogni uomo li ac- 
corge molto bene , non eflere a voi incogni- 
ta quella forgente , e non aver voi temuto di 
attingervi alcune volte . Ma come poter non 
ejDer (orprefo , veggendo non ritrovarfi in 
qyelle niente di tutto cip cbe voi gli fate 
.dire nella nota, quando ne eccettui folamcrv- 
te una b reve rifleflìone ? E non faremo in 
.dritto di conchi iidere j elTer voi (lato poco 
accorto mettendo jfotto il fuo nome j co- 
me fu di quello di §haftelbury quel muc-^ 
eh io di alTertive falfe , delle quali avete ri- 
empiuta la voflra nota / 

f. VI. 


fi] Co/a aicuifa , Le’ fignot di Voltaire 

nei fuoi nuovi Mifeellanei dice efler Bolin^rokt un§ 
fcrittore audace , le fue opere violente ; ed avxr avu- 
ta, la orrore la Jieligion Crijliana . Mettete quelle 
eliureffioni , e quella coufoflion» a lato della Dife/a di 
fajlord Bolingbroke fate? d»l fignor di Vgltaire.CV^ 
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§. VI. 

Sentimenti di Collins y c di Tindal . 

Dunque fra tutti i fcrittorij che voi ci- 
tate , Collins y e Tindal fono veramente i foli 
garanti che vi reftano ; febbene non fap- 
piamo nè pura fe potebbero elTèrvi difpu^ 
tati . 

Altra volta noi abbiamo percorfe le ope-. 
re di Collins , e non ci ricordiamo di avere, 
io effe veduti quei ’raziocinj che voi gli at- 
tribuite ; anzi non pollìam ravvifare qual 
rapporto potrebbero quelli avere colle que- 
ftioni ch’egli traìta. Ma la noftra memoria 
ci può ingannare , come 'anche le polire 
congetture . * 

Che che ne lia , quefto fcrittore non for- ' 
ma un’ autorità , la quale polliamo ceder- 
vi fenza difpiacere . Noi lappiamo quan- 
te volte i fuoi corapatriotti colle pruove al- 

la^ mano (i^ gli hanno rimproverato . w d’ 

w aver 


, <J) Colle prove Ibprattutto, 

* ' . ciò 



DI ;ALCUN» Giudei. 

»' aver alterati i teiti y di avervi aggiunto , 
Vi di averne troncato ciò che gli piaceva ; di 
« aver poi unite le parti cosi sfigurate , per 
>X ritrovarvi fentimeuti contrarj a quelli^ 
V degli Autori che cita ; di non aver.gla;n- 
» mai parlato con tuono più afttermativo 
* che quando conofceva di aver torto ; di 
» non aver rlfpofto alle più forti ragioni , 
» che per via di cavilli y di buflTone- 
» ri c . Quefti tratti , per i 'quali raflbmi» 
Iflia troppo a pìA ano fcrittore del n»e- 


défimo partito , fona forfè quelli di mv Critico, 
onefto ) il quale va in traccia llaceiamente. 
di conofcere egli fteffo verità }, c dj 
la conofcere agli altri • j 

’ Fra tutte le opere di Tindal noi non ab-, 
hiamo potuto leggere che il fup Crìftiane^ 
] **' . fimó > 

; --.L V 


ciò che ha ferino contro ColUns il Vefeovo di Win." 
chefter , e le dotte* oflcrvazioni del dottor Benrlcy ' 
fui Difeorfo della libertà di penfart i «flè fono (late^ 
tradotte in francefe del fignor.de la Chapelle..» fotto^^ 


intitolo di Friponeric laique det p> 
4’ Angleterre . Edit, ^ ^ • 


wétendut ^pritf-foiìs. 
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/ma tomo atitko cito U ’ Li 9lll|j| 

ftriitqjr corniti If iU^oó| 

CHOiUoa ) ch^ ' GìQìlatea egli attacca 
.f«i4 lu^i ^ Mftri Mtoi ( ma iipt 
MA yh* ’ n<M‘ fc .Retini 

Mie dtfio(A«i pirapofic • 9cU* 
ta . t#ito -éDUiama - aMOHi fljianqyre ar^ 
agli c(^ervato in tutta queft* ogera un tuo* 
no di «odararione , dì cui dobbiaino eflc^r 
obbligati Egli non ù fa lecito in al- 
cnn Jkw^p di wfttre i termìoi ingiuriofi , ed 
i trafportt oltraggiarti ^ a cui altri fcrittori. 
fi dando jn preda ; trafpotti i tatuali per al> 
a divedere anime ocr 
capate da pa^oiti , e^ caratteri violenti . 

^ Noi non conofciamo gli altri fcritti dt 
qucfto Ukerq penjatore cUe per mezzo dai 
fplp eftratto > e della confutazione che ae 

^ 1^3 U dotto Leland Qjlacctiè tLuéfta 
dono ,pon CQofuta alcuna deUp pbUéitiuuf 
ctv iMiUp vo^uif QOta anrU^to .a Tio* 
dal) (ì potrebbe ci«d®ie eoa fualcbe fioit- 
demento , che- quefto FflofofO -^iion le ab- 
bia mai fette . St voi eravate ficuro eflèr 
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DI ALCVNl GiUOEÌ. «75^ 
qneH« dì Tindal f avrefte dovuto certampu:'. 
ttfy, per ]' iuftruzioae. di coloro,- che vi leg. 
gono,} neininare il. libro y t la pagina . la un 
certo luogo vi dichiarate che non amate 
ftff cha^ioai^ tanto precife : voi avete certatnen * 
te i voftri motivi . Nonditneno. quelle cita- 
aioni noa fono feoza utilità elle . r^aranu* 
biano ai leggitori le ricerche peuofe y e 
forzano, i fcrittori ad effer più, efatti , Ci 
fembra ^ o. lìgaore > che voi ne. Ceciate troppo 
poco ufo . E’ vero, che ci, vorrebbe atteuzio« 
ae e cura y affinchè quelle fofTcro efatte , e 
voi avete altro, da. fare che confrontar paf- 
faggi ; noi lo, veggìamo.benifSmo . 

Quefti fono flati, o fìgnore, i fentimenti 
degli fcrittori citati nella vodra. nota . Giu- 
dicate fe gli avete efpofti con. l’ efattezza 
d’ un Critico, inftruito; e fe era degno della 
voftra imparzialità l’ imputare agli uni, di 
opinioni, che- non, hanno .- affatto , avute , dt 
tacere la, ritrattsrzione'di altri , di gettata , 
dei fofpetti fulla fìncerità di quelli, di met-> 
ter a conto, di quelli ragionamenti, che noit. 

fecerp,^ giammai , 8Cc. QueAi raziocini^ aduoK 
"-Sa 


\ 
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quc , fiil& io fe ) non f<^ ^PPOggiàti 
a.d alcuna autorità foddiifacente ; e 1’ auten- 
ticità dei libri di Motè,come la verità dei 
fatti che avete voluto combattere , non rc- 
ftaao meno fondamente di prima fiabiliti. 

.. 4 Uor<^ 4 « 0 l' iffKrcuftif i primipi.a^ 


i pajktn, dopo bravo vitti, cpo^tirwm 


àavqnd. al .padrotteded' f^feriùtà ; 41*^ 

vorrà qltqra effer fuito gluftq p cotnpa0ùmey.<^ 
le , generjdb . Voi avete ragion? , O fìgnor^ | 
lumi’faraono un nieotp ieuz? del: 


Je virtù , ne la crgdenw dei d<^mL lenza h* 
pfTervaflza dei doveri. Ninno, fi yaptera d\ay»^ 
faputo precifiunente in qual .atM il P.enfateu- 


co fu fritto ; Si ^ ed eccp^^ il perchè i| fa- 
per|o opn fy pollo 'gìaqjmai nel pumerq 
delle noftre obbligazioni . Iddio non ci do- 

tnanderà '<tbl>iqm . pr.cfo paymp per i Mafia-, 

Tffi ? .9 *7 ; fc alziamo pre- , 

fp giammai un Caph per un Beth , un Jod 
per un P au &c. No ; -.ma licuramen- 
tp non lì tratta di quello^ nella voftra no- 
ta ; voi vi volete allontanar dalla que- 
^ ° perder (ài mira aivo- 
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ftri ’'leggitori..i%Zi ci . giudicherà falle ^noftrp 
eqioniy e non già . fuW intelli§ettia. delta lin^ 
già ebraica , Chi mai ne dubita f Ma fe 
uno fcrittore'i con vma coudrccflta faper&» 
dale di quefta lingua y « della ftoriadelpo* 
poi o di Dio^avelTe la temerità' di levarli con- 
dirò, gli oracoli dei medefìmoye di cahtntùar 
fua parola ; fe rapprefentalTc i ’ libri nei 
quali quella è fcritta , come una compilazione 
filiforme di fatti falli) di racconti uifuriii->* 
^ di azioni barbare 8tc. ; fc abiifafTe dei più 
^ rari talenti per ftrappare dal cuore degli 
^ uomini r .obbedienza eh' éfll debbono alle 
lue leggi ) faVebbe egli innocente egli occhi 
di Dio ? E eco una quclllone la quale noi 
temiamo proporvi , tanto più che noi c’ 
immaginiamo ) che ella non riguardi affatto a 
voi. Tutti i voftri fcritti fono pieni di protefte 
'■ ' della voftrà fottomiflione ) e del voftro ri- 
fpetto per la Rivelazione : noi non dobbiam 
dubitare efler effe tanto lincere,' "quanto ci 
.. féipbrano edificanti. , 

Noi liarao con rifpetto &c. . 

S 5 ' “ • lET- 


t 
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. Siti rùi^rtiimo eke fa C Jk^e amichi 

*v tìùula thè la ittfiàaUtà -ata. '^fomne fra ili 

• • • *• . . -V*. - 

tjft, V , -V . 3 

^V^A. ecco , che ia quell’ lùtimà fartè deità 
soffra prete & nota -utile ^ aoa pariate più fé» 
' *aendo le opinioni reati , 0 fappofte. di àfcuM 
fcfktori celAri, tua tbtasncnte fecondo le vofee 
idee . (i) Non con altro difegno fc noo coa 
quello di fcreditare in ogni cofa un popolo, 
«he odiate, voi fate brafcamente pailTaggio 
ad un tolto del Levkico , il quale non lia 


;V 


’.t. 


rap> 


veftre jdee . Il {jgOar'di Vfll- 
taÌM qui non. cita affatto BoUagbro^e .* vi j jier& 
qualche apparenza per credere efler egli tenuto b gù*. 
Ilo fcrittore dell’ idea deli’ imputatione eh’ <^h' fa al 
noftri padri. Che che ne fia Bolingbroke era più mo- 
dcraro ; egli non ofavà rimproverire agli bntiefai E- 
brei che unlnclinazioAe , ap'onenes , a quello tìzio. 
Vo fcrittore Fraocefe non ha guefta rircnutezaa • 
EdU. ‘ 
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rapporto alcuno con quelle «jucfttoni , che 
avevate trattate . Da quefto |>rendet€ oc- 
eafione di fitsprwerare ^ noftri padv 
tarpitudìoi , éi cui il folo peofiere£a 
q date per fi<^ro eder ftate ^efte iafa« 
mie non folamente conofciute ma anche c»^ 
munì fra di efri\ accufa y la quale fé fólTe 
•era » dovrebbe farli riguardare come ufa 
delle più abominevoli dazioni ) elle vi fiano 
ftate giammai fuUa terra . 

*” Quanto più atroccè un' imputazione jtan- 
to più convincenti pruove fì ha il dritto di 
efiggere . Se le voftre fon tali , o fìgnore ) noi 
vi acconferttiremo per noi y e per i nortri 
padri ; lia la loro memoria difonorata agli 
occhi di tutto l'Univerfo, e lo feorno de- 
gli antichi piombi fu de* loro difeendenti . 

• Ma fe ogni leggitore Imparziale non potrà 
ravvifarle che infufikicnti e falfe y alla vo- 
ftra eqtntà noi ne appellaremo allora : giudica- 
te voi ftelTo di che fiate debitore ad una na* 
aìonc fi crudelmente » e fi ingiuftamente ol- 
traggiata . ' . • ,_ 
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Se tt Autà^ Mia potuto ^rm^re . , dal . . C(^ < 
delLev^ó^ jchSjU -deyttqekl 
"■^’^rraua , fojfe comune fra i , no firì- padri k * ‘U 

■ - • '** V . . "Sf 

, «• Il Levitico , voi dito o ugobre < ordina or 

u t il OV , . •: . 

filaci di nqp. adorar piti nè i vellofif ne j 

caprom^f co'^ quali ancora ejji H èoìèéhej^ 
abotninaqioni ùtfami. Su quatto p^ltàggiovo^ 
appoggiate fubitò'. 'Mà dlìéc! in ve- 
rità, vi feiiibra egl^ affai cinarb i for- 
malé , per fondare ua’^accufa gtav*r> 

certo doverli ^fegli inteoderél -‘tìét 'feh- 
fo che gli date e no'a effer f#fcei*Ìbile d’ 
'altro? Di qtteftd dovevate “7 ‘ per -^Bcl 'chie' 

" d téralira àcceré»^' prima' di ogni alwa 

«J.-’ ’ ■ ‘ 'ii: ^’ • -n : , ' 

Òr fi fa che la parola ebraica, la qùa- 

" le voi traducete Vellofo , non ha nella lingua 

‘fetita ttoa figjnrficarione . determinataf uohe. 

Wlte antiche véffiòtìi', !a‘ gteca*7 la 'vtd- 

*‘jjata' ^ li c’aWàìea ^ Scc. è mólti i favj.'intef- 

petri , e commentatori le danno fenfi dif- -, 

fi^epti; che gU uiù la traducono per ‘ "o* 

ctvoU f 
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cVi;oU f c i demonj ; gli ^iri per le vanità , 
e gl’ idoli &c^ Non è duncpie aiTolutatuente 
certo lignificar folaniente i vtlLofi. • 

-Ma .quando anclic quella ljgnifica 2 Ìone 
fafie la ptù verifimlle j -o anche la fola ve- 
ra ^ farebbe quefta una.pru ova fuflkiente per 
dire che il tratta in quefto tefto del culto 
dei caproni? (i) E non fi potrebbe dire con 
altrettanto di probabilità elTere il culto del- 
le fclinniie , -dei cani, dei gatti , 8cc. in una 
parola, degli anima li, a pelo, in generale, c 
forfè in particolare quello del Bui-Api , 
filale gli Ebrei avevano da poco adorato ? ^ 
Ecco già alpune ragioni per dubitare ; ma 
'^cfto noti è tuuo ..; l’elprelfione ebraicaj , 

la 

- • 


C i) Caproni . Per ì vellofi , dice il‘ lìgnot 
Voltaire nella difefa di fuo Zio ( Cap. VII.-) tifo- 
- goa aSfolutamente intendere i caprini , Affai ut ame afe 
Noi non conofclamo edèr ciò ueceflario t e come 6- 
Ì5 detto jjoco prima , parecchi favj 'ne hàn dubitato -, 
cì fembra folamente elTcr ciò allài verifimile . Ma In-- 
che qiieffo feiffo non prova affatto il ' rimprovero' 

•' che 1* ìHuftre fcriitore & agli antichi Giild»!, •’ 


ì 

\ 

- \ 
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la quale fìgnifica femplicemente coi quoti 
ejp hanno fornicato y e che voi traducete con 
qaefta parafrali , con i quali ancora effi han^ 
no cofnmeffe abotninaqioni infami ; qnefta i 
efprenioae y dà una gran parte dei pili 
dotti interpetri è pfefa in «a {enfo pu* 
ramcnte metaforico^ < e noa fìguifica al* 
tro f fecondo elfi } qui egualmeote che ia 
parecchi altri luoghi della fcritturS) che la 
fomificazione fpirìtuale y T infedeltà delle 
anime incoltantì y le quali abbandonavano S 
culto del fìgnore per quello degli Dei falli y 
o che facevano dell' uno , e dell' altro una 
uncotìe facrllega. (i) L' autorità di queftt 
uomint così abili non potrebbe coutrabilan* 
ciare un poco la voftra / 

< Aggiungiamo che quefto fenfo metaforiczt 
lemb» oteglio o^elto che il fenfo letterale y 


[1] Unione facrilega . Ì1 Cgaor di Voltaire ftef^ 
fo parlando delle apoftafie di GerufaleAiae, e di Sa«< 
maria dice ejfere fiat* frequentemente quefie apofiafie rap^ 
prefentata come una fornicazione » un adulterio , fuM» 
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con <[uello che precede . Iddio in quefto 
•paff^io proibifce agi’ Ifraeliti d' immolare 

le loro vittime altrove che avanti U Ta- 
bernacolo ; affinchèi dice il tefto f ejji offrano 

■a Jehovah il che facevano filila fac- 

•’z.c s 

eia delta campagna . BJJI condurrahnò le loro 

vittime al fiacerdtfte » ^Ha porta del taberna- 
colo y ed il facetdote ne Jfiorgerà H fangwt 
‘ full’ altare di Jehovah , ed i figliuoli d" IfiràeU 


lo non affleranno .piìt i loro facrifiij ai de- 
hnoaj y 'agli idoli, o anche j fc volete j ai veZ- 
lojl, i quali quefto popolo infedele adora- 
va . ' Quefto paffaggio 'cosi tradotto prefenta 
un fenfo naturale e compiuto i ^acrifiz] 
che gli Ebrei ofTerirono dopo quefta legge à 
Jehovah davanti al Talic ridicolo ,fono^pofti 
a quelli che avevano offerti ai demoni , o ai 
vellofi fulla faccia deHa campagna y laddove 
il fenfo che voi ftiniat< a propolìto fofti- 
tuirvi non ha fìgnificato alcuno . LafeiO poi fta- 
re che qnefto voftro lignificato fu al&luta- 
mente incognito agl’ interpetri antichi . 

Confeifiomo che alcual dotti commenlatori 


hanno 


1 
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hanno imrefo come voi (i) queitO: piiSàg^' 
gio ; ma giacclté altri » non . meno dòtti 
pid antichi , ed in più ^ran numero T inten- 
dono altrimeotey mi fembra che la giufa*^ 
zìa avrebbe voluto che ''àceèimatp avefié 
almeno qucfta differenza ’^T^hUmenti . Se 
Ì3' v;aiftra. pniova farebbe^atV^eno forte t 

vcfftra critica farebbe nata 'gtudicW più^ 

*. ‘ 

impuziale . . . 

^Pg| 1 fcfto niuaa di <juefti dotti ire M 

ferito, effer fiate quefto àbótninàziOJi 

rtlt (z) fra li Giudèi ; era‘ à' voiWéfbatot3f&»‘ 


f •••■■<: 


•j- 

vàme> ' 

j. »nì‘" 


£0 Tw; Aicuni jiFute 

C' idec^ bizzarre quelle opiaiqni particolari fono 
'quelle ^che il Critico Tempre abbraccia , e che pré> 
Tenta come il Teonmema generale . £’ quello un mez* 
zo del qual» ^ Tcmin £1 u£» i Pìccola aftuzia i 


&hr« > ‘ 


f. f'.- c’i 


CaJ iQpaiwM. SMOAdo^ildi^aoB di Voltaica ( 
feià di mio Zio Gap. VII., J il Tuo -Zio pretendeva' 
•9«r quello caTo (lato rarijtùno ìiel delcrio . Secondo 
lui, nella: Tua nota ,'era 'comune .'Come accordare 
UZkxol Nipote! Edit. , ' ' 


< 


DI ÀL’cvtt\ Giudei. 
trarne ^uein .coq<^fìotie , che c^^men# 
Don fì racchiude nelle pretnelTe. 

-, * 

^ ' I. li. 

' jjfr il cojliune digli ftrègoni dì adorar! ua ciprO’^ 
ne ùc. venga da^i amichi Gii^ei- 

* Noi abbiamo veduto, o fignòre » che la vo» 
£tra prima prova appoggiata fu di ufl teft» 
oieuro^ e fu di termini fufcettibili di pii 
d^un fenfp ^ aiToIntamente, incerta. E pure 
come fe foife hcmriillma vm ricercate già f 
origine di quefto culto infame » che voi at- 
tribuite ai noftri padri , e da voi non m^n- 
C^ che non ne llaqo riguardati come gii 
Autori. > * 


pfon fi fili fe qaefio culto coti 

■ jirano 

, w .. . • I. <• -ifs. 

" ' ■ ' ! .( ‘i - i < I >' . ■ 


ft] Voidiie.il fignor (K Voltatre -ci dice qui ■■ 
pin faperfi fe qiujlo flram culto veniffe dall' Egiuo , 
^ella Difefa però -di raip Zio ( Gap. VII. ) ailicnr» 
come itn fatto certo eSer quejìo cojume «T adorare ‘ 
un (aprane 8cc. venuto degli Ebrei , i quali l' ave- 
ycné imparato d(^i Egiliani , Cgil ^ non E /tv , 

plir« - 


3^6. L, i T T tt - É ‘ « 

fitano veniffe dalT Egitto ^ lijr/ftf; 

fii^iotie j « del forùlegio^'mà 8Cc.-S^ ‘'fa cfee^ . 
il cantone dell*’ Egitto' a|>Itato. dagli-Giudei 
9«a^ eca. molla Ibófàno. d^ls pisei|ttiiia. y a 
<90toae di, Mendesiie. che Ù popóla.ili qaew • 





yitfC' è eìrto^ It; £i*k> Crkiea poQìede T' di riu-, 
9Ì(f fleiZb, fb^tto, la certezza | ed |1 dubbio ! . 

c^one che afTdifce ptr prorare- , che i Gmiei.' 
ame^Ó, Imparato cofliiffle digli E^Uiaaii, è ovr . 
f jofii •• perthi , egi^ dito ^ k fiW»; «w«; *«»«<« pamwi ^ 
olnoiO to!9. diipuówno. affatto, all’ 

finito k gloriai iny^io^ / ™ 

gaffimo iincerafflante >. clic .‘il lìgnor ■ di Voltaire fóflh ' 
un poco., più d’ accordo, coi. fe> lleflb » o, conU dicontz,'- 
gl’ l-n?lefi', nir 'poco, mfM. •ncoffaotp,. 

, A progpfìro, di. quella, parola Ihglefe , il figio'r di , 
Voltaire la traduce (^Difcià, di. Milord Bolingbroke ). 
gsr impoj/?Si/e , Qiiello.è- un piccolo slìagHo : innt/liin-. 
re non (tifica, mai inapoi^iki figura m uomo ' 

* » * ', 'id; * / ' * 

eke ^eofip-addice , 0 elle^ affiMàfite; cek mc»mfaiii>k\. 
li , o propofizionl’ conrroddifterie. Edie. 

Vedete anche il Poema fu< Li sboa«, aeb quale 1’ 
aurore cita nelle note , im paleggio, deli» caratteri- . 

^lus di Shaf^upsr , e e«hvnme.l«r,fftdIo sbaglio, 

(Itifi., ' • 


DI ALCUNI .Giudei.; 
prefettura adorava i caproni * (i^ PUi- 
.ureo ) Strabe , Pindaro (i) &c. i quali lo 
a^erifeono) noo .ci baono lafciate ignorare le 

iofamitk) cui alcune ..volte .veniva quello 
culto accompagnato . Si yà dunque , o alme» 

no fofpettar fi potrebbe ^ che fe alcuni fra 
* « 

gli Ebrei fi diedero in preda a quefte fu> 
perfiizioni così detefiabili , vi furoa for« 
,fe trafeinati dall’ efempio degli Egiziani y e 
^ehe da e^ impsrarono eufto fi'fiirana* 

^ * V 

li] Caproni . SI fa che leirEgitto quali ogni cittì aveva 
à fco gropri* animale j cu! preftava il fuo culto’. Co*' 
al per efémpio la donnola era riverita principploieote 
nella Tebaide , I’ iciia«if«spej o tppo dt Faraona ne^ 
b città di .Ercple , che a|cyni Jteogi^ dicono effere 
fiate tre \ la capra “Telyaggia a Copto . Le due città 
Mercurio adoravano i papioni ,i quali fi andavano 
a prendere in Etiopia . 11 caprone finalmente era ve^ 
aerato a àlendes , a T^i^i , .e pr<)b«bUiaeittg anche a ' 
,PanopoIi . Tradut, , 

Ir] ^1 fignpr di Vo^abe }q a^enry ygU fieffi> 
Ytitte Pifefa di mw Zio.Ctpy VII. QueJìioiù fidi' En- 
(ielopedia art. eaprqni , piUiaJmdnMe /piemia tom, 
f P5|. Idi . Tr^duty 
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^ fV 

Ma fi crede effer dagli amichi Ebrei venufm> •' 
il coftume dei noftri pretefi ftregoni dt andare 
alla tragenda , di adorarvi un caprone , e di db- 
bandanarjì con effo ad alcune mPpitudini in- 
credibili j la fola idea delle fuali fa orrore. 

si credei Ecco le voftre prove , o fignore. 
Sì, crede !: Potrete crederle fincJtoè Vi frttcdràìl)^. 
nja gli ^Itri foco anche in libertà dì dnibi-; 

teme n- r.'.'i I,* 


.// ccftwne>dti noftni pretefi ftregoitì.Se que--- 
dH fiaep pretefi ftregoni , la tregenda deve ef- 
fer ancor pretefa , pretefa l’ adorazione del 
Caprone ; tutto è pretefo infemra^, piente vi^è, 
dì^ealc . Ecco, il bel fondamento pe^;. itn^' |iqcu,-<t 
fa lì grave ! Dall’ altraparte gU amirAt Giudei, 

fecondochè voi ne aflkurate , in più *d’ un^ 

* ‘ 

luogo, (i,) nofi pqnofceyanonè biionlj nè cat-^ 

m:- iv 


. T J ■*' * 

fi) Luogo- Nella Filofojia della Jìoria. (Cap.XLVIII.),^ 
li (ignor di Voltaire $’ impegno adimoftraret non ava- 
re gii antichi: Giudei conofeiuti nè Angeli buoni , nè 
nr;\i fe non ai tempi della cattività babilonefe, e con- 
cakidc poi-coti parlando dei diavoli dunque indubt- 
t abile r»r. avere è Giudei conofeiuti affatto ^ diavoli fin*,- 
. ' verjq 




% 


DI A L c u G iudei''. 189 
fivl Angeli ipsT confèguenza non vi era Tafana , 
non vi erano diavoli . Come dunque il co/lu- , 
me di adorare il diavolo fono la'fìgura d’ un .i 
caprone farebbe venuto da effi i| Certamente.^ 
■ che uomini i quali non eonofcono affatto il din- 
voto non pedono adorarlo . Quefti rimproveri 
affurdi fono intollerabili l (i^ 

Ma ) voi dite ) i Giudei furon quelli che in- 
fognarono in una parte dell' Europa la ftrego-> ’ 
feria , - - ■•••■; i 

'■ ■ ■■ • • ••• ' • cher* 

• • f * '• . , . ^ 

■ . !■ ' Ili ! 

ferfo i tempi delta loro tattività in Babilonia . Dopo quo- 
■ fta conchiufione cos\ formale chi crederebbe che il fignor 
di Voltaire abbia 1 ’ ardire di aiTerire [ piéces detàcfaées 
Chap. XX. ] rjLrr9rarfi ppr la pjrima volta nel fe- 
condo libroi <b' Re Cap. XIX. v. ir. il nome di Sa- 
tana . Dunque { Giudei cpnpfcevano prima della „cat 
tfvìtà I demoni fe conofeevano fatana ? Tradut. 

[l] Sono intollerabili . In quelli tèrmini appun- 
1 ' to , un poco fimi , il figuor di Voltale giulHfica i 

Braccmanni contro il gran RoulTeau . Vedete le addU 
jioni alla Jloria generale . 

Egli aggiunge non effer giammai Jlato adorata 
il diavolo in alcun p'aefe deV mondo . Come Copci-> 
ijiare poi quella alTertiva , con quello che' dice ^glj 
Tom. T Wi» 
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zpo Lettere 
Cp(M I gli aaticbi Giudei ,quefti 
elle non eonofcevano il 4itwal9 h ynn p 

ioGignate la- firegonerta /. 

Al pili queAi pon potevaao^cAcre cké , 
Giudei Elienifti ijì miti delle ofuù^de' Gr^ 
ci , e che adorarono il diavolo un poco aya/^ 
ti del reffio di ^ròde . ^i) Md t^e provai^ 

eoa* 


: >• 

antichi Giudei , t quali fecondo lui , noti credeva’- 
no ai diavoli \ 'ed t quali nondimeno lo adorava^ 
no ? Ci fembra che ' alcuni potrebbero crieier*' 
kteiampar qui egli ia ua‘,affur^tà , eh’ qgU trimprovgj 
ra al Tuo rivale , e ch’ egli non ha fu di lui che u' 
falò vantaggio di conff addirli un poco pili formai- ' 

mente. Edit, ' ‘ y-- .. 

'* [I] Il régno a Erode. Vedete il Dizionario 
fico Altrove [ Filofofìa della ftoria art. Angeli ] églf 
lleffb dice non avere i„ t Giudei conofeiuti affatto i dia- 
„ ^oli lino m circa i tmpi della cattività Babilonia 

y, ?, . ^ ^ • 'i- ’•'* 

ir fe y e che in Babilonia appunto * ^pprefero ^ue(l| 

„ dottrina .‘La fola ' ignoranza ed il foto fanatifin^ 

„ polTono negar quelli fatti Se queÀo fcrUtore lì^ 
folT? mclTo in Kll.a di avanzar di jpropofito le pro- 
pofizioni' le' piò contraddittorie poteva «eglio ' riu« 
Aìrvii fdir, ' 
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.contro’ gli antichi Ebrei le fuperftidnì di 
quefti Giudei’ Ellenifti , molto, più recenti’/- 
Del retto > fe è vero che alcuni di ques 
ili Giudei moderni fi fono fpaccìati per l ftre- 
goni y e che hanno Infegndte nell' Europa quejìt 
ajjurdità , etti hanno in quetto^ avuti per 
compagni molti altri popoli y i Babilonefi y 
gli Egiziani y i Perfiani 8Cc. y ed anche al- 
- Filofofi . Imperciocché la filofofia ha 

. • j, 

ancora i fuoi dottori^ nella magia y i fuoi 
Idattimini) i,^fuoi Giambiche > i quali da> 
vano credito agl’ incantamenti y e che info- 
gnavano^ le formole per-^ chiamare i, de-_ 
monj . 

Qual popolo ! una infamità così ftrana y 
JJf mirava meritare un gaftigo fimile a quello ^ 
che loro attirò addojfo il vitello d' oro ; e nondi" 
fieno il , legittatore fi contenta ^di farne ad efil ■ 
una femplice proibitone. Non ho rapportato, 
quefto fatto y che per f cure cono fiere la na\io-> 
ne Giudaica . 

Ma leggete dunque ,, o^fignore , ciò che 
Mp$é preferive fu quetto^ medelimo fog-» 

^ '* np * A* ** 


201 'Lettere 
^ettp nel inedelimp librp,. EgU.ordipa, (i^ 
che chiunque commetterà qqaleheduna di quefie 
cub^minaqloni , perijca dal meqqo^ .del fuo popo" 
la.. Ed al Gap. v. i6 che muoiano fen~ 
remijfton* y e «he II loro /angue piombi 
fu di e/fi . E’ qu^a una femplice proìhi;^. 
^LÌoae ? Una infamia casi ftrana fémbrava me~ 
ritare Sce. Voi dite troppo poco, o Cgnore , 
lo meritava certameiue . Poiché <hia- 
que cfli non fperimentarono niente di fimi- 
lé > bifogna ' dire effer quefta una pruova 
‘ jìer'conchiùdere, non elTerlì giammai vedute 
fra di efii fimili abominazioni , o almeno efr 
fer fiate fempre rare . Ecco tutto ciè che 
fe ne può legittimamente inferire : e voi , o 

. V.. \ . 1 i ■ ‘ ' 

(jgnore,ne avete conchiufo elle re fiati que-» 
l^i difordini comuni fra di efii ? ■ ' 

/ Se 

• .4 »• 

■ ■■ ■ . ■■■ - » y ' " ' - * * * 

[j) (TriiHJ . 11 lìgnor di Voltaire lo fapeva benif- 
Cmo . Vedete le fu# queftioni fuU’ Enciclopedia art. 
Caproni . Ivi egli cita appunto quello Cap. *o . ’fter- 
ciè dunque qui' dice effer queffa ff^ta una femplic; 
proibizione r Quello fa vedere aver egli (crino ciò 

* . .#• * • . ^ *. "“V I 

che gli veniva ih te{la> o aver voluto ingannare , q 
beffarli poi dei fuoi kggiori . Tradin. " ’ ' 



\ 

Oi ALCUN.i Giudei. 

Sé con quello metodo di taglonare ^ alcuno ’ 
cit^e il fatto dei paftori delle Calabrie > (i) 
e poi éfclamaffe . Quaì popolo mai fon 
quefti Calabrefi ì hfon fi rapporta quefto fatta 
che per far conofcere la nc^/onc calabrcfe > 
vi fembrarebbe giufto quedo difcorfo ? Si ’ 
£ mai giudicato d’ una nazione intiera , 
'dalle fregolateize di alcuni patiicolari , fo- 
^rattutto allorché la legge le cotìdaitna ? 

III. 

Se la Ugge , che prejfo i Giudei proibiva 
■la beftialità , provi ejfer fiato fra di ejfi co^ 
mune quefto delitto » ' 

Sifogha dire, fòn quelle levoflrc pàrole j ef- 
fer fiata la hefiialìta comune prejfi> i Giudei y 
poiché quefia è la fola nazione concfciuta f 
prefiò della quale le leggi fiano fiate forqpte 
di proibire un delitto j di cui in _ alti i luoghi 
ttejpjn lepilatore ha fo/pettato . . 

Nou 


tO Qae/lioni Sopra l’ Eniictopcdìa Art. Caprdni . 

T 3 


194 L ’•» 'ir ’T r ■ ir F ^ 

Non era oeceflario ^ per eSer da Mosè 
proibiti qvefti fregolàmèntt tnofimoli y che 
fodero comuni predò i Giudei. Badava che 
fodero diffud fra li pòpoli , ù quali doveva- 
no ^fuccedere nel podedò della terra prò- 
meda .‘perchè il -legislàtore-'credede dover 
|>remunirli contro quedi difordini -y* per eia 
di leggi formali', e di gaftighi ‘federi à" Or 
quèdo appunto è il ’mòtivOy ch’egli fledò 
apporta delle fue proibi'nohi . 

Non V imbrattiate i ' égli loro dice da par- 
te del Signore >'(i) fon qaefte' abominazioni j co- 
me hanno fatto tutti 'popoli cfie^ io 'caceerò 
avanti di voi Io li punirò- ‘d’ ‘unn 'ttiantem 
luminòfa di quefii délitti efecrbbili , co quali 
hanno imbrattata ’quefta 'terra' y' "ed effa li 
vomiterà con "orrore fiori iel.fuo feno JGu'ar- 
"date i miei 'comandi , ed i'miei ordini^ e non 
- commettete nejfima di quelle infamità ,’nè Voi, nè 
lo Jlraniere che abita fra di vot i . I- popeti^ ’i 
quali hanno pojfeduta queftà terra prima 'di 
' vói f'I' hanno fporc afa con quefte abominazióni: 

'badate di non feguire i loro 'éfempi per ibnb- 

■re 

'[l] Lev. Cap. XVIII. v, 14 e feg. 


/ 
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91 ALCuiri Giudei. itg$ 
re eK «ffk non ì/ì vomiti f fuori del fuo feno ^ 
come vomiterà fra poco quelli . Chiunque avrà 
cammejja alcuna di quefte abaminafioni ^ pe- 
rirà dal meno del fuo popolo . OJferyate i 
miei comandi : non fate quello che han fatto 
cqloro che vi hanno precedutile non v'imbrat- 
tate eoH quefte anioni deteftabili, 

, È più a baffo . (’l) Non voltiate imltareje 

mé{imi chè io caccerò avanti di. voi: effe han- 
^ cornmeffe quefte àbominaiioni ; ecco perché 

ii ito àvtUe .iti Orrore • 

Non è evidente che il legislatore y lungi 
dal fnpporre effer quello delitto comune , o 
aAche Conolciuto fra gli Ebrei , non è evi- 
dente ch^ egli non moffra altro difegqo 
che quello , di prefervarli d<tgli efetnpi, » 
eh’ fedi dov^an -fi» poco avere fono degli 
occhi ^ Quando anche -aveffe egli prevedute 
le voftre imputa^ni y non avrebbe pottUo 
fpiegarfi più ebiaranaeqte per prevenirle 
Voi aggiungete , effere i Giudei la fola rta- 
‘ .. ^ione 


[i] Cap. XX. V. 1}. . 

T 4 
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aplT li € r^T E R»t •- 
^io/te comfciuta yprejfo della’quait te Uggì' /Ut*- 
no fiate obbligate a proibir quefio delitto. 

Ma in primo luogo: avete voi , o lìgnorè» 
conoTcente aiTai eflefe fulla legislazione dei 
popoli, antichi ? Ve ne fon molti di quefti, tutte 
le leggi dei quali non fono giunte fino a noi . ' . 
Appena ci refiano alcuni frammenti fparfiaa* 
che di quelle della Grecia. Quale induzio- 
ne potete dunque ricavar da quefii codiai '■ • 

che non efiftono più ? Quante nazioni .mo- 
derne vi fono benanche, delle squali lé le.g^ 
vi fon poco note f . 

SecQuda * non fi può negare efier ihi- 
to quello delitto ‘difTufo nella Faleflina 
'Il fa da parecchi ftorici > antichi •UQn.eOerc 
< egli fiato incognito > nelle Indie tZr. ed efier 
..fiafro a fcomo ddla umanità, coufecrato ^in 
qualche maniera dalla Religione ^ell’ Egit- 
‘■'to Se le leggi di quefti popoli lo proibi- 
vano, la nazione 'Ciudaica «oa era la fola ^ 
prefib della quale il legislatore T aveftè proi. < 
bito ; fe poi non lo proibivano , io domando , 

- -quali leggi erano più favie quelle che fi ta- 
cevano fu di un difordine , il quale oltrag- 






»l ALCUKI 

già la nattira^difordine -nòn ignorato , -q pi»- ^ 
re quelle che volevano prevenirlo > proiben- 
dolo di pene Je più rigorofe . 

-ft'ÌTer^o •? il Vedam degl’ Indiani lo met- 
' te 'nel numero dei più gravi delitti; (i) 


ed al tempo degl’ In^eradori (i) 9 era 
«rpredaiucnte 'proibito dalle leggi Romane •. 



^1 — I iriT" MI ai I III 

P. Tf •• k fi 

[1] Delitti. Zoroollro ancftra comandò ette » 
puuifferò {crverilBmariientc coloro , che foffero ftatf 
convinti 'di. tale defitto , tl quale fuppone feconde 
' queftó ìe«»idatdre una degradazione inveterata . Vede» 
'il Vendidad , targard. S , «<S • Jefchts-Sadès p. ?o> 

. . ■ ' . ' 

fi legge ìtt fatti (Ita 
pafiaggio che ora noi non soffiamo citare che a me- 
moria per non avere ; attuahneote -quelle leggi fotto 
dei nollri occhi . In tot qui vthertm vetunt in tflurmnt 
formam jubemus iiifurgerf Ugte , & artnari gladio ' tM^ 
torà, ut debitis pttnìt f ibdàtituf infames -, Qui&o ptr, 
'quanto' apparifee è II paflaggio che i noftri autori , 
hanno. in mira. .Vedete k^^leggi eiM del Douat . Ediit. 

Dalle leggi 'attiche dell’ Inghilterra vien' ordifl|te 
che i tpf -^ oranteS f Sodomita ^ , 't'tvi-canfodiantur Fkia ' 
b. j , c. ìi-. Edit. 

* » T/ 


il 
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lira Religione,' oè dal voftrai paefev 5c^id»f. 

getto gli occhi fu i Toftri 'trattati di ' 

criminale io vi rìthivo ' decifibni y to' iegd*. 

le , fòfmd' di proce(&ré y é diecl^ (ik i 

di quella matena, e la nìalllnitf 

ihentc llabilita doverli quello delitto pinirb^ 

col più crudele fupplizio , Chfe fia Hi nft» ; 

* » * ' 
fra di voi ; tutto 't^udRo tiod c^^lévale ;a { 

quella leggi che voi ci rimproverate ? . « 

Che fe dai vollri trattati di' giùrifpruden- 
la civile, io palTo ai vollri libri di giurifpru- 
deAza ecclefiaftica ; veggo, ti^arfene fem- 
ore e' ne* vollri Corion: feniteniiall , ed iri 
quelle di peccati che voi chiamate e/a* 
me di co0en{d, e iié* vollri ^U^Cfprultt 
0 e" vpftri cafilli , ne’ vollri teofbgi mora- 
li 8 Cc. incominciando dalla lettera di Balilio 
'ad Amfitechio j e ifaUa taffa della Cancelle» 

,fia f^ómana, fino ai càjìrljervati Rampati net 
voftri più recenti fbrmolarj compendiati di • 
preghiere. E voi .pi> dite, voi che liete Cri- 
fiian. 0 , e Francese , eller da Nazione Giudaiica 
• fiata la fola , pielfo dèllat quale quello deKt- { 
to fia fiato proibito!" In vero voi conofcetc 

alTai 
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allat bene 4’ unre l'^^tra gtiirifprudenza del 

voftró paefe ! Da «quanto abbiam riferito j noi 

ci jg^Srldiainò '^aì 'có'nchiùdere *> còme 

^ vbì ipSr TÌg^'^^ ài iioìtrl -padri effer 

({U^à- ^Httò ’pcfi'^onleguehka comune fra 

i^i'. lirpì qùeda confe- 

'pocb' ]^l[b% Ihiìnìre una légge ‘òhe 

proibtice'im^ dèiino' 'aWmirtevole^^^ tìon è 
* , 

già una prova che 'quello 'delitto fia ‘cOmu- 
■ne fra il 'popolo^'al qiiale ‘quella pròibiìciòns 
’è fatta. Il 'ricavaire quella cohfegpehia dal- 
la proibizióne fatta ai Giudei , è un liio- 
'flrare una parzialità tanto piùodiofa) quan- 
to che in ‘quella proibizione iftelTa , il Le- 
gislatóre 'feinbra chiairamente giullilicare fa 
Tua folo i popoli ni- 
•cini . 
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5- IV. 

Se il foggiamo degli Ebrèi nel deferte ^ 'abbia 
potuto cagionare l’ inclìHapone che r Autore lo- 
ro attribiùfce per quefti difordinl. La legge y 
la quale eccettua dalle uccifioni le giovani 
nubili f non prova affatto che gfi Ebrei na 
abbiano avuta iMncan^a nel deferta . 

È' da crederf, voi diti, che ia fpeiiefema 
minina non regejfe alle f alighe y ed alla pentì* 
ria che i Giudei foffrirono nei deferti di Tha* 
ran y tT Oreb e di Cades-Barhè . Bijogna dira 
che in realta, i Giudei avejfero dvuta Mancati^ 
t^a di fanciulle f poiché loro vlen fétnpre ordi- 
nato di uccider tutto y ècceitó che le Rovani nu- 
bili. Gli Arabi yi quali abitanó ancora una par- 
te di quejli deferti yjìipulano fempre nel trat- 
tati che fanno còlle carovane y che lóro deb- 
bano dare giovani nubili. 

E' da crederfi ! Eccovi fu di un fatto tèe 
domanderebbe le pruove le più forti , ridot- 
to a probabilità , ed a veroflmiglianze ; e 
poi quali veroflmiglianze l 

-n 

Non 
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Noq negaremo già avere 'i noftri padri 
foflferte pel deferto fatìghe e hifogai , 
de: quali mormprarQao più d’ una yoL 
ta • Ma noi T abbiamo già ofTervato , que- 
Ile fatighe f le quali vi piace efagerar tan- 
to fi riducono alla fine a fare quattro in 
cinqnecento leghe } nello, fpaaio. di anni qua> 
tanta . £d a quelle fatighe voi dite non 
aver potuto reggere la ftmminina ? 

Higuàrdo alla pepun^ ed ai btfogai che 
provarono j la fcrittura ci fa fapere come' 
immediatamente che quefti bifogni divenh- 
yano preflatrri p Iddio, vi (occorreva con 
una bontà paterna ; che la fua provvidenza' 
fommlnillrava tutto ciò che loro era necefla. 
rio; che cfiì non mancaran giammai ni di 
yefti p nè di nudrimento ; in una parola , d? 
tfientfi i.nihil iliit defaitp dic&, la volita vulga-^ 
ta . Ov’è dunque quella penuria micidiale e“ 
«^ftrutthra, per la quje voi fate tatftp f/a- 
caffo ? ’ ' . ' 

Bifogna dire certamente^'gj/ere in realtà avu~ 
tp. gli Ebrei mancanza di fanciulle , poiché ■ loro' 
em Sempre ordinato^ di rifètbaré ^ ite. -A noi^ 
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non è cotij:e(ro^ di C0npfcere la giu(tezza di; * 
q^iefta, cpnfegiienza . Se era fempfe ordinato 
ai Giudei dì r^erbarele giovani nubili j qae» 
fto non era, già perché aveffero avuta mau", 
pania di donzelle , ma perchè quelle non. 
badano mai, dove la poligaiuia è permefla, 
come l’era ai noftri padri. 

‘ L'-eferapio d^li Arabi che voi produce- 
te in voftfo favore, prova, direttamente i 1 con-, 
apro ,, per- quapto, mi (l^|>ra . Ogni volta 
qhe gli Aicahi ftf’pwlanp, che boro faranno da~^ 

i • w ■ * ’ 

tt. delle dca\elle nubili , lo, fanno forfè - , . 

fignóre , perchè non hanno donzelle , e per- 
chè le fatighe , -e la penuria del deferto han- 
T]0 fra di ejfi opprejfa la fpe^ie feminit^l Qet - 
tanicnte che no; ma la pluralità delle mo- 
gli , che, la, loro, legge, autorizza, rende in^ • 
Ogni tempo, fra di efljprezipfaja fpezie fem-^ 
xnimpa . • 

?fr, ^*e% m^fima.r.agm la,, permif-. 
(Jone accordata agl’ Ifraeliti di riferbar le don- 
tfelle^ nubiU », col, loro foggiorno. 

jjtel.,dejfrto, ma fi,efteudeva ad ogni, tcin-^' 
^ ^ fuandpcbè^ i. ^j(rtderfi che non ia,^ 
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pi ALCUNI Giudei. 

ogni tempo aveffero dovuta aver mancanza di 
fanciulle f a cagione delle fatile e della pef 
nuria del deferto . 

£d alloraquando voi dite^elTer femprefia~ 
to ordinato ai Giudei di majfacrar j tutto ec^ 
cettochè le giovani nubili , yoi v’ ingannate an- 
cora, o a Ijeila pofta date ai vofpi , lettori 
una falfa idea delle noftre leggi. No %no- 
re.’qucfte efecuzioni fangulnofe non ci era- 
no ordinate fempre . Noi avremo or ora oc» 
cafione di provarvelo ; (i; ed anche allora-’ 
qiando in alcune occafiòni ai fu ordinato 
di uccider tutto falvochè le fqntiulle , lé' 
fanciulle nubili non erano le fole eccettuate' 
da quelle ucci/ioni : l’ eccezione racchiudeva, 
computando (mo pìi^- età , tutte •. 


• Vedete più In apprelTo. le no? 
ftre lettere fui dritto divino de* Giudei ! Sempre, 
^dinoto -di uccider tutto f^Jhlvockè le giovani 
li l Noi non comprendiamo aflàtto il fignor di Vol- 
taire . Come mai un uomo chean^'h verità , ha po-' 
luto alTerire con fangue fteilo, e ripetere tàmé Vòlte 
coA felfe ?‘ Sllit. . T '• jì' - i f. 
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U fànciutle vergini ', (i) QueiH termini no» 

t •« ' ■ * * •> 

fono affatto finonitRì ^ uno ha piu d eftenfio- 
ne che r altro; c faffibbe ftato meglio no», 
corfonderli (z) .. 

. Ecco dunque fu di che ffabilite un* accu- 
fa atroce fu, di fatti almeno dubbj fopra un 
tefto ofcuro , e che lungi dal provare elTer 
l^^tc queffq Regolatene comuni fra gli Ebrei, 
.... . ” appena 

i •.* .■ , ^ f 

■(••■MI „ *,-rv.. ... ^^—7^ 

/' [i] Vergini ^ Il fignor di Voltaire in uni altro, 
leago dice. Cg^. fte.To ejjer ^ujo degPIfraeliti di ri/erba-;- 
H^tutte le fanciulle' vergini . Aut. 

'■< [ij Von confónderli . SI , ma 1’ iiluftre fcrittore.' 
^eeva qualche hntereflfel»er ferlo . Egli wleya dare aà- 
intendcrt cBèse i noftri paJri , barbari ^ e la. pruo; 
fz f , molto forte rertringcBdo alle fole fanciulle nu- ' 
bili le perfone , che Iparambiavano nelle città prelit. 
per a(&ho . L» flarraeieae à falfi» v finenttta dalle., 
nettre fc«itture,e dalla fqa, propria confcffione i.fa o ^ 
ila vera t fia falfa tutto i buono qua^da fi tratta di 
dedantaie contro,, i Qiiidei'. Edit. . 

. E cob ridicola in yeiità U veder dopo.di^iò 
fignor di Vofcaire.'t, Quell. fijc i’Eocyclop. ] rimpro* 
\erare al ^nor . . d’ aver^coofuTe le giovani nubili. 
qolle giovinette vergini.^ Per<^è Mn fa«».a a 
quello rinproTero 1 Crifi.^ 
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Bi ALCUNI Giudei* 304 
appena ne fanno ravvifare refìftenza^ finalmen- 
te fn <fi unaproibizi«ine il motivo ) della quar , 
le chiaramente efprelTo nella legge , contrad- 
dice ciò che vorrefle conchiuderne . 

Voi non avete fenza dubbio potuto diflìmu- 
lare la fidfitàdi quefte^ imputazioni . Ma non 
importa v » Giudei fono odiofi» bifppMfcre- 
ditarli per li più. leggieri pretefti: il calup- 
aiarli è u*o ficherzoy im diverùmento del-^ 
la voftra dolce Filofofia . Ah, Signore > , 
qiial piacere può ritrovate un’ anima fcnfi- 
bile nell' oltraggiare un popolo ^infelice ^ 
apoftolo della tolleranza » e,,dell^manità ; 
cosi mettete in pratica > benevoftnza uni- 
verfale che' predicate? E’ tempo, voi dite af^' 
fettuofameote ai voftri compatrioró {l)f i 
tempo di lafciare f afo indegno di calunniar 
tutte le fette , d* infaltar tutte le ~ na\ioìù ^ 
Noi fperiamoficuramente,o fignore,cbe voi 
ae darete V efempio in quefta. novella edi-^ 

zio.- 

... ». X r >1» 1 l . 

— — »■' ■ " ■I UH*" ■'/«!. '1 “ 

‘IO CwpotrjMfi; Vedete alla Storia 

ipneral* . pag. iz » 4nt, ^ 

Tom, l* ‘ y * 




3 o 6 


L’ 'E t ' K ÌE- 


1 A 


2idne; *e thè piu* 'd^ 

nufO , rendir^e/glo^ta-Mp’ v&kài ch0 antMC^tì 

Moi U3tnq, ^on i leptimsnti j pm 

r L ’ asif. 

«(«. . , 

¥.'S.^^^libu lafcìariif 

pagina ‘e' là*‘:^giletite ,'i’ hrtiJrégafeiho ■ à dir«- 
qùalché (!òra'‘ite’'t^ìu«a fàtei 

alla finé ^'I1k' ‘vó(tra'fiota'’y'ar‘-0h94iHoi> 
YaitSÒ‘'trafcureta\ • 'J* 1 ur'mf t.’ 

óra. a japete , voi Àtt&jft qttefii atcip^g 
pianientì ' abbìaiìó próiàtti ce^dHd 

abbiano quti^efbnàamehto gÌiàtlÌicHi‘raficimi^ c 

Certtdun- ^ ‘iife’ '~flfÌHìuauri -i 
l^a ytiiflel A? ^cà^HéH. j*q Atf) 

riohftiraii cd^dlcf^^ n té fl Htofe^ri'-'i 

Non è'‘piuttò(lo la favola-, o‘frgnbre,cfcé.i 
la ftoria quella cfìe parla eie’ ^cn/auri?- Que- V 
fft prete(J mo'ftrr,%étà|’uqm ca,-^ 

vatir’, non 'ft^ntàho «tì 
era iirf' allegoria , fotto della quale veniva 
etprelTo'll popolo dell»— Grecia- ,- il- quale . 

ft*-il<ìplrùnoo!a:i.&per:doii(aretà,aa7al<l4; c^al- 

?arli, impiegarli' al corfò^^^-ett-ìai;; combatti»* 
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DI ALCUNI Giudei. 38^ 
ttumULa dice , ^he 4 i. moftri , non 
pro|>agano {^nella fola favda dunque fe ne 
pq^o ritrpvifr Iq^aDttiate'^omba^^e contro 
gli eroi. ' *■ 

L’ ìfteAb è‘ del Minàiaurh\., X*à; fìficà* non 
ammette fu tU ciò realità . Quello mo- 
firo met^ iibmo ; rtteA. 'Wrò ^ non è 
che qualche finzione allegorica di qualche 
officiale del re Minos . 

ai^ 5 aftW , ed ai Fauni y vi è tut. 
*a I apparenza che fe quelli racconti ehtero 
^ttalcheirealitk; quelli animali riputati mV- ‘ 
ftri noto erano che feimmie della^ran fpà- 
degli Ourang-outangs A veri inollri non 
fi veggono in truppa. 

Noi f^jdwrao, o fignqtiejL olir dopo aver 
rovente pofta la favola nella llofia .i.ora 
avete •« popo confula la’ «orla,- colla fa- 
vola , 

*“ hnt del primo' Tomo . ' ' « -r 
I ' ■ • . 

... • ■•‘“Il • -5 ^ 

^ -X 

‘ 1 

^ f ■_ sr ^ 

y 3^ tavola 
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CONXENU TK , 

*. 0 ? •' t : * ' . <4 « _ 


I *iV 


» »•** 
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* ■ ri ì(*> *• • , * 

- Q U E S T rO, y O L U M E , ‘ 

P \ •; -V .-•* .' • ' '» 

E^^a^iatu dtl Trdiitfiof* , ■• Pff' ■*** 
lAtterA icattìria de^i Eduet^cl Si- 
, gnor, di Voltake. , ' .. . ■- - 
Avvertimento^ r . 

:LiTTERS di ALCWa r.IUOEl v*OirfO“''' 
i GHESt ■ ' ‘ ' ,' '• 

LETtBRA I. Oel fignor Suafco , giudeo 
Fortogfiejè di Londra al Jignor Sveelr 
tnind Cimonico di Vinchefter , Occafio- 
n« , « fogg/tm-delle Lettere’ -4» akuni 
Hiudei Portof^fi • * 

LeTTSRA II. Deir Autore delle Rifief- 
fiem g’itiche ed. Jignor Per . . . Agente 

V *"* 


deth ' Ni^iione Pbrtoghefi d^ 

. n^r invjarcele ., ^ S 

Riflessioni ’òritichE'/u/ primo CuS ' 

F itolo del f^IL Tomo delle Opere del fi- 
gnor di Voltaire . - \ i\ 

Lettera Uh 'DeU Autore delle Riflef^ 
fioni f al fignor di V óltairé j aelP in- 
viarcele manòferitto . ^(3 

Lettera IV. Rijpofia del fignor dt Voi- ' 
taire aU' Autore delle' HiilefGooi Cti’-' 
tiche. 0^8 

Lettera V. Pi G'utfcppe Acofia f Giu- ’* 
deo di Londra , al reverendo'^^^ottore 


Jonhfon , pafiore di Chepfiow in Mont- 
mouthShire , contenente alcuni giudiif 
filile Ctiùchoy e fili fignor^ 

di Voltaire, ^ 

LETtERE DI ALCUNI GIUDEI TedE- I 

scm , E Polacchi al signor di 
Voltaire , > * . , 

P arte prima . < Offèrva\ioni fii di una 
notayinferUa nel Trattato della Tollerati- 
la ; contro C aìuenttcità de' libri di- 

Moti. ■ 


3X0 

Lettera Qqcapone > < fiopo di que- „ 

' fte lettere . < . i„ , % 

Letterali* Nota inferita nel Trauato 

della tollerania. Ordine da feguirfi nel 
: confutarla . " ^84 

Lettera III. Se era pojffibUelà Mosè 
di fcrivere il Pentateuco . Efame delle. 


y, ..ragioni addotte nella nota . nf 

’ $. 'J. Se 'la natura delle ma^ie jfuUe qua- 
li s' imprimeva la' fcrittwa a' tempi di 
F ; Mosè y avejfe potuto impedirlo dallo fcri- 
vere il PentattUco- " V : - *0J 
$. II.. 5 ^ ^jfjhratteri , i quali x* impiega- 


vano per ifcrivtrv a\ tempi di f^osè y 
poterono impedirlo 'dallo fcrivere U Pen- 
tateuco . « I07 

III. Se li cìrcoftanqe y nelle quali ft 
ritrovavano gl' Ifrqelifi nel deferto y po- 
tevano impedir Mosè di fcrivere il Pen- 
- tateuco . ' , ^ XI5 

Lettera IV. Nella quale Ji rìeerca qua- 
li. poffano éffere i fentimenti particolari 
'delif illuflre Autore , fu i cpratteri y e 
t*' filile materie , che t' impiegavano per . 



ifcHvefè ai ■Màsi'- 

^ pi , e contraddinioni del dotto. Strikorà' tS 
fu ~(^leflì‘ Sl% . : • ? ,ljki| 

$.^I. Sue contraddizioni per ^ri^tai^ 'm . 
caratteki '\ fempt 'di -Mori^.er'ànó l J 

in ufo perHfcriveri •x v iV iiy 


§. II- E^r\caMraddice 'beA'ofKke’ { ‘ftoi-^ ^ 
^^^crittorìy e' contraddice fe fleJfo,ngùar- ^ 

do all^ materie'^ 'delli' quati fi 'faéèvi''’\ 

ufo per 'ifcrivere ai tempi 'di Mosif. ^ ‘^13^ 
J. Ut- Rifla^onl fiUÌà bpiniotie 'det Qitae- 
_ quero . Ejfa'^è Sfuria i -i. oni>;t3i 

t Ttr 


5. IV. Sul rimproyero ’d' ìncònff^ìj^à 


di contraddiziohé yche il fgi$of‘‘ 

’ _ \ti Mv>^“ , !\ 

taire fa all' Autore delt Emllìol* 

Letx 



[A , » 
’o?-*' è 
^140 

rt)n-' 

Irò la f aria keìl' qdpraziorfe' del \itetlo 

j, • v^iru. , 

^ ’^n U •' - • , ... 

f . I. Se fa impoffibiìe Alla chimica '"là pili 

dotta ', dì riiurf e f Oro in polvere' dee'' 

potetfi trangugiare ‘• <•> >•'1 i,\ ^ 

§. II; Se '-‘vi' i^o'g\n 8 i'a' un'^i^^ un'- A 

^ r.r.y ira^ 


tray^gdo ài tri aufi jptr fond4re d vi- 
telìo'à 154 

fJ III. Se Aronne in un fiA' f^no fiif* 
il vitello d'»o,-,~ 

4. rV; Se > eraèhpojlftbile oi 0méti di firn- 
nùnijlrar moW oro , per fare la.Jiatua. 160 

5. V. Sa i ventitrenùla uomìait ehequefti ^ 

Critici pretendono effere^ fiati fcannatiy , 
per, avere edoreto il vitelle d oro . 16 S 

VI. Se fia un fatto da non paterfi 
'folutamente capire f£he gli Ebrei ab^ 

. Jfiano domandato il. vitello d' -oro per* 
adoratj^ ai piedi del. monte Sinai . , 

VII. fftila prevaricazione di Aronne , 

. c deibi fila elevazione al facerde^o . 17^ 

Wm. •Che U dei( aderi^ioni^ . 

del vitello daro ye della prevaricazio^ 
ne di Aronne i non abbia potuto, efier e 

, aggiunto ai libri di Mosi . l8z 

'« 

LÈTTERA VI. Si rìfpónde ad Jtu altra 
obbiezione fulT adorazùme del vitello ’d’" 
oro, e la prevaricazione di Aronne. 187 

Lettera VII. Se fia. incredibile .che gf 
, IfratUti prejfo il monte Sinai abbiano 

' • r pOtW- 



m 

potuta fbmmìnijìrar k 'JjteJi itUa ro»- '. 
firu^ione dal Tubtrtuicolo y c 
opere defcritte neìt EJhdo '• • * '^94 

I* L' obbie\ioae che fanno quefii , 

è falfa t nella manittui che* la\propon~ 
gono . Loro sba^iù' per riffutrdo ^ all* 
colonne del fabeeaacolo» 

!!• Falfa rifpojia di quefii fcrùtori>Le 
opere y dèlie quali parla Mosè , furon, 
fatte nel deferto y e non già r^erbate 
per altri tempi - . . • , iOl 

( 5 - in. Se gt< Ebrei y allorché gUu^ero al . 

109 

"'$• rV. Se fa Incredibile y aver potuto gli , 

Ebrèi fomminifirar U Jjpeft di diverjà 
■opere > aUorchii 

panfero m piedi del -monte Sinai-. ^ «09 1 s 

% V. Confutazione di ciò che fi .pofrebbe 
■opporre contro i calcoli precedenti , *14 

>f . VI. Sorgente degli errori di quefii foriti 
tori fii di quofia materia . ax% 

Lettera Vili. Su - j rentiqiiuttromla. 

Ifraelitiypretefi mafi'aeratif adoccafiona . 

delle 


f 


monte Sinai y formavano un poj 
vero, al quale mancava tutto.. 
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detti dome' Moabiti. > di. ^ 

Beelfe^pr. ,,^.5 . ,^,2,27 

■Jk. I. Se fia vero che .^ejli ^v^ntitpiéttro-.^.^ 
mito uomini furonjt, tftajfacrati f p^r ; 
efpiare il fatto di un foto ^ 

§. IL Se -Zambri , ti^<piefi vmiqHattrp^ ^ 

' ' mito uomitù erano leggiernvtnte colpe* 
voti » I i»23(>^ 

f y «• » • < K . 

Lettera IX. N'ella (piate fi ejomina ciò 
che hanno penfata fui Pentateuco i dotti « 

"* citati netta nota < . 24^ 

§. l.‘'Senttntehti di WoUafion y chlamaM' 
matamà^ netta nota - VolafionfO Vho- 
^ iafton^^ ' , ■ » J’47 

IL Sentimenti' di .Abcneip’a » 

§. III. .r„. , iv.. 4 S 7 

§. lY. 'Sentimertti di Newton . 262 

<^5: V. Sentimenti di Shofteibid^ > « diBo*. 

lin^oht.^ .e.* Il ^ - i<S6 

4 §,‘VI. Semitner^di.C^UhfjOdi Tindal.^. iyj. 
Lextei^‘X.,S«/ rimprovero che l' au-* , 
e-tore fa agli antichi Giudoi^ che la be- 
Mfditji'JfiSe^.coqiatte fta di^effi,, ^ , XjS 
$. it -iSf l\ autore cd>bj^. potuto provare 

dal 


I 


V 


■ w:*:. '-r'? :;ìc;-;;.ìi$ 

dal Capitolo XVII. del Levitico . clte . 
il delitto I del quote fi tr^ta 
mime fra i noftri padri }l8o 

$. II. Se ' il coftwne dei fire^jnt '^t ' ado‘ '‘ ^ ^ 
'^are uh -caprone y fia venuto dagli aiuèr . 

chi Giudei: ' ^ , . .??$ 

5. III. Se da legge quale prefio i ‘ 

dei proibiva la beJUalhà j provi efiere !■ 
fiato fra di ejjl "'comune quefio delitto , ZtfJ 
$. IV. Se -il /aggiorno -degli Ebrei nel de- 
ferto , abbia potuto cagionare il pen- * 
■> » . . . ^ *Jà . / 

dio , che V autore loro Mtnbuifce , 

\ ■ «r 

per quefti dlfofdini. La teg^yle^tgde* 

. ttccettu'a le giopa^.^dalUi^uecifionl , non 

prova ^affatto che gli ' Ebrei n' 'ebbero 
mancan 



4f Uà favola. 


■ !.. 


^ V . 

) ■ - . 
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. ERRORI. 


CORREZIONI 


PIL 


r.‘ xL7. fin." »X. 




aia^ìttz, lig. ffa a man drim* 

1 1. fin. 6. mal- , , 

lima fHovi ). mailìma fiià (Bma. 

F<^. i81"fin. IX. e li ^ <s 

arricchifcooo » Ug. e eh* eiC ^licdbu^'-* 

. BO . 1.^ T , ■ 
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